



I 




Digitized by Google 



I L 


C 'A L V A R I O, 

POEMA 

D I 

GIOVANNI RANIERI RASTRELLI, 

COLLE NOTE 

DELL' ABBATE 


GIO:BATTISTA BASSO BASSI, 


REGIO ACCADEMICO ERCOLANESE, 
ED ACCADEMICO ETRUSCO . 



IN NAPOLI MDCCLXXVIL 

PRESSO VINCENZO ORSINO. 

CON LICEN ZA DE' SUPERIORI. » 


* 


4 


Digiiized by Google 



4 

» 




E,? |>.B. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



V 



A SUA ALTEZZA REALE 

LA SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MAEixlNNA B’ AUSTEiA 

PRINCIPESSA REALE D’UNGHERIA, 

DI BOEMIA &c. &c. 

• ' 

ìd abbàdlssa del nobil monastero • - 
DELLE DAME CANONICHESSt 

DI PRAGA \ 

:v.k is 

. i - ■ . . • . 

‘ s , -i; ■ • , • \ ; 


\ 

GIOVANNI RANIERI RASTRELLI, ' . ‘ . 


Così bella y e palefe la virtù 
fomma^ che nelPAugufìì/Jima 
Cafa SAuflria' a prò dì tutti ^ ftccome il Sole^ 
rifplende^^ che il Mondo intero è fatto- dt un 
fol linguaggio per tefferne enco'mj\ e farle 
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applaufo meritamente , ed onore . Intfata 
quefìa , ed ereditaria pella Stirpe Cefarea 
ficde con E(fa fui Trono ^ reca altrui luce^ 
ed efempio ^ e d ogni fua nobile imprefa è 
’ • conftgliera , e compagna . ^uejìa appunto 
ha refo pojfente , e rifpettabtle t Aujìriaco 
Impero y e tal lo rende tuttora^ non potendo 
venir meno quella grata promejfa di Dio , 
che chiunque Lui glorifica davanti agli 
Uomini , Ei pur lo rende in Cielo , ed in 
Terra fempre gloriofo^ e felice . Ed a chi 
mai non è nota quella rifpettofa divozione 
al Divinijftmo SACRAMENTO , ed 
alla Santa Paffione , e Morte del Celeflial 
Redentore , di cui fi è pregiata ognora , e 
n ha fatta (Imperiai Vofìra Progenie femp'-re 
pubblica dimofìranzaì ^uejìa^ col corteggio 
d ogni Virtù , nè generofi Antenati di 
V. A. R. , quefìa nella graziofiffima impa- 
rcggiabil' Imperadrice Regina y e quefìa nel( 
invitto Cefare Giufeppe li. fa lumiyjofa , 
cd cf empiate compar fa y come pure negli altri 
eccelfi Germani , e nelle Regie Sorelle ad 
evidenza fi ammira y e beri or la Senna , 
il Sebeto , c col Pò t Arno y e la Parma 
vanno egualmente del( aggiunta comunicata 
Iute fajìofi y quel filojofico detto con ciò 
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avverandoft ^ che il buono è diffuftvo di se 
mede fimo . Or che mai di. vantaggio dir 
pofifo della particolar pietà di V. A. R., 
fe tanto parla da per se fteffio il religiofo, 
e pio tenor di vita da Voi cofìantementc 
intraprefo , e quella miglior parte , che 
avete /celta , e che a Voi non farà tolta 
giammai ? Un tal riflejfo appunto rn ha 
fatto ardito di confecrare alla ben nota 
devozione di V. A^ R. quefic mie Sacre 
Rime , illuftrate di tomento da cbiariffimo 
Autore, M'ha pure avvalorato ad umiliarvi' 
ojjequibf amente quefl' Operetta leffer io fud- 
àito del pio , ed augujìo Pietro Leopoldo L 
Gran Duca di Tofcana , Vojlro Germano , 
e delizia , ed amore de fuoi Vaffalli , di 
quali procura la felicità , ed il ripofo , e 
che tutti benignamente afcoltando^ rende a 
ciafcuno providamente giufìizia ; e mentre 
promuove coli ef empio la pietà verfo Dio ^ e 
le beli Arti ^ e gli fludj ne /acri ifjgegni ^ 
ricompenfato da gitilo col dono d amabiliffi- 
ma Spofa , e di numero fa , e bella Prole , 
vien da ^uefìi a gara su dotte carte refo 
celebre ed immortale . Altro /prone ni ha 
pure aggiunto per tal' offerta il mio lungo 
domicilio in quejìa illujìre Metropoli , rr- 
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fa fempre piti luminofa dalla Reai Vojìra 
Germana^ la Regina delle Sicilie Carolina, 
del clementijftmo Re Ferdinando IV. degna, 
e incomparabil Conforte . Per tali ragioni^ 
adunque mi fon fatto lecito , con offerirvi 
t ijìoria de patimenti , e della Morte del 
nojìro Signor Gesti Crifìo, di contribuire in 
qualche maniera al devoto zelo di V.jì.R., 
onde da Voi ne traggano gli altri f e f em- 
pio , e fempre piti palefemente rifplenda 
il merito della piti foggia, e virtuofa Prin- 
cipeffa del Secol nojìro , à cui piedi Reali 
rifpettofarnente rn me bino . 
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IL COMENTATORE 


A CHI LEGGE, 


Tccome non v’ ha , dopo la Creazione « beneiw 
ciu per Noi più Icgiiaiato , e importante della 
falutifera Redenzione , così non v' è ricono* 
Icenza , nè afletEuofa efpreflìone « che si gran 
iitinof e favore compcniar pofla « e ringraziare 
abbalìanza . Se benedicendo ammiriamo la pa^ 
terna cura di Dio r in tanti portenti già paìle* 
lata I per liberare il iolo eletto Popolo dalla durilliiTta fchia* 
vitù dell’Fgitto , ^anto più^ lodar dobbiamo , c riconoicere 
la fua pietà i che il Mondo intero redimer volle dalla fervi* 
tù del Demonio e da’ perenni infernali tornenti , a cudo 
del Sangue > e della vita del Figlio « cui , &tt*LTomo , non 
perdonò (O ? Or giacché tanto il Divin Verbo ha tollerato 
per noftro bene, ed amore , faremmo invero i più rei inoftrt 
d’ingratitudine y e d’empietà , fe non volgeflindo alinea talora 
ed i penfieri , e ^li afletti a contemplare y c compiangere le 
fuc pene , aflai più vive , ed acerbe di quanto ntai immagi- 
nar ne polliamo < Dio buono ! Se tanto piangevano per gli 
ellinti Ofiriyed Api (i) eli antichi detufì Ègiz); fe di Tham- 
musy e (l'Adone (3) deploravano altre cieche Nazioni ama- 
ramente la morte ; e le finalmente anche in oggi pel fallò 
uccilò Huliein (4) mcnan gran duolo i Perfiani; come potre- 
mo negar Noi ben’ illuminati Crifliani la più viva compallio- 
ne , e il noftro_ pianto al vero Dioy che co'iuoi fpafimi ,■ «f 
colla morte , ritornandoci nelle perdute ragioni , ci ha refi 
beati eternalmente nel Cielo ? Se ad un Re della 'Terra ( co- 
me S. Ronaventura argomenta ) che per l’altrui ripofo non 
folo e’ dilcendefle dal trono , /e/i tjjit paratus mori , gli en- 



(i) Et/om proprio Fiììo fuo non pepercit . S Paul. 4-^ 
Jtom. e. 8. V. j2, 

(zi Pluttrch. De Ifid. & Ofir, Plin. l. 3 . c. 

(3) Eztchiel c. 8. v. 14, Macroi. Saturi), l. 2. 2. 

(4) Potr. « Valle To. z. aliiq, PtrtgrinanU 
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comi tutti, ì ringraziamenti , ed i voti farìano tribotati me* 
ritamente , quanto più dobblam' cfler penetrati da condegna 
corriinondenza nor Homines vili£imi , ©• peccatores nejanriij}i~ 
mi , é“ Jervi ignavijjimi , qvum Regem nofirum , & Deminum 
Deminnntiumt & Creattrem nofirum JESÙM videmus iVor ita 
diligere , ut non Jotum feipfum prò Nohit immoinverit , fed 
bajuUnt Siti Crucem "In patibuto tam turpi ultimum aiem 
clanferit vilijfmà morte (il ’ Come |>otrem aunque non lagri- 
fnaré al racconto di tanti Cuoi llraz) , e di sì barbaro feem* 
pio, fe teneramente piangeva Gregorio il Nilléno (2) nel 
rimembrarli la dolente illoria del vicino a cader vittima 
manrnetiflimo llacco ; fe intcnerivalì il Serafico S. Francefeo 
nel Ibi vedere un’ agnelletto ; e fe tramortiva di duolo la 
B. Angela da Fuligno nel mirare un gualche chiodo , o mar- 
tello ; e fe finalmente ( qualor liami lecito dì quivi infe- 
rirlo ì lagrimava il Romano ilhiltre Oratore (3 ) nel fol ri- 
lèggere ringiuUa morte , data all’innocente Sacrate da- 
gl' ingrati fuoi Cittadini ? Che più ? Debbo dirlo per mag- 
gior nolìro rolfore ? La morte de' Bruti medefìmi ha d’ogni 
tempo in diverti metri, e linguaggi efatte l'altrui lagrime, 
cd i fofpiri . 

Ma , vagliami il vero , non fono in verun tempo man- 
cate divote Perfone ( molte delle quali io vado opportuna- 
mente nelle mie Note citando ) ch’hanno ardentemente sfo- 
gato , ed elprcflb ancor colla penna un tal giuAo loro , e 
pietofo compatimento , dopo che con efficace meditazione fi 
fono in cubtUbus Juis infervorate , e compunte , giuda l’infc- 
gnamento di S. Lorenzo Ciudi niani : Lingua taceat , manur 
conquie/cat , & calamvt non jeribat i quatenut meditnntis cor 
lécrymis defluentibus /ufficiar degù Ilare (4) . 

Fra così faggi , e virtuofi Soggetti ha ben voluto anno- 
verarli , e didinguerc il Sig, DrCiovanni Ranieri Radrellì , 
il quale unendo alla candidezza , e probità dc’codumi una 
viva fede , ed una fomma pietà verfo la Paffionc , e la Mor- 
te di GESÙ’ CRISTO , ha penfato con quedi Canti di farne 
pubblici i propri affetti , e di rifveglìarne in altri inlicmcmen- 
te la tenerezza , e l'amore , Bramando ^li dunque di dare 
alla luce in (Napoli quello picciol facro Iberna , tclTuto già 

ne- 


(1) S.Bonavent. de Paffi t>om. in e. 9. Joom 

(2) S. Gregor. Sjiffen. in c. zi. Gene/. 

(}) Cicer. de Sat. Deor. l. 3. n, 

(4) De Tr 'fumph, Agone CHU. c. 16. Lugduni 1558, 
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Bègli anni funi giovenill > e dopo a raigiior forma ridotto-, 
a me nc fece parola ; cd io non foto alla lodevole imprel'a 
l’ho fpinto , ed avvaloralo , ma volendo io pur nell'opera 
apprelfo Dio meritare, e contribuirvi alcuna cola, tolfi l’in- 
carico ( oltre il premettervi gli Argomenti ) con fetnplice 
itile d* corredarlo d’annotazioni ,onde ne toljc un po’ più vo> 
luminofo il Libretto, ed acciò pure, le troppo non prel'umo, 
m^giormente la lettura ne dilcttalTc . Cosi dunque , tjuali 
wijcindo utile dulci (i) , cd cllcrulo Arcade! amiu (X ) , et mi 
trovò prontiilimo a fogglugncrc , , alle lue Rime , é> 

refpondere peratus (3) . Non parlerò de’ libri degli Antichi 
da tante , e tante penne di Note illullrati ; ma hn ne’ nollri 
tempi veggiam cementati ampiamente ila Letterati d> grido 
i piu giocoli Poemi ■ E non merita sì divino , e maefiofo ar> 
gomento dote maggiore, e*più riguardo da Noi ? 

^o dunque , lecondoché me n’ha Ibmminillrata frequenta 
l’occallone il noftro gentil Poeta , ho dato luogo non lolo alla 
facra , ma eziandio alla profana erudizione, avendo elio, lic- 
l'ome.parmi , colto il più bel fiore da’m'igliori V’neti Qreci , 
Latini , ed Italiani , cd apertami così la Arada , come ve- 
dratli , a molte acconce riflefliuni . 11 pio Religiofp Ciò; Rat» 
lifla Cotta ha pur glofando i|luAtato il luo bel Canzonie- 
re di Dio colla più fcelta indifferente erudizione j ed il 
non mai lodato abballanza Can. Aleflio \Simmaco Mazochi 
coljc più pellegrine , e dotte profaric notizie i due Tomi del 
fuo Spicilegio Biblico Juì Vecchio ’rejìarttento ha ben forniti , 
c adornati (4) . ' 

Benché alpii pari* da per se l’Qpera , pur placemi di pre- 
venire 1 Leggitori , che quivi non uilo la lor devozione pa- 
feeranno ( principale oggetto dell’Autore , e mio ) ma iàran 
pure allettati dalle v^hc immagini , e da' molti vezzi , che 
nel Poema rincontranfi ; merito , che pur m'è flato a tal la» 
voro di Iprone. Non vi manca quella vera unzione, che di» 
con gli Alcetici , c dovunque vi rifona, quali dirò, 

Un non fo che di debile , e Joave , (5) 
che fccnde veramente al cu9te,col dipingerne co’ più natu- 
rali , 


V 


(i) Horat. de Art. Poet. 

(z) Viro. tei. 7. V. 4. 

(3) ibid. V. 5. 

(4) Sta lotto il Torchio il terzo Tomo , fui Teflames($_ 

(5) Tajl, Ger> Lib. Cant. XII. Off. fid, 



raliy ed efprimenti colori gl'impareggiabiii tormenti del Di- 
vio Réòenture , ed iiifieme colle piecofe opportune apoitroli 
all’Anima . La fedelci al Sacro Tello , alla di cui fempliciti 
è pur coltreiio d'aniformarfi il Poeta , le regole {ben’oll'ervate 
dell'arte , le limilitudini , le imitazioni degli ottimi origi- 
nalii fpccialmeiite di Virgilio, e del Petrarca, la pariti del- 
la lingua ( e la rima non mai ritroia vi fanno egualmente 
una diltinta comparl'a . 

plammi ancor perfnafo ad aggiógnervi quelle fpiegazio- 
ni , onde quali coiophonem tddere ail’qpera col comeato , il 
ve^r conlecrato il Poema ad una Reai PrincipelFa , e di 
quel luminol'o merito, che ben sa l'Buropa tutta, dico l'Aa- 
guila ArciduchcITa MARIANMA , (jermana ben degna dell'a- 
mabilillìma incomparabile Regina delle Sicilie , e di Gemfa* 
lemme CAROLINA , Prole ìlluilre delPimmortale , c gloriola 
linperadrice Regina TERbSA, e del pio, giulio, e felice Mo- 
narca FERDINANDO IV. illullre, e virtuola Conforte. 

Non potevano andar diigiunti da’ dolori del Divin Figlio 
quei della Madre; e delfi pure vi fono teneramente accenna- 
ti , loddisfacpndo cosi il Poeta all' impegno , ed inllituto del- 
l’Accademia degl’infecondi di Roma , ov’egli già diede il no- 
me, eretta lòtto gli aalpici della gran VERGINE Addolora- 
ta , e meritando inlieme molto apptelTo Lei , che tanto gra- 
difee , e rimunera la ttcoi^nza delle fue pene , quanto non 
poco le fpiace , com’ Ella a S. Brigida rivelò , (i) che lien 
quelle da tanti indolenti Fedeli polle ingratamente in ob- 
bi io , 

Ad arte poi ha tolti da divetfì Autori l'avveduto Poeta 
interi ì yeriì , non per indicarne foltanto l'imitazione ( com’ 
tulli fatto molti , ed i| Bembo io particolare , che in var) So- 
netti ha mezzi , ed interi vcrC de4 Petrarca), ma perchè 
fembrano troppo bene adattati al lerio fuo propolita quei con- 
cetti , co’ quali han troppo gli eleganti Teiton degli amorolì 
detti efagerato nell’altrui lode . Egli Poi quali mi guida per 
mano , ed io lo feguo fedelmente , e Ipicgo colle Note più 
chiaramente t di lui penlieri ^ ma da per tutto procuro di 
meglio efporre, e individuare gllmmcnli acerbilfimi patimen- 
ti del benetìco nodro Salvatore , i quali i SS. Vangelilti han 
lafciati a riflettere , e contemplare all’ altrui pia profonda 
meditazione , (he Scuramente in elTi l’interna , e ptefenu 
rilla mente , 

B f» 


(i) 5. Birg, Rev, l. 3 . 
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E fa sì grande fehtera di datore ^ (i) 
eh’ è ben di ialTo , chi tutto a iomma compailione |ion fi 
commove . 

Non dunque per vana pompa di quell'erudizione « che 
jion hoi ma (oltanto per devozione ho annotate quefle Ri- 
me , e per ifve^ìarne in altri la tenerezza j e ouelta è la 
preghiera, ch'io porgo 

j4t mio lodato CRISTO , [f) 

cioè , ch’ottener pie ne faccia «l giuflo intento , onde pro- 
muova almeno ne’ Leggitori la bella confuetudine d< recitar 
TOtidianamente quell'^cace Orazione ( 3 ), che tutti n'epiloga 
i funi dolori *, ed allora di mie premute larò largamente i'h 
compenfato , ed avrò fatto il pregio dell'opcta.^ 

Ben confapevole intanto ^e’fa^j Pogmi di S. Chiefa, e 
de’ Decreti da Vrbano V1I|. emanati, a quelli ril'pettofamen- 
te, (come fa pur* il Foeta ) d’uniformarmì , e di folcrivere 
intendo nell’annotazioni , nulla neUe quali )io allerito , che 
ritrovato non abbia nell’altrui divóte carte , e pie liflelfioni 
delcritto; e col dovuto olTequio tutte fiaceramence }e lotto- 
pongo a' piidi di Lui , ph'pt’ ^ Yi(ìbilmente le veci di Dio 
in Terra , dipo Tottimo , glpriolò , e giudo Som, Pontefice 
Pio VI-, che per molt'anni il Cielo al comun bene del Ctiv 

(lianefìmo felicemente confervi. 

Tralafciar non voglio per ultimo di render certi i bene- 
voli Leggitori, come avendo troppo preventivamente l’Autor 
de’ Canti refo con fuo Manifedo ayvifato II Pubblico di tal* 

edi- 

1 - - ■ 


(1) Cino da Pifieja^ Canz, 

(2) Ariqf. Cani. XXXV. Ott. ap, ' 

(}) Deut , qu( prò redemptiet^e Mandi volutili nojei , cifr 
cumeidi , a Judtets reprobati y a Juda traditore ofculò tradi y 
7>mculit alligarì , ficu( agnus ipnocens ad villtmam duci , ate 
que confpefllbus Ann* y Caipk* , Pi/ati , pe Herodis indecen- 
ter o/Fcrri , a falfis le bus accujari , ftpgellis , op probe Ut 

vexeri , Jputis confpui , fpipis 'coronari , d^ltnhis cedi , prun- 
dine pereuti , Jaciè velari , veflfbus exui , Cruci clavis affigi , 
in Croce Icvari , inter Latronet deputari , fellf , ^ aceti po- 
tori y & Innceà vulnerari y Tu\ lìomine y per fiat fanfiiffilUnt 
patnas tuas , guai ego indignifftrgui recalo , & per fanfìam Cru- 
oemyàe mortem tuam Ubera me a ptepit Inferni y & per ducere 
digneris , qui periluxìfti Latronem Tecum crucijt)tum , qui cono 
Paire , & Spirftu Sanilo vivit , regnai Dtut injecula /*• 
outurum . Amen . ” 
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edizione • è a me polcia convenuto , eOendoaienc più tardi 
confegnato l’otiginalc • per foddist'arne all’impegno , di Dcnder 
quelle Note quau tumufcuariainentc « e currcnte prtlu \ onde 
non m' è (lato coucelTo quel luliicicnte tempo , ch'erami pur 
troppo uccelfario pcf maturarne quello « qualunque liali , iem> 
pie gclolb comcnto ; talché dir pollo con quel Poeta > (i) 
Dejuit ^ jeriptu ultima lima meis i 
e coll* illclTo di Ibggiugncre ancor mi giova , 

Emendaturus , fi licuil/tt , tram. ( 2 ) 

£ tanto più vagliami quell’ingenua pretella , in quantochd 
in una Metropoli aflai colta, intelligente , cd erudita , qual 
lì è Napoli , efee il Libretto alla luce . 

Felice me frattanto , le da tal lettura raccoglier fe ne 
potefle queir ubcitofo frutto , di (ui ho procurato col Poeta 
di Ipargcrne il feme, e se confidtratio non l'xprefia per aHdt- 
tamtntum pii meditatiove td tptritutn Fidtlmm 0)* 



/ 


CAN- 


Ovìd. I. Trift. Eleg, 6, 

2I Ibid, in fin. 

j) B. Sim:»n di CaJ. De Relìg. Chrìfl, l. i?. 
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DEL CALVARIO 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Quanch apprtffar GESIT fcorge l' infìantt 
Del fuo morir , dopo celefle vita , 

In Solima fe ri entra trionfante'^ 

Ma la congiura ha giti la frode ordita. 

Dona in Cibo Se Jìeffo , e a’ Suoi le piante 
Lava , e porge conforto ; indi partita 
Fa dalla Madre ; e mentre prega foto 
Nell' Orto f f angue Ei fifìa ^ e bagna il fuolo , 

I. 

C Anto il Calvario, e il Re de’ Regi iavitto. 
Che l’Inferno efpugnò , vinfe quell’ Angue, 

E a riparar d’Adamo il gran Delitto 

Al Padre offrendo, in maggior prezzo , il Sangue, 

Tra flagelli, tra fpine , e il l'en traheto. 

Su Tronco vii fpitb Vittima efangue, 

E oppreffor della polpa , e della Morte 
Chiufe d’ Avèrno, e aprì del Cicl le porte . 

CANTO IL CALVARIO . Su quello picciolo , ma rìpido 
Monte , eh’ allóra di pochi pafli era fuor delle mura di Ge~ 
rufalemme , all’ Occidente m efli» , fi mettevano a morte i 
Sei, non loffrendo nel ricinto del(a fanta Cittì si funelte 
efccuzioui gli Ebrei . In oggi è dentro efi quella , anzi ne 
giace nel mezzo , e fopra quello appunto é il Santo It'epei- 
ero , e vi fi alcende per molti fcalmì . piamente da varj 
Scrittori EcclefialUci , e forlie con giuflo riflciro, fi Crede ef> 
fer quello il Moria , e vagamente pur 1’ accenna 1’ illuftre 
Cplareo Poeta ne! l'uo Ijacco , facendo dire da Àbramo , ra- 
pito da' fenfi in Dio, t'ar/. II. injin. A che fra tanti Scelto 
è quel Monte ? Fu dunque il Moria quel Monte , che venne 
tnollxato , dopo uc dì dì caqunino, dttll’ Angela all’mtiepi^ 

A do 
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. delcalvario 

do Patriarca, acciò ivi fagrificaflè il diletto foo Pigilo Jfac- 
{Q . U Moria < li prelTo ; anzi Ibn tre gioghi torti dall iliefib 
pfrjmetro , e tCvifi in tre contigue colline . In quella chia- 
mata 5 iw erede David il fco Palagio , c la celebre forre, 
Kie II. (• V. 9. Jlell’ altra detta Mori» edificò il nagnihco 
Tempio S»l<mo»t , Joseph. Antiq. l. 15. r. 

/. 6. vag. 197. ed ivi Io riedifico Zorobabele , mdi rroile il 
Grande • ed eran* quelli due colli rinchiuli nella Città . Il 
Calvario poi , che ne formava la terza parte , era . come 
difli , ttìr amor anta-, e pretendefi da taluno , eh ivi già toUe 
lepolto il noftro Progenitore Adamo., fonra le di cui offa ne 
foUe elbiata dal novello divino Adamo la colpa j e 1 avver- 
tono S. Ambrogio, e S. Girolamo; lebben quello il crede pili 
tolto così denominato da’ telch) de’ Giulliziati . Se il Monte, 
ove fu crocififfo il noftro Redentore , folle flato il Mona, 
non n’ avrebber cambiata la denominazione , nè traviata 
la gran circoltanza gli Evangelilti , eflendo flato quel Monte 
molltato da Dio , donde ne tralTe per tempre il nome : Ui»<» 
vjque hedie diatur -. I» Monte Dominus videbit , Gen, XXII. 
14! c le due voci Ebraiche , che lo compongono , Jah Moralh 
fignificano appunto mofirato di Dio-, iiebbene OnVelos^ ’ *..'** 
rashan ne ailegnano diverta ctinMlogia -• Anziché Pulti^ 
parole Dominus videbit , Jehova irrèr debboa pi*n«rt 
vamente , Jeraelt , videbttor , vaticinando cori Mmrt 1 erc- 
2Ìone del gran Tempio fopra quel Monte, ove Swebbetima- 
nifellata la gloria del Signore : Dowimr rpcrr 

Sul Calvario dunque , o fia Goigatha ftt crocififfo GEW- 
CRISTO Jean. XIX. 17. ed un tal nome v»en «1 Caldeo 
Guleoleth, o più enfaticamente Gnlgaltha, fc pur non de- 
riva dal Siriaco Gogulth» , o abbreyian^ne la nenultima 
Goelotho , che tutti tignifican CuVvar/a ; nè per altro venia 
cosi detto, fc non perchè: era quali affatto fpogliato di tin- 
tici , e d* alberi . La parola , che qui uta' ;l Tello 

Greco, ne’ Leflici Gei^afici trovafi attribuita a tutu i Wo- 
ghi nudati d’egni fdanta; cosi il Ginnafio di Corinto è det- 
to , ed una Città della Cetalonia vien chiamata 

Kp«/io» , per 1 ’ afprezaa , • flerUità della terra all’ ‘MUorno ; 
c qualor daifi al tcKcao l’epiteto di Kpa«ór , lo *nota iw- 
rilc , ed in&pttuo(o , e coaf «inio in corritp^denza dille 
latinamente eahiata ni»»* XVI 1 . az. , e calva Catone de R, 
R. e.it.'è tmivitinm vith di(fe'Columella IV. 29. Se ne tolfe 
la metafora del cranio uniano. Calvari » , privo non fol de 
capclH> ma della cute pqr* anco ; benché il Fnrarh nel tuo 
Le(^ Siriaeot e Retando nella fua Falrfiina fuppongano el- 
itre Amo dettoqàaatb Caiuari» per la rotonda forma a wila 
. ^ r. o' un 
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ti'un cranio umano; ed il Buxcorfìo nel fuo Ltffco Caldaico 
lo giudichi nome proprio. Ma abbiam per noi ancora lo Ste- 
fano alla parola , ed ivi le note di Berkeiio > e di 

Cìronovio , cd il Mazochi ^icileg. Bibite, li. pag. iz4. 
Quello Monte dunque , gii faflolo, e Iterile, ora è ricoperto 
d' mlinitì bantuarj , come attellano tutti i Viaggiatori , fra' 
quali il Principe Radzvvil , Maundrel , Pietro della Valle , 

1' Abate de Burgo , il Mariti , e inolt' altri . 11 folo Pederigo 
Haflclquilt avanza una propolizione del tutto nuoya nc'lùoi 
yiaggj di Levante 1 Fart.lì. pag. 178. Gli is'vrepr/, egli dice, 

Je lo rapprej'entano ( il Calvario ) come una collina , ed è 
/ulto al contrario unjbndo, 0 una vallata. 11 buon Svedefe 
non computò per lalita di monte la fcala di più gradini , % 
eh’ or per più comodo porta in pima dell* adoraoile Santua- 
rio . Mi reca fui meraviglia , come 1' erudito Liiuièo , che 
pubblicò i viaggi di colhu , non abbia corretto si all'utdo 
abbaglio , nè rabbia annotato il Traduttore PranceCe . 

iL RE DE’ REGI INVITTO , CHE L’ 1NEERJ40 ESPU. 
GNO . Soltanto a GESV’-CRISTO , eh’ è Rex Regum , ùt Uo- 
eninus Dominantium, Apocal. XIX. 16. compete veracemente 
la lode d’ aver debellato in gioito i’cnlo l’ Inferno , affai 
fcioccainente < e con falCtà attribuita da’ ciechi Gentili a’ 
loro lugnatì Eroi . Favoleggiatoli quello , fra gli altri , del - 
noto Alcide ; e l' accenna il Tafio , quivi ad arte imitato , 
Cervjal. Cani. XX. St. 3. 

Se P ìtiferno ejpugni , reff^e le Stelle . 

VINSE_ QUELL’ ANGUE . In tal fembianza cadde dal 
Cielo Lucifero . Draco ille magnus > Sèrpens antiquus , qui 
vecatur Diabolut . Apoc. XII. 9. Fetecide Siro , Autore anti- 
chiflimo prelfo Marfilio Fìcino, Comm. de Pulchro pur dille c 
Opltionaum , idefi Serpentem demoniacum fuij^o caput exerci- 
tilt rebellantis a Mente divina . Sotto tal torma ei fedulTe 
Èva , c dalla Sac. Scrittura , da’ SS. Padri , e da molti Cri- 
tliani Poeti vicn cosi chiamato o perchè è facililEmo ad 
indnuarli , o perchè ne reca orrore la villa , o perchè n’era, 
fra gli Orientali fpecialménte , c fra’ Tirreni di mal augu- 
rio r incontro ; e da quelli 1’ apprefer forfè Tibullo I. Ei. 9< 
v.i.i ed Orazio , dicendo IH. Od.vj. f., 

Kumpat iy Serpens iter infiitutum^ 

Si per obliquiti, fimilit fagitte , 

Terruit mannos . 

e forfè , come nota 1’ cruditilTimo Mazochi Spieil, BUI. Tt. 

1. pag. 171. quell’ augurio lìnlllro , e quello Ipavento de’ ca- 
valli li dcdulle dal cclcbratiliimo Oracolo di Giacobbe, Oe». 

A a XUV. 
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XLlX. 17. Coluber in vie , cerefies in femitn , tntrAeus unge, 
tes equi, tre ratìat ejeenjer ejut retro ’, 

l> ADAMO IL GRAN DELllTO. E tal fu pur troppo, 
perché, come dice S. Ajjollino in elio v’c la fupcr- 
Lia , perchè 1’ Domo a^ più toAo il fuo piacere , che il 
cenno di Dio, e ambi di larlegli uguale ; v' è il lacrilegio, 
perchè non credette a Dio ; evvi 1’ omicidio euoriniÀimo , 
jierchè Ibggettò le Hello , ed i Porteti alla morte ; v’ è la 
lornicaaione fpirituale , perche l’inu^riti della mente uma- 
na rimale corrotta dalla pcrluaConc del Serpente ; v' è il 
furro', pierchè li ul'urpHi un cibo vietato , e non luo ; e vi 
fi Icorge linalincnte 1’ avarizia, |>ercbè deliderò d’ aver più 
di quello , che gli doveva balrare . In foinma quello de- 
litto tu , come 1' appella il citato S. Dottore , ineffainlncr 
tncg.ium . 

IN MAGGIOR PREZZO IL SANGUE. Siccome in Dio 
tutto è inlinìto , ed incomprenfibile ,• cosi il di Lui Sangue 
è d’ un tal ptezzo , che lupera ogni nollra iiranaginazione , 

0 milura . Egli lì è degnato di pagare pel nollro Rilcatto 
all’eterno Padre un prezzo tanto maggiore , che aderto, 
direm cosi, Ei ne rclla creditore , j»er aver loddisfatto aliai 
di più , c potrebbe fervire per la redenzione di più Mon^ , 
le vi tolFero . 

E OPPRESSOR DELLA COLPA . Splegù N. S, ciò pur* 
EITo con quelle parole : hge viri Mundum , Jonn. XX'l. 35. e 
S. Giovanni ^attilla prima efclamù di Luì: tece qui toUit 
peceatuiH Mundi, ìd. I. 20. 

E DELLA MORTE . N’ 4 troppo chiarq il vaticinio d’ 
Ifaja XXV. 7. 8. ht preciì-itebit in Munte ifio .... Mortem 
in j'enipiUrnum . Ed Cllea Xlll. 14. £re_ nurs tua , 0 Mtrs 3 
mor/ui tutu me, Jujerne. S. Paulo lo dice in più luoghi. 

CHIUSE D'A VERNO . yiHi Ar.gelum dejcendentem de Ce- 
le , habentem cl.ivem AlylJi éfc, & epprihendit Draeonem S er- 
peti ttm entiquum , qui eli Dieboiut «s'c. Ó* mifit eum in abjf- 
Jum , & claulìt . Apocaì. XX. i. 2. 

AERI’ DEL CIEL LE PORTE. Qual’ immenfo benertrio 

1 mai quello ! Vi allufe il Reai Profeta , quando con £aut^ 
eftro cantò : AttoUite PotCas piincipes veftras , ©* elevavfijti 
Porr* eterstttìes , intreibit Rex glorie , Pjalm- XXIll. 9. 
Da quelle parole del Salipilla ne compofe un nobil Sonetto 
il Corra nel bxohio, che qui cadendo in acconcio, mi fac- 

, ciò lecito dì tralcrivere , òvuet. Cll, 

C^iudea le Serme adamantine Porte 
- Inetntre 'all’ iMgi r<betlo tlto di/degne , 

N Quan- 
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. Quando il Divin Triottfator di Morte 

i'oggii per l' aere al Juo beato Regno . 
frincipi Voi di mia juperr.a Corte , 

Aprite y Et dij/ey a Aie polente y e degno 
He della Gloria » a Me po 'U'ente , e forte y 
Che vinjì il Mondo fui F it^dufio Legno , 

■Ma poiché inteje in Ciel non eran' anco 
Le voci Jiie , la fanguinoj'a Ei preje 
» Rubufta Croce , ove posò già fianco i 

V eterno Jcol/e vjcio gemmato y e ajcefe 
Del Ladre a defira vigorajo y e JrancCy 
M al trono innanzi in bel trofeo l' appefe, *. 

\ ' 

i. 

Mafa, non piò fovrt T Aferea pendice 
Ergi le piume, }n compagnia d’ Amore, 

Nè quella più , che tante rime elice , 

Mortai bellezza fvegli al canto il core: 

Altro Monte, altra fiamma, animatrice 
■ Della cetra-, temprata dal dolore; 

Ed è ben' altro oggetto a’ carmi tuoi 
Un Dio, che muore, e muore fol per Noi . 

Vieni, non più di fiori , o d’edra il crine. 

Non più di gemme, e d’oflro adorna il petto. 

Nè di gioconde fpoglie , e peregrine 
Cinta , di lieto fuon prendi diletto , 

Nè di quelle fi veggia in fui confine 
L’ aureo coturno; ma in dimeflb afpetto. 

Piena di morte il volto , e il fen di pianto, 

Nuda il piè, fparfa il cria , lacera il manto. 

MUSA, NON PIU’ &c. Invocai! quivi foltanto per poe- 
tico vezzo, e coihune la Mula, o più tulio il proprio citro, 
e la medelima poesìa . N'han fomniiuiftrata i Poeti Greci , e 
Latini l’idea , e dopo ogn’ altra Nazione I’ ha volentieri 
imitata. N’ accennan l'idea il Taflb , ed il Tanlìllo nelle 
lagrime di S. Pietrai ® od fuo P*ù lano , c miglior Poema, 
cioè nella Strage degl’ Innocenti così pCr comincia il Ma- 
rino : Mnfa , non pià d' amor . Ma non lolo i Poeti , ma i 
Prufatoii ayacera di qualche grido 1! W ptevaluti del nome 

A j al- 
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almen delle Mule; e l’efcmpio del grand' IHorico Erodoto» 
a' di cui nove libri tu diltriMico il titolo d' una Mula , tu 
l'egtiitato da filone Reture , da Aurelio Opilio ^ di cui .Sue- 
tonio y/A Grnm, c. 6^ ) e da Cet'alìone Ocigezio j-de' quali 
tutti ragiona Volilo in Ciò pure accenna Laer> 

alo dell’Opera del FHìco Eraclito; e linalinentc M. Antoni- 
no Imperadore volle riconofeere i fuoi nove Capitoli per re- 

f timer l' Ira « come dono delle nove Picridi . Sulliite ancora 
invocazion delle Mule < fe rìdettafi all’etimol^ia del lor 
nome . Dìodoro dice < che vien da Mijin » che tiguilica m- 
Jegwir effe Juylimi . Le Clerc il deriva da Mojta , che vale 
inventare', e Platone, e Suida dicon quafi 1' ittellb. Ma fa 
più per noi 1' etimologia, che ne altegaa M> Huet, dicend* 
provenirne il nume <£ Molsè. Banier Ajythoi. lo. IV. e. i6. 
e nelle mie note a quefl’ Autore già piolto ne dilli pur' io . 

CHE TANIE RFME ELICE, MORTAL fiELLEZZA &e. 
Badi a far fede di quello il folo Petrarca ; ed ^li in piCi 
luoghi il confelFa, e ciò pur di lui dille pabbriel fiamma, & 
il Cotta nella Parenefi a’ Poeti Italiani i Bembo, Cafa, Mol- 
za , 1' Ariofto calcan l’ idefle pedate . Hann’ tifato ancora piA 
libertinaggio i Latini ; ed Ovidio , Catullo , ’Fibullo , e Pro- 
perzio nc tono gli antelignani ’ I Greci loa più modeAi de- 
gli altri . 

ALTRO MONTE . Angelo Grillo nel Capitolo ^1 Gro- 
cififlo : 

Tu m^infpira. Signor ■. Jtami Parnafo 
Oi;gi il Calvario , e Mufa la dolente 
' Madrt dfc. 

OGGETTO A’ CARMI TUOI UN DIO . Ciò fammi ri- 
flettere a quel t che Icride S. AgoAino Aledtt. I. Ju/ium nan- 
aue efi , ut Creatura Jitum laudet Creatotem i Ipje <nim ad 
laudandum fe Hot creavit <^c. Hunc itaque meni diligat , lin- 
gua canat . E può farci arroAire un Gentile , qual lì è Pro- 
clo , inlìgne Platonico , che lafciò fcritto : > Si ulla tfl vocìi 
utili tal, ea debet ab Itomine ad Dei laudes r sferri. Proci. 
J'uper T int. 

VIENI , NON piu; di FIORI , O D* EDRA IL CRINE 
&c. Son veramente le favolof: profane Mule inghirlandate 
di fiori , e d’ ellera . Teocrito tpigr. 1. alTogna loro la coro- 
na di rofe , e di ferpillo. L’ illelTó Poeta nella S’/riwg’a chia- 
mi la Mufa ìorifmov , cioè coronata di viole . L’ anno dccor- 
fu in Tivoli nel luogo , ove crcdefi che^ folTe la Villa di 
Calilo, fu trovata negli fcavi ima Polinnia coronata di fio- 
ri , Melpomene col fcrto d’ ellera , c d’ alloro , e Talìa fol- 
tanto coli' edera : Così pur la Calliope dd Regio Muf;o Er. 
j • ' cola- 

e • 


Digitized by Google 


7 


CANTO PRIMO. 

eofanefe d’ellera inghitlandata fi mira, Tt.ìl. Tab. IX. co- 
inè ap^mto la diAial'e il iiulniunefe Poeta, b'itft. V. v. 75. 

’I um Jie vegieUos hcderl redimita capUiat 
_ cccpit Cailtapca rhuri . * 

E lo iteUo conferma nelle Mctamotfofi V. v. 33S. e Proper* 
aio IV. tieg.6. t>. 3. ed altri. Ebber pur talvolta le Mule il 
«apo avvolto di penne. Croati, l. i. Nata/. Com. Myth. VII. 
t. 13. V^inc. Cariar. Jmmag. pag, tnihi 62. Quindi a miglior 
iasione è detto nell’ Ottava antecedente , ergi le piume . 

NON PIU’ DI GEMME &c. Ad onta della uota pover- 
tà dellj Mule , pur lempre li rapprelcurano vagamente ab- 
bigliate y com’ ivi afferma Ì1 cìuto Cartari. Non mancali 
loro al petto , c fagli omeri ricche fibbie , Je quali gencral- 
mentc clFer folcano ingemmate. Teretì Jubneètit fibula gem- 
mi 1 oiife Virgilio Ain^ V. jtfen veftite pur li mirano nei no- 
Itro Muleo F.rcolaneie • 

NE' DI QIJELLE SI VECCIA IN SUL CONFINE L’AU- 
REO t^TURjiO . Sebben vedonfi nelle Mule Frcolanefi le 
velti clTcr lunghe » c larghe infìeme) come d’ altre parlando 
Lucano 'Vili, le difie laxas vejies , o come dipinfe 

redro il Poeta Menandro , vejlitu afflucns , V. /■'ab. 1. e leb- 
bene 1’ Attor tragico appunto ,' cui competeva il coturno, 
palco lunga, e ilrafcinante vede, come l’avver-- 
te VT^zio . de Arte Poet. traxìtque vagut per pulpita ve/lemt 
pur talora da un lembo alzato ne compariva il coturno. Fu 
quello inventato db ^focle , VìrgU. he!. Vili, c fervi va aU 
lo ililc grave, e tragico , com’è il noltro. Ciugncv'a a mez. 
za gamba , e competeva a Melpomene , che feioglie iugu~ 

Orazio 1. Od. 24. GESU 
arviii a’ Fatiléi le velli llralcicanti , Aìattii. 

^111. q, ov eglino attaccavano delle fpine , che nungeirer 

L 5“™“® > olleiuare mortificazione » S. Hieranmi. ì» 
Matth. d. l. 27. 

Ti. IL PIE’, SPARSA IL CRIN , LACERA IL MAN- 

AtJa ^udit^ dine Ovidio Aist.'i^n. VII. Segno di dcvo^lo- 

.anzi vi furono nella ptiraìtiva Chicla 
tali lunzioni , che fi facevano co’ piè fcalzi , ond' eran det- 
l'j»‘/ipfeialia , S. Hìeronim. in cap. 4. ad Galatas , & T er- 
ta than. de Jpan. c. itf. ^ in Apologe t. r.40. In oggi pure al- 
“ pratica tal penitenza per maggior divozione . 
Ji pie nudo era pur fegno di compoliezza , e gravità , come 
l! r Catone , allorché ultiva di cala , lio- 

rat. XIX. ti. 12, Segno pur di medizla,.e di lutto 

erano 1 capelli incolti, e rabbuffati, poiché gli afpergevano 
A cenere u gli Ebrei , Jerem. 'I hren. II. 10. come i Greci , 

* > -■ A 4 lci£. 
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l«ggetJdofi quello dì Laerte prclTo Omero, O/d XXIV. vt ^151 
e d Achille, //W. XVllI. ìj- c di polvere 1 ' altre Nazioni 1 
come fi leg^c degli amici di Giobbe , Job. II. 12. e come _pur 
del Padre di Laulo prcllb Viigilio Àii.y.]. c del Re I.atino, 
XII. accennando ancora una tal coliumanza Apulejo Mite/, 
IX. Call’ai'.dra nella prtla di Troja con^arilcc pajjrs crini- 
bus, /La. il. Egli d poi noto, qual' indizio folFe ui atflizio- 
ne , e cordoglio , ipccialmentc ira gli Ebrei , il lacerarli le 
veftl i come altrove fi «lira . 

4 - 

*Tn , Vèrgine Regai , lucida Stella 
Cella Cefarea Stirpe , al cor più lume 
Deh porgi , e maggior lena alia favella , 

Che di nodrir tai l'enfì hai per coilume; 

AI Signor tu dicelii : Ecco l’ ancella ; 

Volo a pofarmi in Te; dammi le piume; 

£ d’ altro ornata che di perle, e d’ offro 
li tuo bel SelTo ouori , e il Secol noffro . 

5 - 

tTo fcorgefti , che il fallo, ed il piacere, , 

Che dona il Mondo , allettator fallace , 

Fantafmi fono , c larve lufinghiere 
D’incerta vita, c eh’ è l’cd fugace; 

Vedefli ben , che il facile fentiere 
Di vezzi pieno, « vanità non piace 
Al fommo Ben , che in Terra pellegrino 
Segnò, per farne feorw, altro cammino. 

6 . 

Ma come da pofTente Aquila altera 
Si potea generar Colomba imbelle.^ 

Tu, Figlia di Teresa , alla fua vera 
Luce ti ornarti di virtù si belle. 

Regna la Madre, è ver; ma ferba intera^ 

Della vita reai fra le procelle, , 

A Lui , che il trono , e tanto onor le diede ^ 

La fpeme, la córtanza, e là fua fede. 

. • ■ 
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Mi bii(H, a figurarti ancor lontana} 

Il rimirar l’amabil Carolina; 

. £lla qui , fé per fangue è a Te j » 

Per pictade è più Madre , che Regina. 

Rnar dee luce al foglio? Ella è Sovrana: 

. Dee follevar gli oppreflì? E’ Cittadina ; 

- £d ha di si bei pregi il feoo onufio, 

Ch’ è miglior Livia d’ un migliore Àngnlio; 
*• 

Or quedo Canto dòloròfo , e quedi , 

Che del più gindo pianto a/perd fono. 

Di rozza cetra incolti carmi , e medi 
A Te confacro, Marianna, e dono; 

E Tu, che per virtù già ti rendedi 
Dìrpregtatrice dell’ onor d’ un Trono , 

Cottefe accogli , e flon averli a vile , 

Il picciol Dono } e il Donatore amile. 


, 9. 

Lpnga dagion colla crndel mia forte 
Intrepido poeoai ; 1’ onte,, e l’ oflefe 
Non mi ftoHet ^r qdedo , anzi più fortè 
Col pertinace fuo furor mi refe ; 

E men darò le mani alle ritorte. 

Se Tu mi fei d’ usbergo alle difefe , 

Che in Ciel n’avrai di fommo metto il vantò 
Da quel Signor , di cui m’ accingo al canto . 


f 


TU , VERGINE REGAL . Non può mai abbaftanzà èn; 
«omiarfi quella incomparabile Eilncipellà . A tutto il Mondtf 
note le fué virtù ; ma ù da temerli in narrandole, 
tlià fe h’ ofletida , e fi Idegni al pati dell’ Aiigulta fui 
Getitrricc , della cui rigidìfllma m’odellia ne fa chiara fede 
<n più luoghi il già Citato inlìgne Lorb Poeta , aderendo di 
fll*i quella l’ unica verità , eh’ Ella non Vuole afcoltare* 
pai lolo atto generofo di volgere al Mondo, ed a'grand'agj 
le fpalle può ben’ argomentaiìi dell’ illullre Figlia la petfei 
Btone } «d U mctito ^ gb $ln» tit/te «ifiitts . Felice Lei. , Ch’ al 

pari 
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pari dell’eroico lacrifizio ne ridarti condegna {>oi la merce- 
de da quel DiO| che tanto gradì l'abbandono di poche retiy 
e di picciole barchette i fatto da Pefeatoti in fuo nome . 

LUCIDA bTELLA DELLA CESAREA STIRPE . Oyidio 
fcrivaodo dal Ponto a Patùo MalTimo i chiariflimo Dilcen- 
dente de’ trecento Fabj , lo chiama Stella delia Gente Fa- 
bia t IIL De Pento EL 

O Sidu^ Fabix, Maxime « Genti* a/et, 

PORGI Maggior lena alla favella . Cosi pa- 
rimente lo fteflb Poeta dedicando i fuoi Falli a Celare &r- 
znanico i dille > Paft. i. m prime. 

Da mihi te plaeìilum, dederi* in carmina vire*. 

A Cefare Àugufto chiede pur’ alTiftenza , e Ibllegnu Virgilio 
nell' indrizzaigli l’incomparabile lua Ceorgica» Georg, i. im 
prime. 11 Petrarca difle Part. li. 

Deh pomi inano aiP tffannato ineenno . 

AL SIGNOR TU DlCESI l ; ECCO t’ ANCELLA . Tol- 
to da quelle memorabili parole della Gran Madre di Dio : 
Eeee Ancilla Domini ) Lue, I. 38. Il TaOo Cani. XX. Etet 
J’ Aneilla tua . 


VOLO A POSARMI IN TE; DAMMI LE PIUME. Pre- 
Ib dal Salmo LiV. j, Quis dabit mihi penuàs &c. voJabe t ó* 
requiej'eam . 

E D’ALTRO ORNATA &c. É’ verfo del Petrarca, Par/. 
II. beh’ adattato al calo nofiro, poiché l'ornamento miglio, 
re di quella Reai PrincipelTa é la virtù , che da Cicerone fu 
definita perfedio natura, I. t. Acad. ed altrove in Jè perff 
Lia, & ad fumrkum nerdufla natura, de Leg. i. Più al pro- 
mfito Salomone \ che infinuando la virtù , e la fapienza t 
dice , ut addatur grati» capiti tue , & terquas coti» tuo - 
Proverb. 1 . 9, r» =• 

TU SCORGESTI , CHE &c. FANTASMI SONO &c. 
Prehdendo Salomone il titolo di predicatore , che tanto Tuo- 
na ih ebreo Cohtleth, ed in gttco Eeclefiafhs , che dì il no- 
me al libro , più volte ripete vanitas vanitatum , & omnia 
vanita!,, Ectltjiajles • I. z. J. e meglio ivi c. ». 1. ILadam, 
& ajluam deluitt , O* Jruar ben'u ; & vidi quod hoc quoque 
ejpet vanitat i R/Am reputavi errorem , & gaudio dixi : Qgid 
Jruflra deeiperitt L’ iHeflb ha ben torto I* altra Reai Prin- 
cipeffa , LC/fSA MARIA di Francia , Zia del prefente glo- 
rioC> Re Criftianiflimo , perfetta, ed efcmplarililma Religiofa 
in S.Dianifio di Parigi, . 

MACOME DA POSSENTE AQUILA ALTTRA Sa:. JT* 
tolto il fcntimento da Orazio, ove ragiona di Drufo, nat» 
dal Lngue Celareo , ed educato da Auguilo < Ntc mbtlUn. 

• ” • fere^ 


e 


Digilized by Gi « >‘jk 



CANTO PRIMO. 


tt 


ftfoces Progencrnnt Aquile eolunbam^ IV. Od. 4. Sembra ac« 
crelcervi allufione l’ imperiale Stemma deli’ Aquila. 



che mai potremo dir Noi ? ^lla già dotata di bellezza ai par 
di^ Sara « e delle Figlie di Giobbe , tenera 1 e li^ia Geni* 
trice ) qual Rachele • piena di coraggio > c di Iperanza in 
Dio, qual Debora i e Giuditta^ e virtuoCé fui trono qua- 
l'nfìer , fi T ammirazione della pcefente , e dell' etade avve- 
nire ^ DilKcilmente troveralli nelle Storie una PrincipelTa d* 
egual merito . e fplendore ; ed a Lei è moltd inferiore 1 ' al- 
tra Imperadrice Regina Zenobia , di cui abbiamo la vita * 
fcritta aliai bene da M. Euvoi de Hauteville. Mentre l’ il- 
liiflre« e faggia Tt'RtSA meribus omat , e le^ibus emendet 
i fuoi Regni , non d’elfi foltantQ , ma diviene la felicità di' 
tutta l’Europa. In molte occaijoni ancor’ io ho voluto efal- 
tarne in vcrii le lumidole fue doti ^ C 1’ alte imprefe ma 
egualmente mi fono abbagliatd in si gran luce , e confufb. 
La fua clemenza t la £ia giuAizia , e la fua geaeroCtà è 
troppo nota, ma fopra tutto la fila pietà, e tenera divozio- 
ne verfo la Paflìone , 6 Morte del noAro Divin Redentore - 
L’ AMAfilL CAROLINA . Ecco un altro fublime frut- 
to , e viva immagine dell’ immortale TERESA ; Tutto con- 
corre per render («rfetta la REGINA delle Sicilie i Dotata 
dal Ciclo delie più belle prerogative , che adooran l'duimo, 



felle^lare 

Giorno Natalizio con breve Cantata , che precede in quella 
lèra al nuovo Dramna del Regio Teatro , confeUp , che mi 
linarrilco. nella chiarezza di tanti fuoi preei reali. 
MIGLIOR LIVIA D'UN MIGLIORE AUGUSTO. Si 


an- 


novera meritamente fra le più la^ie Romane Iitìpcradrici 
Livia Giulia j rapprefentata nelle medaglie or lòtto là &m- 
ra della Pietà , or fotto quella della QiulAzia ♦ ed. pr della 
Salute. Fu dilcttlAìma 1, e degna Conlorte dell’ invitto , ve- 



nato al cii^n bene ^ d’ elevata mente . e coraggio. , 

^ CC^’TESE ACCOGLI . Pure il Sulmonefe iPoeta nella 
Citata dedica a Germanico gli dice ibìd. 

Excipe pacato, Cejer Gtrmanicet vqlta 
Hoc opv &C. w.. 
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L* On-ESE KON MI SCX5SSER PER QUESTO , 

ANZI PIU’ PORTE <Scc. N’ è tolto il feutimento da Vir. 

KÌlio All. VI. 

'fu ne cede inalisi led centra audentiot ito. 

ló. 

Gran Donsa, Tu, che fra T Eteree Squadre, 

All’ Eterno ticina alto Confiqlio , 

Sovra Trono di luce or Figlia al Padre 
Siedi, e Spofa allo Spirto , e Madre al Figlio^ 
Deh volgi a me cortefe le leggiadre 
Tietofe loci in quello bado eliglìo, 

£ con un raggio fol de’ tuoi fplendorì 

„ Tn (pira al petto mio ceielli ardori. 

li. 

fovra ogni Mortài lò fcemplo rio , 

£ il duol fcntiUi dell’amata Speme , 

Che più d’ ogo’ altro conofeevi Dio , 

£ più r amavi , e gli tri Madie iftfìeme . 

Ah fe fier ghiaccio ancor cinge il cor mio, 

Tu minìflra , e compagna a lì’ ore ellrettie 
Nel grao'difegno, Tu il di ciogli, e quanto 
Gelò ntir opre ingrato , alda àìtrróanto , 

I 2. 

Coltei di duoìo ti traEfle il core \ 

£ in far libero di Mondo al Figlio unita 
■ Co’ fuoi dolori offrifti il tuo dolore ; 

E fe gli affanni rifpcttar, là vita , 

Fu virtù , fu miracolo d’ Amore , 

D’ Amor , che 1’ Alma avea di fe vedita ; 

Na-il Padre, in prezzo flabiliro , allora 
Da Te volea quel facrìficio angora. 

a, Quel, ch’han podo nel fango ogni lor cura,’ 
predo A cader fra là perduta Gente , 

Se leggerau tai riiVie , ah la fecura 
Via loro addita a ferenar la mente / . . 

Onde 


Digitized by Google 



CANTO PRIMO, 


u 

' Onde cangiando alfin voglie, e premura^ > . 

Piangano , che per lor foffre innocente 
Cotanto il Figlio; e allor prefenta a Dio 
Mirto col loro pianto il pianto mio . 

ALL’ ETERNO VICINA ALTO CONSIGLIO . Appro j 
ptiando la Chiela le parule della Sapienza a MARIA , qui 
ci fi adattano anCor quelle : tg» Si^ièntia liabito in Cenfttio, 
Vili* iz. 

tIGLIA AL PADRE SIEDI &c. Senza di fionderei iq 
Teologiche note {opra le certe credenze della nollra unica , 
e Santa Religione , dirò , per quel , che Ipetta al poetico , 
che pure il l’ettarcq nella leggiadra lua Canzone aUa Bea- 
tiffima Vergine, mirahihpente cantò, Part.tì. 

Ire ttoici , e cari nomi ha' in J 'e raccolti ■, 

Madre , Figliuola , e Spola , 

Verame glortu/n . _ 

DEH VOLGI A ME CORTESE LE LEGGIADRE PIE- 
TOSE LUCI &c. Pur’ ivi il detto Poeta. 

Vergine 1 quei begli occhi &c. 

Volgi al 'mio dubbio fiate . ' ^ 

N' ha porto ptiina tleippio la S. Chiefa in quella falutazìq» 
ne: Jiios tuos mil'cticoriles oculcs ad noi converte. 

TU SPIRA AL PETTO MIO &c. E’notovcrfo dclTaC- 
fo, Cant.I. Si. 2. E’ aliai bella l’invocazione, che fa Klop- 
ftock nel Ino Alci^a , C,mt. Il, Eccola tradotta dal fuo origi- 
nale tedefeo . Ma la poesia qjerà cii fiffare i Juoi jguardi j'o^ 
pra un mifiero , che Dio jolo cnnoj'ce in tutta la jua eflenfie> 
ne ? Tu , davanti a cui mi prefiro , Spinto Santo , guidai» 
verj'o me, come tuo interpetre ; adornala dì tutte le tue va- 
ghetoze', dojtàle la tua fona vincitrice, e l' imniprtaì tua bel- 
lezza . Accendila del tpo fuoco cclefle , falla penetrar teca 
negli abifi de l^ infinito , Tu puoi, quator fi piace , fantificar 
r Uomo , queji' atomo tratto dalla polvere , e tifai un tem- 
pio del Juu cuore-, degnati di purificare il mio-, ardirà e Urrà, 
/ebbene con pajjo mal ficuro , d' entrare nella formuhbil car- 
riera , che a me s' apre davanti : allor con voce tremante di 
mortale , ojerà di cantare un Dio riconciliatore . 

PIU’ P’ OGN’ ALTRO CONOSCEVI DIO &c. Il cono- 
feer meglio Pio, l’amarlo più , come Colei , che in fublhne 
grado poiTcdeva ogni virtù , e 1 ’ eirergll Madre refe vivi/lif 
ino, e fopcannaturale il di Lei cordo^io nell’ ace Ai /lima di 
Lui Morrei Polloq fonfiiltarfi &?c{nardp, cd altri £9plefi.a- 
Itifi J^rittori. Nè quivi , nè alcreye *à favellando della 
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tillitno Muratori . M’ e noto pur 
tro Abate Cellenfe, /• I X. Eptf. io. Pomint Softrit Heatijfi- 
mt Virginit MARI A ol'/egtiia ventratitnem paftuient • non 
eHulati(>nem-,e cosi parimente fi eipreffero il Petavio , 7 Are/.- 
Pogm. de Incar. 1. 14. r. 8. ». 9. > e il P.Teotilo Rainaudo , 
Vyvttc. Mar. Se(l. IH. p«»P. Noi non diremo , la 

Diù mercè, le non ciò che conrienll di dire della più per- 
fetta immacolata Creatura ulcita dalle mani di Dio ; ma 
iempre diremo poco. 11 Petrarca, nell* allegata Canzone, le 
attribuilce con troppo ardire , c indebitamente ( febben ne 
chiede Icula, e licenza' ) il titolo di Dea; e nell' tceellen* 
se di MARIA pur’ Urazio Guarguantc , Cani. Ù. 14. ; ma 
quello non le compete per verun conto ; c indarno inveilcc 
contro di Noi per tal denominazione l’empio Gallèo , de 
Sybil. poiché la ^ran Madre di Dio non ha bifogno di lodi 
indebite , e mendicate . 

AH SE PIER GHIACCIO &c. Pur frale Feuarchefea 
pella Canzone : Se U diffi mai , Pare. l. 

‘ Cr'/ca in me , quanta il lier ghiaccio in Ceflei . 

COLTEI. DI DUOLO TI TRAFISSE IL CORE. Allude 
alle parole dette dal ^udo Simeone a MARIA , quando prc. 
lentò li luo Figlio al^empio : Et tuam tpfius animam ptrr 
tranfibit gtadius , Lue ‘II. ?<. 

E m FAR UBERO IL MONDO AL FIGLIO UNITA- 
LO itelTo Poeta nella Canzone alla Vergine: 

E fatto il Mondo lìbero, e felice . 

Il Cotta nei Ùio, Imo a Maria pag. 33 j. 
t (he per t egra Umaiùtade infida 
Alt eterna tWer col tuo conienti, 

E SE GLI AFFANNI RISPETTAR LA VITA , FU VIR- 
TÙ’, Ite. Tutti gU Afcetici , ed i Contemplativi non dubi- 
tan d’ adermare , che per lb|o miracolo dell’ Onnipotenza la 
Madonna Santifhma li mantenne in vita, nel rimirare Tin. 
finite pene del celelle luo Figlio • Lo conferma Maria d' A- 

g reda neila fua mtftica Città di Dio , e il P. Bonaventura 
e Cefare nella Vita Divina di Maria ^ imprcifa in Napoli 

* 771 . 

IN PREZZO STABILITO. L'immcnfb dolor della Ver- 
gine , come antiveduto da Dio , doveva elièrgli affai gradi- 
to, e contribuir molto pur’ effo a placar la Giudìzìa divi- 
na ; ond’ era prezzo (labìlito in mente Dei , e che un Dio , 
c la migUor Creatura uneadoll alla ioddislazìonc , venii- 
' • , lie El* 
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fe Elh ad cOer Corredentrice del Mondo , Vedali S. Ber- 
nardo . 

QUEI , CH’ HAN POSTO NEL FANGO OGNI LOR 
CURA . 11 Petrarca 7 rion, della Mor, 11. 

La Morte ì fi» d" una prigione e/cura 
Agli animi gentili-, agli altri è noja , 

Ch* hanno polio nel tango ogni ior cura . 

MISTO COL LORO PIANTO IL' PIANTO MIO . IlTan- 
mio unifcc il fuo pianto a quel di S. Pietro I. i, 
pianga altre tolge mie eoi pianto altrui. 


14. 

Ah fpargi donqne lagrime, e forpiri. 

Alma mia , che per vie fallaci , e torte 
Corredi , fpinta da’ folli deliri , ’ 

Della Città dolente in su le porte. 

Tra nembi di (lagelli , e di xnartiri 
Il ino Signor tu conducelH a morte.* 

Or mentre narri le fue pene » in mente , 

Ti fisa le pene, e la cagion prefente: 

£ in Lui t’ affida , e in quello , ove ogni fcenpiò 
Pofe afpra fede , fuo corporeo velo, 

E impetra , accib eh' a’ pertinaci efempio 
Tu non redi, efficace , p ardente zelo, 

Perch’ opra fu maggior , per falvar T Empio, 

Il morir, che il crear la Terra, e il Cielo: 

E al buon PaOor l’ AgnelJa traviata , * 

Che coftò lungo affanno, è affai più grata, 

DEL^ CITTA* DOLENTE &c. Prefa, come ognun ve- 
de , da Dance , Infier. - 

fi va nella Città dolente . 

PERCIp OPRA FU MAGGIOR &c. Vcdanli i Ss, Padri, 
eu Angelo Grillo nel citato Capitolo al Crocififlb . Si com- 
prende da calino , che Dio può facilmente crear dal nulla; 
ma che un Dio muora . rrafceii<t • If, in,,»-»'....-:» 



E At BUON PASrOR &c- E' la Parabola dìGESU'PRf. 
STO , riferita da S. Luca , Xy. 4. & Je<i. 

16. 

Lì ) ’ve chiaro difvela il foo fplendore 
Divinità’ , febben di tutto ha cara , 

£ ovunque moto infonde» ordin, vigore» 

£d a' Cieli dà legge, e alia Natura, 

Ni v’è Pianeta, die diliingua Tore, 

Ni Tempo d’ anni , e fecoii mifura , 

Ma Eternità, dove non ha robblìo. 

Nè loco il fine, è fol l’età di Dioj 

17. 

Colà l’immenfa Trinità’ , che il greve 
Error prevede, e la fervi! feguacc 
Sorte dovuta all’ Uom , che nafeer deve^ 

£ che poi Seco nou avtebbe pace , 

Onde franga i Tuoi ceppi, e lui folleve. 

Vuol giudo il prezzo; e perchè il fallo audace 
Offefe un Dio, ne manda il Verbo, prefa 
ytoana carne, ad emendar i’offefa. 

' 18. 

Per Tei ladri, oltre il terzo anno, già fatto 
Avea fuo corfo il Sol , da che difeefo 
Era già Quedi net bel feno intatto 
Di Verginella , e si d’ amore accefo » 

Che godea di morir, fedele al patto 
Di pUcar col fuo Sangue il Padre, ofTefo 
Dal primier nodro incauto Genitore, 

Di coi parte ebbe ognun nel folle errore. 

, LA’ ’VE CIflARO DISVELA &c. Bejlì/nma mi fembra 
Queda Ottava, 'che fpicgà la Sede della Divinità cd ilpen- 
Ker . che la chiude < è totalmente nuovo, e fublime. 

E OVUNI^E MOTO INFONDE , ORDIN , VlGORp 
Fu tal verità conoftiura' pur da’ Platonici , cidi-, che Dio 
fanima, c la mente jii ptto il creato. L’^dotcù, e l'erpref- 
te felicCmenté 'Virgilio 
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Sjjìritws iatus alir, totamqur infuja vtr ny tu ! 
r-> .. r molem , iy m.ig,w /e 'corptre mìfcct . 

E *1 li filo Traiiuttorc Aiinibal Caro ; 

(puant' appare , e quant' è , muove , nudrifee , 
n-. dentru, o fpirto , o mente. 

Iiu dillintameiite Ipiefjali lu quello Maccobio de Somn.Scj.n. 
I. c. 14. Acrem, ignem , Ter > am , Aguam Deus , »»< , m 'ne 
MunAt , jpiritu quafi genitali Jvvet , animai , inf ormài', 
templet , movet , qualitatibus , & potentiis inflruit prò- 
priis ad mania Ju a oheunda . Ex Elcmentis ttaqae , & Jp 'ri- 
fu infuno , pregnante , aler.teque illa naj'citur ri wà» , Mun- 
«ut , & qua in Mando omnia, Ccelum , Sol , Lr.iia , Altra, 
Homincs y Volucres y Pecudes » Ptjces ^ 

NE’ V £• PIANETA , CHE DISTINGUA L’ ORE. I„ 
Pwadifo non v’,è che il Sol di giulli/ia; e tutto è un’eter- 
hitù , ed un abiflb di luce divina . Parlando appunto del- 
la ceklse Patria S. Giovanni , Et Civitas , egli dice, i;i>» ■ 
eget Sole , & Luna , nam claritas Dei illumtnavit eam , 
Apocal. XXI. 23, fc prima ciò dille Ifaja , LX. io. è 20, 
emohus Sol &c. Non ose, dei ultra Sol tuus . 
La dchnizione del Sole è qui tolta dal Petrarca , Part 1 . 
Som. 9 . 

Quando il Pianeta , che difUngue P ore . 

M appunto quello Poeta dice anch’ elio nel Trionfo della 

Divinwà , che fu nel Cielo 

Non avrà albergo il Sole in Tauro , « in Pefee , 

Per lo cut Variar nofiro lavoro 

Or er muore, ed or fama , ed or ne fee. 

NE TEMPO D’ ANNI , E SECOLI MISURA . Lafsti è 
tutto un tempo , e un’ ctl . Ed ,vt 1’ allegato Poeta, par- 
lando del Tempo in Paradifo , “ ’ ™ 

E le tre pani fue vidi riflrette 
, Ad «fa fola , e quell’ ima efler ferma . 

Sebhen fa chiariflima queft’ efpreflion del Petrarca , pure, 
C.iaii-Andrca Gelualdo , luo celebre, e lungo Comentatore, 
nulla ha eomprclo di quello padb., 

NE MANDA IL TEwbc». Cioè l’ Unigenito lòglio d*i- 
i! n-/r * Sapienza , c la feconda Ferfona * 11 ’ Au- 

gullillima 1 kJAUE, eguale , e conlullanziale al Padre. Que- 
fli comparve ad Abramo nella Va<lc di Mambre , quellT a 
lac bbc in P.'/Ae/, guefli a Moisò nella fiamma del rove- 

fM !r ' > « ^“cllo VcrW) finalmente 

l^u mandato da Dio Ira gli Ebrei in Terra. S. Giovanni nel 
principio del luo Vangelo dehnilcc mirabilmente il Verbo , 
da CUI tutto e fatto; Omnia per i^um falla fuat , I. 3. on- 
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è il Principio , come l' han fempre chiamato i primi Gre- 
ci , e Latini Padri , «px’’" > ^ .difluiamentc ne ra]giona S. Ba- 
filio in Hex. t.omiL i. cd Origene Hom. 1 , tn (jtn. e nella 
Catena MS. ia Gen. da lui riterita - Quindi argomentano , 
che quell’ /» principio creovit Deut Catumsi^ J'erram , fi 
fpiega II» FUm, Auguftin. in Gen.l. i. Ambra/, in Hexaem. 

'i atian. de ■Aiy» 'I heophii. Antioeh. in li. ad Autolyeum , 
pag. pi. Nella primitiva Chiefa ciò era si collante , che il 
Pabretti pag. 553. num. 41. riporta 1 ’ epitalfio d’ un’ Aure- 
Ha Coft ancia , che dormii in pace , là* Principio , cioò in Pa- 
té t & CHPISTO ,• come {wrtan’ altre licrizioni di quei 
tempi . Platone, che fu chiamato il Moisè della Grecia da 
Numi-nio lib. de Bono < fi accollò molto a tal vcrlti; e per- 
ciò Amelio Platonico ap. hu/eb. in XI. Prep. Ei’ang'. ietto 
eh’ ebbe il primo Capitolo di S. Giovanni , Per Jovem , ' 
elclainò , barbarut we ( al dir luo S. Giovanni ) gum po. 
firo Platone fentit , Verbuin Dei in ordine ( «px"* ) i'iilN- 
CJPII elJe confiitutum . • 

PRFbA UMANA CARNE . Ad imitazion del Petruca 
oeU’alicgata Canzone alla Vergine. 

Prender Dio per jeamparne 
Umana carne al tua Ferginal chioflro. . - 

Ancora il Molza in un iuo facro Sonetto dille : 
hi pur per Noi umana carne prefe . 

PER SEI LUSTRI , OLTRE IL TERZO ANNO , &c. 
Quando il noRro Salvatore morì , era indi’ anno trentèlimo 
terzo di lua etù , come uomo . Sul cominciar de’ trent’ an- 
ni , ufcì, dirò così , in pubblico da Nazaret , e fu battez- 
iato dal luo Prccurlore nel Giordano : tt ipj'e ÌESUS èrat 
incipiem (luafi annorum tr.-ginta , Lue. HI. 23. E per qua- 
li_ tre anni andando per orane t crvitates , & enfi dia , pre- 
dicò coll' efempio , co’ miracoli , e colle parole il Regno 
de’ Cidi , ó* anntim Domini acceptum , la. IV. 19. o co- 
me aveva prima profetato Jfaja , a»num pl.icabilem Domino 
e. 61. 2. Vedali Cravefon de Arnis CHHISTl . 

Di CUI PARTE EBBE OGNUN NEL FOI.LE ERRORE. 
S. Paolo ad Roman, e. 5. 12. Propterea /cut Ber unum homi- 
nem peccaturn in hunc Mundum intravie , cr per pectatuno 
mors ; ita in cmnei homines mori perii arifiit ■> in quo 
( Adam ) omnes peccaverunt i E cosi pure v. iS. Quindi 
S. Gregorio in Pjal. L. 7. dllTe -. Habet in fe unujqu/quo 
Adam , & Evam . 



Va* 
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Nafte in Prefepe vii ; bagna la enna 
Di fangue ; e T ire altrui fugge bambino ; 

Ofturo vive ; indi Seguaci aduna ; ^ , 

Ed infegna del Ciel dritto il cammino ; 

In querti Regni non vuol parte alcuna ; 

Nè il Mondo il ravvisò ; cela il divino 
, Edere altrui ; ma parlano j portenti , 

Vinta Morte, e Natura, il Mare , p i Venti. 

nasce IM presepe V'IL. Avendo Cefarc Augurio or- 
dinato per editto , che lì facelTe la dinutncrazione di tutti 
i Sudditi del Mondo a lui l'oggetto ( lo che poi fra gli Ebrei 
t'è nafcerc una follerlazione ) , S. Giufeppe , per ubbidire al 
comando , lì parti da Nazaret , Città <li lua dimora nella 
Galilea , e portolFi colla Santillima lua Spola MARIA in 
Betlemme della Giudea , eh’ era Città di David, cifendo 
Egli pur dlfcendente da quel Profeta Reale , per darvi iri- 
flcine il locuomc; c quindi li licorge, che per maggior chia- 
xezza del Regillro , t per ovviate ad ogni confuhone , do- 
vcvalì dclcrivei ciafeuno nel luogo della fua origine , ivi 
giunti , o perchè era grande la lolla , o pcrclrè era già tar- 
di , non ebber luogo nell’ albergo , onde lor convenne di 
lituarlì alla meglio in una Italia; e quivi appunto, perde- 
re tra le virtù il primo luogo all’ umiltà , nafeer volle il 
Figlio di Dio; nè avendo icco culla, fu duopo alla Madre 
di adagiarlo dentro una vii mangiatoja . 1 Cronologi fon di- 
vifì nell’ individuar P anno d' un' epoca si avventurola . 
Il Calmct pretende , che accadclTe nel quarantèiimo fecola 
in punto della Creazione del Mondo. Il Baronio la Icgn.i 
più tardi ; ma gli «altri poco più , o poco meno unilconfi 
col Calmct . Aiigutlo allora , per la terza volta , feiTj , 
mariaue pace pariJ f per ufar le parole di Svetonio m Oliar. 
ae. J unnn (^uirinuiti clujìt ; cd era il quarantunciìmo anno 
del fuo Impero ,»cd il Klì'anrunefimo dell’ età fua. Quando 
n’ emanò quelP ordine , era Prclldc della Siria Cirino ; c 
quelli comandò per la Giudea , foggetta in generale pure 
al Prclide della Siria , la richiclla enumerazione ; ma 1’ ef- 
fettuazione poi feguì nel tempo del di lui fueccll'orc Silano, 
di cui elide ora nella Vaticana una rarilliina Medaglia , 
culla data appunto dell’ anno 41 . dell’ impero d' Augullo . 
11 fanto Preiepe addio è in Roma-, in S. M.atia Maggiore ; 
c là dove nacque il Redentore in Betlemme , vcdeilerctta 
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bella Chiefa . Il Petrarca in una fua Epjftola latina 1 
'1 omafo da Mcllina » efaltaiido la Ibinma umiltà del Rcden*' 
toie , dice fra 1’ altre cole : Poterai non in Beihieem , jeH 
Buìne , Ó* in thalamo aureo, non ht (iabuto naici, 

* lìACrNA LA CUNA DI SANGXJE. Ecco che nàto fol 
d'otto giorni il di vin Redentore fparge il primo lingue per 
Noi , nella fpa Circoncilione , gioita 1’ Ebraica ccrcmonia . 

L’ IRE ALTRUI EUGGE UÀMBINO . Erode il Grande, 
Principe cnidelc (conte ncU ltìno l’apiJclla la Chicli, c teroj 
e crutìcle pur lo chiama il Petrarca, I r. d'Anh cap. J. ) , e • 
IccllcVato al fommo , fi turbò all' arrivo de’ Magi , che cer- 
cavano con premura il nato Re de’ Giudei . Non vedendoli 
poi ritornare a lui > come ne li aveva a mal fine pregati , 
arie di fdegno ; ne lapendo precilàmente /qual lòlle il tei 
muto Rivale t tenti almeno, che non gli fcappallc di ma- 
np i onde per invilupparlo nella Strage comune, comandò* 
che fi metteirero a morte tutti i EanciuHi di Betlemme 
( lapcndoli per la profezia di Michòa , che quivi nafeereb- 
ìieòl Melsia ) , e de’ luol contorni , da due anni in giù , 
per pigliare un tempo più lungo , avvifandofi forfè , che 
quei dotti Magi , o Eilofoli l' aveller l'ajroxo tardi , o che 
àvelieto Ipcfo gran tempo nel viaggio , temput 

exijui/irriit a Ada^is, Àliiltji.ll. i6. Ma GESO’ era giù in 
lalvo, clfeudo h tempo fuggito, wr 1’ avvifo dell’Angelo, 
to’ Genitori in Egitto. Io qui rilevo in Erode , c he’ Giu- 
dei una troppo cieca pcrverfità . Afpettavan’ eglino ctìn 
fommo defiderio il MeGia ; e lentendolo nato fi turba l' errt- 
pio Regnante , <S* omnis Hierojolima cuni ilio , Matth. ìhid. jv 
S’ informa poi meglio del luogo della fua nafeita , interro- 
jfandone i Sacerdoti , e i Dottori della Legge , j'cìjcitabatut 
ììi ris) uh CHklSTUS najeeretur , e fapato eÌTcr fietlem- 
mc, tende jnfidie Alla fua vita-. Ma come? E non era que- 
gli il lòipirato, 1' attefo Mcllia * Erode fol allora era aliai 
Vecchio \ e molto cag'ioncvole ; onde , quando comandò la 
ittngc degl’ Innocenti^* era andato a Ger'ico , per mutar’ 
óna * Indi a’ bagni dì Oallitoc ■; ma unto invano , poiché 
circa due anni «opo moti . LaSantiirrma'-atlliglluola ihtantov 
dopo un Incomodo viaggio di più centinaia di miglia , fcr- 
Wnm In F.rtnopeti* «codke étedefi* fTrti traMcmli, ed Elio- 
pòli 5 ed ancora in ^el Ittogo , che chiamali in oegì Matit* 
rea>, fi vede Una fcMt , twlfa quale piamente credeli , che 
là Madonna abbia lavati i pannicelli dei Bàmbino GESÙ’; 
ed 11 IdOrt ancora é la lommft venerazione a tutto il pae- 
fck Tolomeo GrtifA IV. pone tiiit Ermopoli in Egitto ; ma 
Nluna delle dsc può tStt Mata rea * ò Hatala , come altri 
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Ja chiamano. Quella nel territorio d’ Aleflàndri^ già non 
può elTere , eflendone molto da lungi ; 1 ’ altra della ''l'ebat- 
dc , o ligitto lui>eriore Ila veramente fulla Rrada di Geru- 
lalcmmc ; ma l'olomeo la pone all’ Occidente del {v'ilo , 5 
Matarea lta_ all’ Oriente . Narranlì poi molte cole accadute 
colà all’arrivo di Dio. 11 Calinct riporta eliervi faina 1 chp 
ne cadeflero tutti gl’ Idoli . Niceforo ki'fl. tccl, X. 31. <; 
Sozomeno /////. Eccl-\. c. zi. uarfano , che tutti gli alberi 
s’ inchinallcro alla di lui prelenza , Che che lìà di ciò , fu 
poi G^U’ CRISTO richiamato dall’Egitto, adempiendo^ 
|a prolezia d’ 0 !>éa 1 XI. 2. kx Aig^vlo vacavi Filium nieumì 
ma convien dire , che avelie molti inlìdiatori , onde non 
lubito , morto l^rode , richiamato ife folle ; c 1 ’ Angiolo 
clprclTe : DeJ uniti ju»t cntm , qui querebant animam Fneri ^ 
/Aattlu il. 20. Ala non dei tuc^o S. Ciiufepnc ritornali* 
do in Giudea , Temè , che Archelao , fucceilo al Padre 
Erode, ne avelie pupe ereditati i lo {petti, e la crutleltà, on- 
de fi tenue lontano da Gerolblima , e Icclfe Nazaret perfuo 
loggiorno, per compierli l’ altra profezia, Quoaiam No^ar^us 
vocabitur . Match, ibiti. 23, Nazaret in oggi è detta Najra. 

VIVE. Dopo il ritorno d’Egitto, crebbe GÈ- 
W’ in Nazaret ; ed un^ Volta che andò d’ anni dodici in 
VE^ul^lcinme per la Pafqua , allor fu che lo liitarrirono i 
lupi Geriitofi , dj che parlerafii altrove . Ritornò a Naza* 

’ 5 C iitornando forfè per la Palgua in 

Gerulalcrame ) afiaticandoiì nel mcllier del Padre , eh’ era 
Ii^najuolo , a lui fommelFo , e alla Madre , tino al comìn» 

Jiibditus illis , 

INDI SEGUACI ADUNA* yocavit Difcinulcx fnp j iS* 

elegit auo^cim ex ipfis , qùos & Apofloht niminavit , 6 * 1 - 
monem , qua» cvgnoininaivit Pctrum , (y* Atulream fratrtm 
ejtn t Jacebum , o* Joannem , Fliitippum . ci* Fa^ thalunuum , 
Mattnxum , & I hamam , jacobum Alphai ( S. Giacomi) Mi- 
iior. 1 ©• Simone ?» , qui vocatur Zeiotes , ^ juHam jeeobi , 
^ Ijcariotem , qui Juit'prae/ilor , Luc.'i'l. 14. Adunò 

quindi I fcttanducDilLcpoli , e cominciò )a fua divina prc- 
mcazioiie , in cui fempre dimollrò , che qui non era il fuo 
Regno : Fgff non /um Je hoc Mando , /oan/Vlìl. 23. ed era 
1 anno dccimoquinto dell'impero di TTibcrlo , e governava 

la niiiHpo Pnri'*;^ LV*j_ a ® < 1. 


, , ' - -svaniva u ^Uiji 

cerdoti Anna, e Caifa . 

NE' IL MONDO JL RAVVISO’ 
tognovit , 1 . 15 . 

» 3 
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CELA IL DIVISO ESSERE ALTRUI . Più volte obbli. 
gò i Deinon) a taccrfi , che per la bocca de^li UlTclfi il 
predicavano hijjlio di Dio . Proibì a^li Apolioli di palcfare 
la lua luiniaol'a l'rastigurazionc lui l'aborrc hneh' Li non 
tolie riluicicato . ImpoTc lUenzio al mondato Lcbbrolo « vi- 
lle ■, lumini itixciii , Matth. Vili 4., c l' iftclTo divietò te al 
Cicco di Lct faida , da Elfo illuminato 1 nemini dixcris « 
Mmc. Vili. zd. lUiulcitata la Pijjlia di Ciairo, comandò a’ 
di lei Genitori, ut aiuui ducreut , quod Jniium tr^t , Lue, 
Vili. 5«. 

MA PARLANO 1 PORTENTI , ATNTA MORTE , E 
NATURA, IL MARE, E I VENTI . Vuoili !ncendcre_ de’ 
morti richiamati a vita da GESÙ', dell* inlinìtc guarigioni, 
quia virfus de Uh exihat, ò" Janahat unnes , e del cbmau* 
co impofìo a’ venti , cd al mare , Ri cui pur camminò . i>uisy 
puttts, e/l iflti quia & venlus , & mare oteatuni kil Mare. 
IV. 40 Nei terminai S. Giovanni il luo Vangelo , così il 
Ipiega: Sunt autem & aha multa , qua feci! JhSUS i,qua 
fi jenbantur per finpulo , r.ee ip/um arbitrar Mundum ca- 

{ tere po/Je eoi, qui jertbtndt Junt y libros . Mandati da S.Gio: 
iattilta carcerato due Dilccpoli per domandare a GESÙ' , 
«' egli era il Melfia , così rilpofe . 'Ulte a Giovanni ciò 1 eh' 
0vete vi/ia , e /entità . J Ciechi vedono , pii Zoppi cammina- 
no , i lebbrop Jon mondati , / morti rejujcttano , e i pintarb 
idioti evanpelizane , Ciò non porca far che il MclTia . 

■ lo. 

Nel Giorno intanto , che Iplendè piti lieto 
Di quel, che alhn fpuntb flebile, e triflo. 
Compierli in cui devea 1 ’ almo Decreto , 

E il vecchio Adamo rinnovarli in Cristo, 

Dall’ Aurea Porta entrar Re manfueto , 

Su vii giumento, in Solima fu vifto ; 

£ il Coro pueril gli applaude , e gode 
La Turba alle fue glorie, e gli dà lode. 

11 . 

Qual fra le Schiere nel natio fuo Regno , 

Di palme adorno, il Vincitor fen riede, 

E mena avvinti , di trionfo in fegno , 

Gli empi Nemici al carro, ov’ alto liede." 

Ta- 
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Tale a Ceso’, che il Serpe antico indegno, 

£d ha la Morte debellata, al piede, 

Dà palme , e ulivi ognun )t la via gli^atnmanta ; 
£ Ofanna di Davide al F'iglìo canta . 

NEL GIORNO INTANTO, CHE SPLENDE’ PIU’ LIE- 
TO DI QUEL &c. Non vuoili già quivi incendere , che 
quefto dì lode 1 ’ antecedente alla Santa Paflione ; fi dlmo- 
Itra lultantu , che quello trionfo del Redentore fu pochi 
giorni prima della l'ua Morte . Egli entrò cosi triontante in 
Gerolulima nel Lunedì, giorno decimo del Mele di Kifan, 
che, fecondo il Calmet , corrifponde a’ 30. di Marzo ed, il 
j'eguente Giovedì, d^ notte , fu prefo nell’ Orto, ed il Ve- 
nerdì morì fui Calvario . 

DALL’AUREA PORTA . Credcli , che il Salvatore en- 
traile trionfante per quella Porta , elfeiido la più vicina 
per Ai viene da Befania ,''c‘'da Betfage , di dove Egli ap- 
|ianto veniva , cd è poco dIUante dal Monte degli ulivi . 
A’ Pellegrini per tale li addica; ma in oggi è ferrata. Non 
era però delle Porte più antiche della Città . 

ENTRAR RE MANSUETO , SU VIL GIUMENTO &c. 
Così vetiheoBì la profezìa d’Ifaja,-e di Zaccaria , come di- 
ce il Vangelifta S. Matteo XXI. 5. Dicite ttlit Sion : Ecce 
Rex tuus venie (ibi manjuctus , & Jedens fuper ojtnnm , d* 
■pullum filium fubjugnlis . L’ Alino per altro non era fra ^li 
Orientali animale si vile , e difprcgevole , come fra Noi , 
cirendo colà più veloce . e forte , come fcriflc Adamanzio . 
Giacobbe vi affotnigliò IITachat , fuo Figlio; cd Oin.ro non 
lo dilpregia . 

E IL CORO PUERIL GLI APPLAUDE. Pueros efnmaif 
ter in Tempio ■, é‘ dteentes : Hojanna Filio Davi(f , AUtth, 
XXI. 15. La S. Chiefa nuli’ Inno : Cui puerile decut prom- 
vfit hojanna piorn . • 

E GODE LA TURBA ALLE SUE GLORIE, E GLI DA* 
LODE. Et guùm appi'opingualJfit jam ad dtjcenjam Montit 
(JliVeti, coepertint vmnesTurbéi deùendentiutn gavdcntts lau- 
dar» Devm voce magna . Lue. XlX. 37. 

QUAL FRA LE SCHIERE &c. Ne fembra tolta I’ idea 
dal 'Petrarca in quel conlìmile paragone, 'Irknf- d'Amt r.i. 

Pur come un di color , cne in Campidugiio 
Trionfai carro a eran gloria conduce. 

TALE A GESÙ' , CHE IL SERPE ANTICO INDE- 
GNO , ED HA LA MORTE DEBELLATA AL PIEDE- 
Abacuc defcrlvendci la maellcla comparfa di Dìo , dice HI* 
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5. Ante fèti em ejus ibit Mors , & egrediCtur Disboius «m/i 
pedei cjuj . 

DA’ PALME , E ULIVI OGNUN . Slccom’ era coneor{a 
gran gente in Gerufaleminc , per la vicina Pafqua , queita 
tutta a gara s’ aribllò intorno a GESÙ’ , di cui molto più 
allora n'era cresciuta la lama pel recente portento di La- 
zaro rilufeitato 1 quattro giorni dopo eh’ era morto . PViir- 
runt ì!on proptef JESUM tantum , Jrd ut La::,ttri<n viderent y 
quttn fejcitaJit a tiiertj/is . joan. Xll. 9. Indi foggmgne li. 

O* 13. In crafìimini tiutcm Turba multa > que z’cnerat ad 
diem fejtum > quvm nudijjtnt , quia venit JESUS Jerofo/y- 
mani 1 aeceperunt ramas paimarum , ó* procejjerunt obvinm 
ti • S. Matteo: ctdebant ramo! de arboribus y XXI. S. h.Mar* 

: t'rondcs cadehant ile arbonbut , XI. 8. La S. Chiela nel 
leiteggiarne la memoria, vi fupplifcc ancora co’ rami d’uli- 
vo , eifendo credibile, che quelli tagUail'er le Turbe, Icen- 
dendo il Salvatore dall’ Oliveto . 

LA VIA GLI AMMANTA . Straverunt veflimenfu fum 
in z'ia y Mattò, ibid. Cosi pur dillelero le loro velli l'ull’afi- 
ncllo , che, ancor puledro, non uvea portato vcruu fullx 
l'chiena , J'uper qt'em nema adhuc ^htminum Jedit y Alare. XI. 

2. Era collumc ucgli Orientali , così all* improvvifu , c tu- 
mulruariamente , di Idrajare i Iqg vediti sulla drada , in ve- 
ce d’ apparati , per onorar maggìonnente i Perionaggj di 
merito, e molto filmati , a’ quali per altro , con prepara- 
7Ìone , didendevano tappeti fulla via , come leggeft latto a 
Catone , partendo dalla Provincia da lui ben’ amminilba- 
ta , in Plutarco , « nell’ Orazione del Sofida Llbanio , »-f»f 

Ttf tt Ut Ut fi rS T|i*T(ro< . 

E OIUKNA DI DAVIDE ALTIGLIO CANTA. Cla- 
m.ibant dietutei : Hojauna Ulto David, Matth.KKl. Por- — 
mula di benedizione ira gli Ebrei . Salvaci , « / ir/.-e di Da- 
vid , come ^iega il Calmct •, o -pure : Salute ai digito di 
David. , 

22 . 

Ragqio allor balenò dal l^aradifo - 

Là, dove entrato, fenza nfcix di fpene, ^ 

L’ Alme d’ Àbramo in feno , e il iieto avvifo 
Tutte obbliar fé lor torto le pene; 

E il lungo pianto ormai volgendo ia tifo. 

Ecco già , dirter , libertà che viene , 

E il earcer Ichiude ; e tolto agli ocebj il velo. 

Or falireoa col Redeotor nei Cielo. 

Ada» 
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23. 

Adamo, che penfofo ancor piangeva. 

Vergognando, con Èva il fallo antico. 

Che i miferi Nepoti efclufì aveva 
Dagli Alili, ed in balìa dati al Nimico, 

Il volto alla novella ecco folleva , 

£ giunto, efclama , è aliìn quel Giorno amico, 

. Che i Figi; miei ( colpa felice, e bella! ) 

Alla perduta eredità rappella . 

14 . 

Noè, che fi falvò con fua Famiglia, 

Avanzo, e germe dell’ umana Gente, 

Lieto volge a miglior Legno le ciglia , ’ 

Scampo del Mondo naufrago , e dolente 
Efulta Abrana, che i Tre, con meraviglia, 
Accolfe in Mambre, e ad Un f» riverente j 
E I Tacco, che adombrò preflò quel Monte 
La Vittima’ celelle , alza ìa fronte . 

* 5 * 

L’ erta Scala , dal fuolo al Ciel mifura , 

Per cui fan fchiejre d’ Angeli tragitto, 

E in cima è Dio , Giacobbe or s’ afiecura 
Di falìr, eh’ è vicino il di preferitto . 

Tradito, indi venduto, e anch’ei figura 
Di Luì , fi allegra il ^Ivator d’ Egitto , 

E più felici auguri or fi rammenta. 

Nè più d* accuie , o di prigion paventa • 

Potrò , dicea Mosè , nella verace 

Entrar Promeffa Terra , ed or la mia 
Fronte rifplenderà di piu vivace 
Lume, cui di velare uopo non fia. 

Altre fervide ruote, ed altra face. 

Altro corfo, altra fede, efclama Elia J 
Ed or trasfigurati a’ raggi fi>i 
Nell’ eterno Tabòr farem con Lui, 
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27 . 

Se Davide precorfe col disio ’ 

Quel giorno , or che fara , che predo il vede ? 
Andretn , dicea , nella Magion di Dio , 

E ftafà fermo in quella il noftro piede . 

So ben , Giobbe ritorna a dir , che il mio 
Redentor vive , e che il vedrò . La fede 
Ravviva ogn’Alma colla fpeme, e lieta 
Con Sara è ogni gran Donna , ogni Profeta . 

LA’ DOVE EKTRARO , SENZA USCIR DI .SPENE , 
L’ALME D' ABRAMO IN SINO 4 IkncW l’avvilo di que- 
fto Trioni# del divln Verbo , dato a' SS. Padri del Limbo » 
fembri di vota poetica immagine, pur fi leg« in molti libri 
al'ceticl, che lor ne recò la fortunata novella 1 Arcacelo 
S. Michele. N’ ha tratta pur l’idea da quel d’ Uaja IX. x. 
Populus , qui amt/ulaha! in tencùrit > viJit Lucem magnami 
hahitantibus in regitne umhye mortit lux orsa cjl tis . il be- 
lio d’Àbramo , o fiali il Limbo è certamente in luogo ba Io» 
e profondo, dtccndolf nel Simbolo, che GESÙ’ ,_dopo ejler ^ 
lepolto , iltj'cendit ad Itifcros . Egli è però molto diverto Ual- 
l’ Inferno , ove nulla e/l redemptio , e fulla di cut porta 
Dante tìgurò fcritto : 

Ufeite di lperan7.a , • Vai , eh' entrate. 

1 .’ Anime de’ Giutti , nella Legge feruta , vi entrarono /ro- 
%a uj'tir di Jpene , come qui dlcefi , ellendo certe di dover 
poi falire col Redentore nella Patrra celeftc . Legger “ 
no d’ Àbramo nelle Sac. Carte j ma il nome di Lirnbo d 
termine fol de’ Tcol^i . Vedafi Gian-Calpero Suicer n^ 
Tefon EccleJ. de’ PP. Greci; v. AAHX , Tom. /. pag. 9i. & 
Jeq. il Calmet Dia. Biul. t Martin Lex. BhiloU f. Ljmbut . 
Anche il Cotta , Son. CI. , . a 

D' ajpre catene fatto il duro incareOt 
Nelle più cupe vifcerc del fiiolo , 

Egro Eopol giacea fra f ombre , e il duola% 

Chiufe lungh' anni a libertade tl varco. 

Non so però , fe quell’ Anime fante folfer colaggiu tanto 
tormentate, come qui il ^etto Poeta dlmoftra . 

COLPA FELICE , E BELLA . Allude a quel di S. Chie- 
la : O felix culpa , que talem , ac tantum nteruit h..bere 
Redemptorem ? . ^ 

LIETO VOLGE A MIGLIOR LEGNO LE QGLIA . 

Cteò 
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Cioè alla Croce > che m^lio dell’ Arca portò falvezxa a 
tutto il Mondoi e nuu ad una loia famiglia . 

V ESULTA ABRAM , CHE 1 TRE, CON MERAVIGLIA» 
ACCOLSE IN MAMBKE &c. Elleudo Àbramo nella Valle 
di Mambre , fui più bel meriggio maravigliolfi ^ Vedetfi 
compatire innanzi Tre incogniti Periònaggj , fiantts pr«pt 
eum : quos quum vithlfet , cucurrit in eccurjum eorum d» 
»llio tabernaculi Jui , & adoravtt in tcrram ; Et dixit : D$^ 
tHint , fi inveni gratia$» in oculis tuis , ne tranjeat ferìnim 
tuum , Gen. XIX. 2 .' In tal limboBca apparizione riconofco> 
no i SS. Padri Dio l'tino , ed Uno , rivolgendo Àbramo aj 
un lolo le adorazioni , e il difeorfo : 7 Ver vidit > if Unum 
xdiraiiit ; e prima , dice la Scrittura : Apparuit et Deminut 
in convalie Aiamhre . 1 Settanta traducono btehne Mtanre » 
noli in (oxvaile Mambre , ma ad qutreum Mambre', e molti 
- Scritturi ali'crmano , che ancor nel IV. &colo vedevalì ^lel- 
la Quercia , alla cui ombra pelarono i tre Angeli » M»%6cK 
Spiai, Jiib. 'lem. 1. p(?^, 84 . 

E ISACCO CHE ADOMBRO' &c. Non v’ ha certa» 
mente nel recchio Tcltamento figura |fiù elpreflìva del Re- 
dentore , quanto Jfacco , richielto da Dio in lacrifizio liti 
Moria, cioè predo il Calvario. E’ bellillimo l’Oratorio del 
Poeta Cefarco j eh’ ha per titolo : IJacco Eigurn del RedentorCÀ 
L’ ERI A SCALA dcct Partitoli Giacobbe per comanda 
del Padre verlb la Mclòpotanùa , Idrprefo dalla notte prcl>- 
lo haram , dormendo a Cicl fereno , vidit in Jamnit jeaiam 
fientem J'uper 'À erram , caeumen tllius tangens Lxlumt 
Angelo! quoque Dei ajcendentcj , & delccndentcs per eatn » 
& Deniinum inntxutn Scale é*c. Gcb/XXVHI. iz. 

. TRADUCO, INDI VENDUTO &c. Pur chiara figura 
del Redentore tu Gìufcppe, tradito da’ liioì f ratelli , c ven- 
duto per poco prezzo . fin la velie lineo di GESÙ’ CKU 
» some avverte il citato cruditilEmo Mazocehì, SpiaU 
£. l o, t, pag.iiy. fu finiboleggiata nella vede polimitat coi% 
maniche , e lunga lino alle piante , che per iomma prediié- 
fuo Padre, e che il Tello Ebreo chia* 
Phmru , ed il Greco traduce ae/xi^ov; e fu inficine prez 
lagio di fuh futura grandezza in Egitto , Phile de Jojeph 
poS‘ Sl^’ ellendo quel lavoro appunto' opera Egiziana , coz 
me l avverte Plinti, , tlifl. Vili. c. tjS. Phri^is veri Ikiit 
/tjffre , que PoJymita appellant , Alexandria inlhluit , e 
Marziale, che n attribuilce il lavoro a Menili, \lViEpirr. ‘ 
HO. , e COSI pur Polluce f. ^lit^ura . 

IL SALVATOR D’ EGITTO . faraone, dop»d’ avergU 
Viuleppe mtcìptctati t dUc Sogni , fra’ molti onori , dk cui 
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TlOp , 

^iiileppe , dtdit itlì untrèm AJeneth,jìliam Phutipknris ifc- 
PÓTRO- , DTCBA MOSK' , NELLA VERACE ENTRÀR. 
PROMESSA TERRA. E’ nfitOf che Mosè per eli'cre flato di 
poca fede all' segue delld centraddiiìone , non potè, per di- 
vina giuflizU , entriit nella Terra Premelja , o Ila della 
f^e^iuusiotte . Gli fu foltànto concclfo di vederla da lun- 
||i fui Monte Nebo , in cima (id Phn/git , in faccia a Ge- 
mico , c CQialiu } fcAi» eptraryl } noti • La, Tcfra promefla è 

figu. 


TÌcolmollo , gli cangiò pure il nome di Giuleppe , cne irt 
Ebreo liguilica nccrejcimento , e lo chiamò in lijigua ^iila 
Sapbet Phanett ovvero Pjowthom Phanee y che vale Smva- 
tey del Moudo , come in Ebreo fìitelTo ligairica CESLT . Ker- 

titgue nomen ejus ,& vocavit eutn lingi/a Aigyptiacs Saivato- 

rem Alundif Gen.XLl.^, Qnicclos con altri Ipiega Rivelato- 
re d arcani . VegMli S.Agoflino , Quajt.iis- & inGenejf. 
Qui li è riftrcttol’ enfatico nome a Salvator dell' Egitto - 
E PIU’ FELICI AUGURJ OR SI MMMENTA. Non Io- 
le qui deve intenderli de’ vaticini , iji cui era eccellente 
Ciuièppe , come li vide chiaramente nell’ interpetrazion? 
de’ fogni , verilicata nel primo Coppiere , e nel Capo de’ 
Forila) del Re , e nell’ altra data a’ iogiif di Faraone , ma 
»’ intende ancora per 1’ arte d' augurare , io cui non aveva 
l* eguale . ignoralis , Eì dilfe a’ Fratelli , guod non fit fi- 
milu mei in augurandi Jcientiaì Gen. XLIV. ij. Ma quella 
feienza d’augurare n?l Santo Viceré era molto diverta da 
quella , che ufavano 1’ altre Nazioni colle tazze , co’ bic- 
chieri , co’ catini , e coll' acqua ; e può leggerfì Snida in 
, c Voflio Etymol. v. Augur. Quelle Divinazioni 
erano tutte luperftiziofc , ove al contrario 1’ augurar di 
Ciufeppe era tutto dal Ciclo, corpe fu poi quello déf Cran 
Sacerdote, che dicendo applicg k'phed, fubito per Oritnt^ 
7 palclava le cofe nalcofle ; e tal fu raltro d'A^bo, 
che cun legarli le mani’, ed i piedi colla cintura diS^olof 
profetizò la di lui cattura. A3, Apoft. XXl.'ii. Or meglid 
allora Giufeppe li aiutava vicina la celclle Ccrufalemme. 

NE’ PIU* TO’ ACCUSE, O DI PRIGION PAVENTA . Sof. 
fri l’innocente , e caflo Giufeppe l’accufa della fua Padro- 
na , Conlbrte di Pudphar , o Ila Petephres , e ne tollerò 
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f^uta ti Noi viatori della vera Tena di promlflione , eh’ è 
il Cielo . 

LUME, CUI DI VELARE UOPO NON FU . Dal liingil 
colloquio fili Sinai, ch'ebbe Moi^c con Dio, ne fcitò sì ri-i 
Iplcndcnte la fua faccia , che sfolgorandone due vivi raggi 
all' insù , era egli obbligato a velarli , acciò porelTe parlar^ 
gli il Popolo: i^i viiUlant faciem egrodientit MoyJU cornu- 
tam\fed oporiebat tHe rurjui jaciem jumn , ft quando loqut^ 
batur ad cos , txod. XXXI V. jy. Aquila Pontico , che per 
ordine dell’ Imperadorc Adriano riedificò Gerulalemme t « 
che il primo tiadnlTe la Bibbia nel principio del fecondo ie> 
colo ( di cui ne reltan frammenti ) fu quello , che pre* 
fe la voce, Knran per cornuta , quando lignifica ancor* 
irradiante. S. Girolamo l'ha feguitato; e fe n’cfptime chia- 
ramente al cap. VI. d' Arno/. Ma non già l’ han feguitato i 
Sctt.tnra , mentre traduccndoli ad lìteram la loro Greca 
Verfione , così fuona : Uefeendente autsm ipjo de Monte , 
MojJ'es non Jciebitt , quia clarificatus eft ajpeSÌus cutis Jaciei 
Vf/c, in hquendo etim Jil’i • Gli Ebrei mal foflrlrono tal ver- 
done del loto Aquila , mentre a’ foli refpettivi animali e’ 
fi vuol dar tal' epiteto ; nò in Moisè vedevalì , eh’ una bi- 
forcata irradiazione . Son noi mete fole , eh’ apparine fiam- 
ma fui capo al giovinetto Giulio , figlio d’ Enea , come nar- 
ra Virgilio , e lulla fronte rii Servio Tullio , come fcrilTe 
Plinio XXXVI. cap, uh. i'ola ò pur la fianpna comparfa lui 
capo di L. Marcio Filippo , mentre parlava al Pi^lo in 
Ifpagna, liccome 1’ atrcltan T. Livio XXV. 39 . e Plinio li. 
Qociti due i per altro rifpcttabili Scrittori , fon molti facili 
a credere ; e le Medaglie del detto Marcio Filippo , che il 
rapprefentano con^due raggi fronte , come quelli di Moi- 
sè , fono Hate coniate fu quella favola corfa di lui . Che 
poi gli Egizi adoralfer Moisè ^ mercè dirò quelle corna, lot- 
to la forma di bue cornuto, col noillc di Alnevis, e che in 
Eliopoli ali crigelfero quel famofo Tempio , come molti Au- 
tori affirifcono , difficilmente m’induco a crederlo. Coma 
mai gli Ikizlani avrebber tanto onorato un Uomo , chfe 
prima li ricolmò di tanti flagelli , indi fuggendo infeguito 
dal Regno , ne fe fommergere tante migliaja nel Mar rollo? 
E conte potevan fapcre quella particolarità del volto rag- 
giante del Coodottlcre Ebreo , elTcndone già tanto allonta- 
nato , e in uh deferto.’’ E quando P aveller fapura, nè pur 
creduta 1’ avrebbero per l'odio grande alla fua mcmcfia . Il 
P. Tommafini dell’ Orat. di Francia , che deduce ogni Favo- 
la delle Storie alterate della Sac. Scrittura , nulla accenna 
.«li quello; ma piuttollo crede aver' i Gentili cambiato Mo 
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sè in Racco ; e n’ adduce molte tagioui . Lee. det Poet. Par. 
Jl. Lèv. I. ch/tp. 

ALTRE FERVIDE RUOTE , ED ALTRA FACE &c. 
Avendo Blia palTato mitacolofamente il Giordano con Eli. 
sèo I ecce carrut igneus , & equi ignei divijerunt utrumqueì 
ér afeendif tHat per turòinem in CaieOf , IV. Peg. c. 2. ii. 
Pur di(Te Orn/io, Od. i. Jervidif retis , e il Petrarca infam- 
mate ruote , Part. I. ' • 

ED OR TRASFIGURATI &c. Avvedutamente fon quivi 
uniti Moisè , ed Elia , poiché quelli due appunto comparve- 
ro nella Tra:itìgurazione del Signore fui T^qr . £/ eece dua 
Viri loquebantur (utn ilio . Erant autem JPdyJ'es , & hliat , 
w 'tfi in majeflnte . Lue. IX. ^o, Mollrali ancora per devq/io- 
ne il luogo, ove fegui tale Tran&tigurazionc . ' 11 Tabor i 
monte della Galilea , preil'o Nazaret , che s’ erge in pira- 
mide circa tre mi^ia , ed ha nella cima una vaila pianura. 
Ivi Barac adunò il fuo efercito contro .Sifara , che tu vinto 
a piè di quello Monte., Judic. IV. 

ANDREM , DIGEA , NELLA MAGION DI DIO &c. Le- 
tatus /um in bis, qua di 'la Juitt lai/ii : J» domani Domini 
itimus . Stantet erant pedet mfiri in atriis tvit , Jerujatem , 
PJdlm. 112. I. Ò* 2. e Sa/m. XVl. 17. Satiabar, quum appo- 
ruerit gloria tua. 

SO BEN, GIOBBE RITORNA A DIR,aiE IL MIO RE- 
DENTOR vive, e che il VEDRÒ’ . Scio emm , quod Ke- 
dempior meut vivi! &e. & in carne mea videbo Deum isee, 
JoL. XIX. 25. 2tf. 

CON SARA. Sara , moglie d'Àbramo, vien la prima, 
in ordine,'* fra le Donne illuHrl del vècchio Teftamento , 

OGNI l*KOFETA . L’Increata Sapienza dille: Duum ri- 
der i tu Abraham', & ì/aac , & Jacob, Se outacs Profeta* ia . 



» ti,- 

Ma veggio , alii laffo, gii! l’ lavùjia reaj 
Che per le (Irade di Sion fì aggiri, 

E il venenofo fiato nell’ idea 
De’ Sacerdoti , e Farifei già fpira .* * 

Zelo' , ormai folle , della Legge Ebrea 
Contro il Dovei Legislator colpirà \ 

Ma temendo nel Popolo un tumolto, 
|I barbaro difegoo ordifee occulto. 
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Ma come della Terra in fpn rlflretta 

Fiamma più ferve, e maggior forza acquili^., 

Cosi r odio fepolto , e la vendetta 

Più freme afeofa , e più nel mal s’ attrita . 

Caifa , eh’ a nuocer loco, e tempo afpetta , 
Configlio aduna ; e come abbia previfta 
L’ opra , conchiude , profetando allora , 

Convenir, t;h’un I'qÌ’ Uom pel Popol icuora . 

30, 

Ah pur troppo morrà- Tutte il livori* 

Ormai le furie a palefar s’ apprefta j 
Degli Scribi , * Pontefici nel core 
La feral crebbe già brama funefta. 

Ecco giugne al Congrelfo il ^Traditore 
A far della itiercé vi’ iniqua inchiella ; ' 

Quindi convien del prezzo ; ed in fegreto 
Fetmafi r ingiulliflimo decreto.* 

MA VEGGIO , AHI LASSO., CIA’ L’INVIDIA REA 
tee. Balla leggere i SS.VangelilVi per effer convinti di quello. 
Saebut quoti per inviHiam tratUiiilJem Eum , Mntth. 

XXVII. iS. In vece che la fublime dottrina , e i lumiiiofi 
portenti di GESÙ’ CRISTO TveglIalTero ne’Peritì della Legge 
meraviglia , rifpcrto, c compunzione , altro non fecero che 
produrre in loro confulione , rabbia ^ ed invidia tale, che del 
continuo gli lecer guerra , gli tefero inììdle , ed il dileg- 
giarono increduli. Ma dopoT ìngrclTo trionfale del Reden- 
tore in Cerulalcmme , tra rhille acclamazioni , ed encomj * 
non potè più Ilare a freno-.il cieco loro liyore . Conimata 
eft un verfa Civitar , Matth. XXI. 10. Vollero allora far ta- 
cere il Popdlo acclamante, ma il Signore rilpofe : Si hi ta- 
cuerint , lapidee clamnbunt , Lue. XIX. 40. e hoalmente di- 
fpcrati dicevano: Vtdetis , quia mhH proficìmusi tece Mun- 
eius totus po/i eum abiit , Joan. XII. 19. Ma v’ è di più ; lo 
perfegultavano , non folo perchè li riprendeva de’ lor delit- 
ti , ma ancora perchè faceva molti miracoli . Quid'faa^ 
inue, quia h.c Homo multa figna J^acil * Jean. XI. 47. C{ie 
forfcmiata dctellabile perverhtà , nata da faJfo zelo , c inepr 
1 * pur- 
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pornmo della legge Molaica : Mojfi difcipuli Jumus y ]oan. 
IX. 28. 

SACERDOTI, E FARISEI &c. I Sacerdoti fra gli 
Ebrei erano addetti al Tempio , di cui avevan cura , come 
d’ogni rito, e lolcnnitì prelcritta dalla Legge. Portavano 
una velie jtariicolare di lino , ed avevano luggetti i Leviri. 
V’eran tra' Sacerdoti quei di grado più eminente , c quelìi 
fon chiamati nc’ Vangeli Principes iacer^tum , 

La Setta de’Farilei ebbe principio fotto il Sommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano % icj. anni prima di GESÙ' GIU- 
STO, benché S. Girolamo la taccia nalcete dalla fcparazio- 
ne delle Icuole d’///r/, e di Schammat , poco prima del Re- 
dentore . 11 lor nome proveniva dalla radice Ebrea Hiarasy 
che vale /epurare , perchè vivevano feparati , e con ma- 
niera diverta. Ammettevano il delfino, Jojeph /lar/^XVlll. 
2. lafciando però all'Uomo la libertà deil'operc^ c vLvcv.a- 
no fparfi per tutte le Tribù. L’ etlcriore n’era aliai coitipo- 
fto ; il cibo frugale ; e per 1’ oflérvtnze ccrhnoniali della 
Legge giugnevano allo fcropolo , ed alteravano con oflcr- 
vanze liipcrlliziotc la purità della Legge Mofaica : onde il 
Salvatore dille di loro alle Turl>e: Operyate y e Jate Quello 
thè dicono y ma non tate quel, eh' elii fanno; dteunt enimy 
& non faciiint y Manti, XXIH. 2. Ed eglino, eh’ alteravano 
cosi la legge , accuftirano GESÙ’ CRISTO come preyarica- 
♦OTC della medclima . Digiunavano molto , ma lo facevan 
fapcrc ; oravano, ma 'm pubblico ; facevano grandi limo^ 
ne , ma nc fonavan la trómba , c fi lavavan fovente le 
inani fino al gomito . Avevan credenza a’ Proteti , ed agli 
Agografi (cioè Scrittoti di cofe facre ) ,' .cd alle tradizioni 
degli Antichi , che le llimavano derivate da Moisc. Aii- 
mettevan pure una fpede di Mctemplicofi-; e trattavan gli 
altri come peccatori, e profanatori , né wolevan mangiare., 
né bere cen elfi. Quindi dal Signore fu r'ifrcla fiiventc la 
Superba loro ipocrisìa: Se r’oi fifie eant'-amili y dille loro una 
volta , per eonfefar d' e[ler ciechi , *10» avrefte peccato eicu- 
•«e; ma ficcarne avete la pre/unzione di -credere W ejjer veg- 
genti y con P'ei refia il vofiro peccato y loan. 4X. 41. Ircano 
dichiarò contro loro; ma la Regina Aletlàndra molto li la- 
vori , cd eglino n’ abularono , c feccr riafcerc mpln Icmi- 
certi , giungendo fin dopo a negare il g'utramcnto di fcdcl- 
TÌ ad Erode . Ccevete a Jicrniente Phari/eorum , dille CRISTO, 
Matth XVL 6. . y . y. 

Vi turono ancor fra gli Ebrei le Sette^ de’ Saducci , ’Oi 
cui Sadoc era Rato ’l’ iftitutore , degli Ellcnt , o Hatdenim y 
vomc li appella il II. libro de’ Maccabei, e degli Lrodiani, 

miti. 
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ìnAStuiti «ta Giuda il Gaulonita . Ma (ìccoine nmi vcngun 
nominati in quello paiciculare della PalHune del Reffciuore 
dagli Evangeiilii i né in quella Poellai io perciò non ne lac' 

?!om’ko IL NOVfcL LEGIStATOK COSPOA . Jam 

mirn (t»/piT0i’erant Ju/fti . J«»n. 1 %. ZI. 

MA TEMENDO NtL POPOLO UN TUMULTO . 

Jirte tumuitus ptrtt jm P»pu/» . Matth. XXVI. j. ti timue- 
runt Pepulum , XX. ly. Perciò ptocurarono di prender 
/OESU’ con qkganno ; ut JtSUM dot» tenertnt . Àlattk, ibid. 
4. e «1 carcera^on -di notte. > . 

E MACìClOR EORZA ACQUISTA . A^ imitazione del 
Sonetto ÀU. del Cala; , t 

. t%iù ti tutnda maggior forza acquifti . 

?• iJlMfA , UH* A NUOCER LPCO , E TEMPO ASPET- 
TA. È* multo adattato a C^jlà' quello fentimento del Pe- 
trarca , Part. I. Hon. z. E 1 aw volle prender GEW nel 
Tempio» pct.ebè temette ^1 Pt^lo, che pendeva incanta- 
to da* Ud jibti lucù ; f perciò il Signore » che leggeva i cno- 
xi » dille iubito a' Satelliti » che il legarono : J» tracco» 
Voi *gni giorno nel 'l'empio » e non mi prendefle ; né voile 
Caifa ciò' tare in pubbliche itradc , per 1’ ilteilb timor del 
popolo i ciò in quanto al luogo . In quanto ai teiqpu , no» 
tn die fello , nè di giorno , ma bensì di notte : trae autem 
pox tjoan. Xlll. 30. 

CONSIGLIO ADUNA . Coliegtrunt fenciiium » J^an. XI. 
47. In as/ium Principis Sacerdotum, qni_diceiatur Caivkas f 
se confil'tum fecerunt , d/<rtf/i. XXVI. 4. "Qaindi il JjalmilU 
leale •. Cencitium mal'ignant 'ium objedit me , Pjalm. XXI. 17. 
Ancora oggidì ìnGerulalemmc fi accenna il luogo , ove Cal- 
la adunò tal Cougrcllo . e li chiama la Vaile del mal 
Configli» \ c tielce lortu il Sion . Da quei giotno penlarono 
alla maniera d’ uccidere il Re^ntorc : Ab ilio ergo die co- 
fttaverunt t ut tnferfiferfn.t tum , Joan.Xl.f i. D» Caita ia 
uarticulate nc ragiunercino al Canto li. 

PRgfETANDO ALLORA , CONVENIR . CH’ UN SOL’ 
ÙOM PEL 1 X 3 FOL MORA . txpedit noèis , diffe Caifa nel 
Configliu 1 ut unue monatur Homo prò Popolo , & non tota 
Cent ptrent . Hoc autem a JemetipJo nati dixif, J'ed futim rj- 
Jet Pontfex anni iìlius pr^phetavu • quod JESUS morfiurus 
tra! prò Gente , Jean. XI. 50. ^ qt. é" XVÌll. 14. Era però 
cofiuiae di molte Nazioni 1 ’ tipoire qualcuno in facritizio n 
morte, per ^lefizitKjiegli a|tn , 

DEGLla|^I)i^ Cn Scribi fra gli Ebrei » giacché fra' 
Latini eiafio^ in parte iKverfi 1 fi contavano di tre ione . 

'C Olici 
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Qjiei deli* prima Claflfc fi aj^Iiavano ScrUi Mia Itf, 
ac cd erano Dottori . Quelli Icrivcvano cd ìnterpetra* 
vano ia Scrittura ; e Spiegavano , cd inl'cgnavan la legge e 
onde erano io gran concetto , e ftima ; e le lor deciliont 
cran' accolte con inolt'o rilpettb. Quei della lecooda eran 
detti 'Scribi del PoptU t e»l era una tpecìe di A^agiltranira « 
kom'eta apprcllb i Grecia ove lo Scriba ypecfc/M-ntn era mol- 
to onutcvole ì al dire di Cornelia Nopote in tumcn. 1. ed 
cravi un Capo d' clii < che da Pkitarco vien detto ijrxìyfiic 
Tùli Scribi degli Ebrei , e de' Greci cocrilponduno in 

2 ualche patte agli Scribi de’ Latini » eh erano una Specie 
e' noftri Canccfllcri j o Nota) > iifiicio ih Ruma pip tolto in^ 
fcriore . Ermanno Cgoiic de pnm. Scrib. orig. e. 
to hantio AdverJ..^Oi. r. c niegliti "di tutti il Periti ad Leg. 
Au. p, 1*7. li de Serib. ,'a iungb ragionano dt^li Scribi d* 
togni Nazione . La terza Clallc degli Scribi Ebrei era quell*. 
aiMena a Icrvirc il Sanhedrin t eìuù l’Adunanza de' Seniori, 
o lia Senato t Senioret ^ b Senwrtr P»pvh . Crcdefi , The tal* 
Impiego t o di^ità di Scriba tra' Giudei dcrivall'e da' Cal- 
dei , o dagli Affiti , poiché tu (labilità fra quelli dopb il lo- 
bo ritorno dalla fchiavitù. Lo Scriba poi del Re fu on'ore- 
VoliffitnOt pcTch’cra co'me un Segretario 'di Statore tale fa 
(otto David $ tlinreph , ed Alita lotto Salomone j 
Sebna fotte Ezechia , e Sarnan fotte Giosia . Gli Scribi , de* 
qual! lemprc ragionano ì Vangclilti , fon quei delta^ primà 
Clallc tioc i Dottori N ud appunto il Salvatore chiamultt 
Legijperiti Ve!' vniìi LeMperitut Lnc. XI. 52. e contro di 
lellJ Invci acremente ■: Vavobit% Scriba > tb* Phari/ai ltyp»>- 
a itie i Aiatih. XXlll. a>. 431cde avvilo alle Turbe di guar- 
darli da loro 1 Cevefe a Stribis \ Marc. XII. J8. ^ ivi "de- 
feti ve la lor perfidia: Vttunt 'm ftohs ambulare \ ìff Jalu tari 
in Jore \ in prrmit ’Catherlrit jedert in Sj/tiagtgit » & prh- 
fmt th/cubitus m ctenis » i/irr ■deiinradt dc^os Siiduérum &c- 
Quelli aifcmcvairo volentieri il titolo 'di Micllro | Rabbi » 
NtU'Afia Proconlblare ■, dice lo Spanhernio lye , prafh 
num. eh era infigne (1 Msglftrato degli Scribi . 

E I^ONTEEICI . i Pontefici erano i nrincipaliS «I i Oi- 
tfi fra’ Sacerdoti 1 Po\>ìifìctt\ Pr 'mnpcs , Saecrdetum , 

GIVeSE AL CONtiRESliO IL TRADITORE . Qiiefii * 
Giuda - Intrevit autrm Satanis in Judaiu qui etgmminabm^ 
tur Ijcariitts , ««vfB tic 'duodecìm I Cb' abiit 1 & heutut efi 
tuia Prhttipiiitr Sacerdetim i & .Meg^ratilus , queinadma- 
dupi illura traderct eis » Et gacifi junt , é» pqiìi junt pecn'^ 
niam illi darei €t /pepeadif\ Et quaftbat op^rtunttatem » 
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<vy/tts ntthi dare , & et;» eum vobts tradam * Al UH cÒitllt 
■ tucrunt et trigmt» ar/jenteos , Matth. XXVI. ly. L’ inioi» 
uaoiiBtìnto <U Ciiuda x>rov«nn« tatto «iail* avarizia . - ^ 
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• Ah facrilego Appoftolo, ed ingrato, 

■Moftro di crbdeltade , ove nafcefti P ' 

Te loÈolta Sirte , o il Caucafo gelato ^ t*-.;» 
^oduffe, e d’afpra Tigte il latte avelli. 

Ove 3’ in refe mai più Icellerato, 

Fero , audace difegnp ? Onde apprendevi'" ' 

Tanta empietà, si nero wàdimetìtò;» 

Vendere a morte un Dio per poco argento? 

^ Ma guari non andrà, che il fatio enorme. 

Piò che dolor , ti detterà .fpaverito - ' ; . : ' 

t orror , dilperando^ in petto 1’ orme \ v 
lotte cancellerà del pentimento: 

Avrai lapgiù fra le tartaree torme ^ 

Avrai pari all’ ardir Tempre il tormento, ' ^ 
Tra le fiamme pagando , e le catene 1 . 

Dell atroce misiatto al Giel le pene. 

..u- , S 3 . 

Ahi povero tradito Redentore? 

w più di Giuda fon fpietato, e rio: . • - 

Per vii piacer, per odio, e vago onore r*v." . 
liuante «are t ho venduto anch’io ? •- ‘ ' .* 

Ma poi che ti ricompra il mio dolore, ’' ’ : 

A rivenderti ancor i’elTer Tn Dio, | 

VI* 1 tn’é di ritegno,' 

Non la fine , e il penar di puell’ indegno . ' 

mostro di crudeltaOE'-, Ove Nàscest4'> Fh 

C a Py*. 
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/■ 

Ponzio Filato ; e pentito di imdti faoi falli , il ani dopo al 
Mefjìa t a cui_ cbiele in gtazia di portare il denaro , ch’an- 
,>iavan raccogliendo ; ai|^0b ne rubava » e S. Giovanni il 
dice chiaramente) ^ h$ui»s htbtus 

mittcbanlur 1 pertabat . 

TE INCOLTA SIRTE , O IL CAUCASO GELATO PRO- 
DUSSE, E D’ ASPRA TIGRE IL LATTE AVESTI. Tali in- 
vettive lonu ufiice poeticamente con altri { ma Giuda vec 
ramente le merita « cd i poco al Ino fallo , il maggiore À 
tutti 1 peccati . Virgilio cuti fa dir da Didone al l^gidva 
Trujano : ^ . 

.... dtru genuit te cmtibut horrent ^ 
Caucafut i Hjrc»tmque admonmt ubera tigres . ' 

11 Caucafo a in oggi Ctetu i o Cocnièt , Monte altillimo» 
e condannato a pemtue nevi , è molto fcufcelò , divide la 
Scizia dall Indie a iituato tra il Mare Eulsino > o lìa il Mar 
Nero a 'eli il Mare Ircano a a (ia il Cafpio . Meglio è adat- 
tato a Giuda a poiché , giuda il Latino proverbio , Cauct- 
fum mente mduere , vale indurar l' anime alle maggiori IceL 
Icratezre , Senec. Med. Afl. /. .SV. i. 4^, La della I^tlone neV 
la Pillola ad Enea • predo Ovidio:' • i 

Te Upu I & montes 1 intuittique ntpibiis etltit S ' 
Keber», te lieve prtgenvere f*te. t '■ 'JI,' 

E predo Pidedu Poetaa Sulla» dglia di Nife, ifice a Minoe» 
Re di Creta, /Mfreim Vili'* •. -• 

Sen genitrixvdrtjpi^iH e/l 7 fei Inhofplla Syrtii* 

Il Tadb finalmente fanitiMta Virgilio (come il noAia Poeta 
il Tadb) diife , Cent. XVI. 'Sr. ^ó.. .laynbif V; 

. , . *. Te i'endk injana . T- ^ 

Ve! mar pruduire, o il Caucafo gelato. 

E le mamme allattar di tiete Ircann . 

Convien pur dite^, che quell’ ^impio fofle d’ una durezza <U 
calore , e d* un' impudenza a tutte provf^ 11 Signore lì efpri- 
ttie nell' ultima Cena : Celnt , che intinge «cc» //i mane ntl 
piatto, guegii mi tradirti. Giuda appunto l’ intingeva ; e 
pur con una diabolica tfapeiataggine rilponde : Son forje io, 
Maijlm"* Replica GESÙ’ : Tu 1' hai detto E colui non fi 
comonde , non fi cangia , e non detefta il fuo tallo . 11 
Tanfillo appunto dice in qued’ occafione contro Giuda , 
Piant. li. ' * ' 

A’cb ti move /li più che /cogli» al vento . 

MA GUARI NON ANDIA Edettuò Giuda il fuo 

malvagio difegno il Giovofi^ fera , vejpere autem Jaiìo , 
Mntth. XXVi. ao. e il Vciifdl mattina di buon' ora , mane 
" ’ nutem 
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ìì 


0Utemftao , gittati nel Tempio i denari , andoffi difpera. 
tinimu ad impiccare . , 

L’OKMK TUTTE CANCELLERÀ' DEL PENTIMENTO 
Scrive veramente S. Matteo XXVH. j. che pccnistntia duHus 
peccavi , tradms jans;uinem jujfum -, ma non fu fiiicera 
jwntimento , ma fotte dilperazione per cui projefìit argen- 
i teù in iHopU , recediti & abient^ Ja^ue» /e Jujpfndiri 

34 - 

Al mare in gr^bo il Sol gii fa ritorno, 

Calando i rai, eh’ ovunque ardendo vanno. 

Per quindi al Mondo rimenar quel Giorno , 
Giorno, che valfe di tant’ anni il danno; 

Nè il canto piii gli augei fpargendo intorno 
Cheti fu’ rami a ripofar fi (tanno ; 

E il Paftor guida il gregge , a cui s’ atterga , 

'* Da’ noti pafehi ove la notte ^alberga: ■> 

Q,uando Gesù’, eh’ è da Betania ufeito, 

Invet Gerufalem rivolge il piede, 

L atcefa Pafqua a celebrar col rito. 

Che fu di libertà fegno , e di fede : 

Con gli Apoftoli quindi a menfa unito , 

Per ja Cena legai, con effi fiede , 

In giro; ed ai Convito ( ah qual’ orrore! ) »*. 

D’ adagiarli pur’ofa il Traditore? 

3<5« ' ' ' 

Ma qnai l’Agnel di Dio prove in tal Menfa * .. ^ 
• ■ Porge all’ uom d’infinito ardente zelo! 

Il fuo Corpo , e il fuo Sangue ecco difpenfa | ' 

Per- la comun falvezza, il Re del Cielo. : 

. Oh fomtso ardor di caritàde immenfa, !* 

^ ..Per cui tuttor fi cela in pieciol velo! ■ ,{ 

E fe fi-ciban mille' ìnfieme d’elio, • .* = ' '' 

““gMe »1 Còrpo ifteflbi ' 
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Qual fe terfo^criflallo,. in cui rimiro ,.i \ 

■ Un ibi mio volto, c^e infranto al fiioló. , " , 
‘Divifo in parti, ovunque il guardo giro. 

Nè pure a parte miniata m’involo,. v 

Che fe' a. tutte tn’ affaccio, in torte io* mito • -n • 
Refa la mia fembianxa, e pur fon folo : , 

Tale in quel Pan Divintd,fi aduna , . 

Che in molti G conipàrtej éd'è foruoa.* ’ ' 

• ' ‘ - 

CALAltlèÓ I KAI. Il Petrarca pur dcfcrlvcndo • la fera 
dice, Purt. J.--- - * 

ff/tie il Pallor calare i raggi ' 

Dtl gran P landa al nulo , 07<’ egli albtrga^ &c. . 
Muove la, jchiera Jua Joavementt ■ 

CH’ OVUNQUE ARDENDO VANNO. E’ conforme a.quel, 
che cantò il Rea! Profeta, “AVe r/? , qui fe ai/cenilat a ea~ 
lare ejus, XVIII. 7. 

IL PASTOR GUIDA IL GREGGE » A CUI. S’ATTERGA, 
DA’ NOTI PASCHI OVE LA NOrf E ALBERGA . Virgilio 
Georg. IV. 7 ‘ ' • ' ; » 

Vefper uhi c paihi tandem decedere campis * 
Adnionuit-t tum uua,pcrunt &c. . 1. .■ „ 

1 Poeti fon fagliò di' cV il Pallore lì atterga greg- 
ge , Arioft. (Mr. ifVlt. 47-- Ma GESÙ’ CRISTO dlire.r *Ac 
il buon Pallore va innaa’^i'l f^um -propnas az-es tmijevij ^ 
ante eas Iratìki V’ Omts iUum jequuntur , quia feiunt vaccm 
ejus. foan. X. 4. ' ^ ' . . ■ 

QUANDO GSStT', CH’ E' DA BEtANIA USCITO. 11 Si- 
gnore , dppo U fuv trionfale ingrcUb fatto nef. laiivedì , tot- 
liù il Màlv^ in Gitòtòllìna da Betania j che- n’ era tUliàn-' 
te . quindici llatib , /mh. XI. 18 cioè due miglia fcarfe ; ma- 
ledifle tiilico, e dilcacciò, dal Tempio i venditori, e i com- 
pratori I Tndi tornò in Betania > ailoggiaqdo > ai folìto , in 
calk di Marta , c di Maddalena ; e ai di d’og^clìlle anco- 
ra Retania, e qualche ava'n'zo' di tal càf*. irMercoledf lc-‘ 
guentc , dodiceiimo del Mefe di N/fan y ritornò a Gerofoli- 
ma nel Tempio, ove pronofe yarie; Parabole, e rifpol'e alla 


L^pcrne l' impronta , c 1' epigrafe ; confermò , che tutta la 
Legge conlllteva in amare Dio , ed il Prommo } e gradì più 

..7 ; > ” 
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J l lAnofìnq^ delln poterci Vedova , che gettò nel Gaioiìlacio 
iie quattiini , eh’ eraa tutto 11 luo avere ; c queflu Icra 
pernotrò in Getlemaiii , orto licu;\tu nel Monte Qliveco i «ti 
U dii 4’orrente Cedron i fuori di Geruttlemme . 11. Giovedì 
mattina non entrò in Citta; ma vi Ipc'di Pietro, e Gióvan- 
■ Jti ® prepara^' la Cena per la fera; è ad ora tarda vi., entrò 
pur’ Hdò , e li po£e con gli Apeiltoli a tavola nel primo 
1 giorno degli Azimi , Mattn. XXVlt 17. ‘ • • 1 ’ 

L’ATT£5A pASQfJA. Attelii dal figlio di Dio, non tan« 
to pcrch’ cra i’ ultima , guanto perché volle'in éntelia illi- 
tuirc r Eucarillico ineffabile Sacramento dell'Altare.' Dtfi^ • 
dcrt» dejider.mi, di fs’ Egli , kòe ifafth» manduciire vobifeum * 

I antera»! pattar , Liu. XXll, 15. • ‘ ^ *■. i. ’ 

COL RITO , CHE FU DI LlBE&TAt SEGNO , E DI FB. 

DE. Quella Pal'qua « la maggior fedi vi té degli Ebrei, fu co, 
mandata da Wiq' in mencia d’ averli Elio liberali dalla 
Ichiavitù dell' Emtto , ed in legno della fc«lc di tante fue 
proiitctTe . Volendo Diò.Aàgcllare coll’ ultima piaga l’Egitto, 
*^ccidcndòoc tutti i Primogeniti , comainlò coli agli.£brci 
I . che ciafcuna l'am'iglia preiidelle uh Agnello fenaa difetto, e 
* ilcMa Icra dcciinaquarta della Luna di Mar. 

* f“|®°l*“ero c ne tingélle ognuno con quel Giigue 4 
due llipiti latetali , e fa patte fuperiore d«dU laa porta dì 
Itrada, poiché rAngefo llerminatore avrebbe patTatc , e faU 
tate quelle cafe, ove folTc un tal contraffegno» Da ciò tfaL 
r*- ** di Pafqua , mentre Vefach llgnìhca latto ^ e P/ja» 

Je paykggio . Dovevaà’ eglino mangiarlo arroAuo , cbn pane 
aziiito , e con lattughe ap-efli’, co’eaJaari a’ piedi , co’Vom- 
oi precinti , _col baffone in znanó , c con Iretta , per I’ im- 
inincntc indifpenfabil partenza . Mxotf. XII. j. & /eq. Dura- 
va tal lolenriità giorni fette; e il primo , ch’èra il Giove- 
01 , diceall degli Azimi', cioè pani' lenza lievito , e'il fe- 
^ condo. Venerdì, Par^j'ft%>e^ voce tutta greca, che ligniHca 
• P’'*Pqr^ione , mentre preparavafi il tutto’ pel Sabato gior- 
no di Pafqua. L’Agnello', col di CÌ14 fangoe farofi- legnati 
come in croce gli ofej degli Ebrei , fu appuhtrr la figura del 
Redentore , eh’ é Agnus DA', col di cui prezlòfìffimó San- 
gue doveva l'Umanitì effer liberata dalla ichiavitù del pec- 
cato > e del Deiponio ; e perciò S. Paolo chiama CRISTO ti 
vera Pafqua. f . « , - 

Il Tello Ebreo dice , che 1’ Agnello doveva ininióhrfi 
ve» liaarbafim cìoi inter dinti ye/perat ; P unò''7’<vpei' ma~ 
tutinns , eh’ è il Mezzodi ffiin 1’ altro ve^ 

/per Jerifs , come chiamollo' yarrone nella Siiiirt Metsippee , 

* P ^ al 
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al dir di Gellio 111. ii. c Virgilio nelle Ccorgicncl. cd era 
propriaoieute in quell’ora la cena degli Antichi < La lattu* 
ga agreite altro non è ^ebe il radicchio , o fia cicoria , e co- ' - 
SI a^>|iuuto cbiamavaiì in Egitto , come 1' avverte Plinio ' 
XIX. Efl àf erratitum irtui/upi f quvd in yitgypto ciebo* 
rium votant ; c la di lui amarezra rammentava agli Ebrei 
le ainatitudini della pallàt* loro IchiavitA . Omero « eh' ha 
mollo ebraizzato > toglie l’idea di quello rimarchevole Agiwl- 
to arroltito • e pone avanti agli Eroi foltanto carni arrolti* 
te I come avverte Ateneo 1. pag. p. e a quei , che debbon 
far viaggio i pone i calzari y XVI. er Hym. in ApoiE 

Circa le cale rele immuni dal fegno vilibile appollo , ancob 
tve'Cartaginefi dikendenti da’ Cananei, n’ abbiamo un qua* 
ft limile elempìo , riferito da T. Livio XXV. io. Avendo Aii* 
rubale efpugnaio Tarcnto , e volendo porre a fil di Ipada i 
Romani ivi di gnamigione , e falvarc i Tarentini , coman* 
dò a quelli: Retipere jc in demos quemque , gy ftritut 
nomea Jitum injcnbett’- Se demos eas , qua infcripta non ef- 
jtnt yfifine ex tempio dato, diripi jay'uTum , Non avendo poi 
tempo allora gl’ Ifdracliti di lievitare il lor pane, fpronan* 
doli gl’ iilelfi egiziani alla partenza , urgebimtque Aieyptii 
Popuium de Terra exire vetociter, hxod. Xll. j}. dovettero 
per uccelliti prevalerli alla meglio del pane azimo , o cotto 
lotto la cenere, il qual per altro ufarono anco i Patriarchi per 
voler prelio apparecchiare ad ofpiti , giunti all’inarpcttata , 
qualche forta di reiezione . 11 pane azimo per tal’ occafione 
ju pur noto pi Tacito , onde IcrilFe tìi/i. c*p. j. Raptarano 
Jrugum argamentum , panis Judaicui cullo fermento detme- j* 

^ ter . Portaroii però con fc il lievito , e la latina bagilat.-i : 
Tnlit igitur Pupuiut conjperj'um Jarinam , antequam Jicrmen- 
tat etur , di' iigans m paliits , pojuit Super humsrotfuos. Exod, 
XII. xq. Ni pur giunti da RaracITe a Socoth potcron gli E- 
biei lievitare il lor pane ; ma coxerunt Jannam , quam du» ^ 
sùim de JEgjpt» cenjperjam tulerant , dy fecerunt lubcineri- '• 
tios pane» azymos; neque enim poterne fermentari , cogenti- 
but exire Aimptiis , nuUam facete finentibut moram. Exod, 
ibìd. 39 - onde per lette giorni convenne loro cibarfi d’ ari- 
mi ; c pei fette giorni appunto lì dovevan mangiar gli azi* 
pii'per divino precetto, c fotto_ pena di morte, Exod. ibid, 
ij. 11 Calmct vuole , che gli Ebrei prendelFero in tal fuga 
la farina fciolca , ed afeintta , cosi interpetrando la parola 
ebraica tatjek i ma egli non ha olFervaco S. Paolo , che di- 
ce t. ad Qerint. V. 7 . ut fitis nova conlperlìo , jicut tfitt 
a-j'ini', ni ticardolli ciò , ohe icriil'e Tertulliano tn Jldarciony 
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I iVl €. 24. prttttrea «onfpaifionum oflarcuiatCiR tJuìcìt de 
' Jtgypto ; ed ivi Rigalzio : Ornerà conlpailiunum tbcit fari»* 
tnaj/am aquae con%atgme cùaéìm» . Oc' in quelto piiiao gior- 
no , detto degli A-ximì, c«lcbrato dal Redentore « teamiuò L‘ 
antica Palqua ; fhaje vctut lerminat d < ^ 

CON GLI APOSTOLI &«. h.t quutn fatta effe* bara , dr- 
Jcabait , de* duo/ieam Apolidi eum Ee. /««imXXU- I4> 

PKR LA CENA LE6AL » CON S1HD& IN OlR.0 . 
Cena legale , e cibi legali , Mrchè prelctitti rigorofamente 
dalla Legge > c<me dice la Chiefa > Cibis t» Ugalibuf . Or 
qui cominciando la Legge di Grazia , può dirfi , che gli A- 
^Itoli cnéndone cerne i nuovi gcrmogl) di pace ilavano ficat 
naaelle oin'oram in circuitu Menfee . Sebt^ quivi il i^cta 
dica fieekt fembra perù, al dir del Calmet , che por gli 
brei in quel tempo uiaflero a menfa piccioli letti , o tlrav 
rnuul , detti tari da'I-atini, Ittrgil, Ai». U- x- H i Vaiige- 
liMI in fatti Tempre il tendine di/eambere , e nen mai 
Jtdtre : onde piò accimciamente ufa dopo il Poeta U ter» 
^ mine A' adagfar/b Oòmo fa lèmpre però fèdere a >Mcnia I 
Tuoi Eroi . Gli antkbiRimi Egizj pnr lèdevano, come fi ve- 
de nella Ceiiefi cap. XLlfl. ^3. e roflèrv a' filone de fi/epb 
ptig- 177- 

D’ ADAGIARSI PUR; OSA IL TRADITORE ? Che non 
fe , chq^on dille ildivino Maellru per ri rrar Giuda -dal fu» 
Scellerato difegno ? Ciunfe fino a porgergli in quella ce- 
na il pane intinto , Joa». XIII. 2(5. ma l’ empio pon però lì 
nvvide ; anzi appena ebbe cenato » li alzò per porre -ad 
efletto il convenuto delitto. Allor gli dilTe il Signore t V« 
dunque , e faLpred» quet ^ eh' hai- da fare , itiiod faeis * 
> Jcaénfibld. vj. E partito quello , cl^mò fubi- 
10 il Signore : ììunc clarificatui efl Jr'Uiut homiuis , jtair, 
ibieU 1 1 • 

MA QpAI L’ AGNEL fH' DIO PROVE IN TAÌ. BfENÌA , 
Ac. Ha kn ragione il Santo Vaqgelilla di dire , che GESÙ’ 
guum dilìtfMet fuos , qui erant ^ado , in Jiaem diiexit 
crr • aIII. i. Oltre il chiamarli dolcemente Filioh, ed 
Amici, Jean. ibid. 33. & feq. diede poi fc fteflb in cibo J ed 
^in bevanda , benedicendo , e confacrando il Parie , ed il 

t Vino , per farci fempre vivere in LuiVe premunirci conrro 
le tentazioni , lafciandocf così un pegno' del fiio Irtttncnftì 
«mote , di cui non può immaglnarfì il più grande .‘li Tan» 
nHo cosi 15 efpriine nelle Lagrime di S. Pietro , da epì fa 
dire', Piant, il. ‘ ' . 7.. 

.* ;u . ■> .. 5 Mwiv ri,.,*. 



Fu r alto Re | eh’ umil fra Voi ii lliede « ^ . 4'4| 

. Egli il Conyitacorci ^1*‘ Convito» • 

A’ Cari fuoi Se iiell'o in cibo diede « , ,.y ^ . _v,*. 

Cibo, che fol quetar può l'appetito. , u . n 

Qual legno dar potea , che nwggior fede , 

^ EacelTe a Noi dell’ amor luo intinitu , > - 

r Che del fuo Santo CpRPU in Menfa darne ^ ^ 
|1 Sangue a bere , ed a nuuigiar U Carne? 

DA MILLE ANCOR SI ACCOGLIE IL CORPO STESSO \ 
Alludeli a ciò, che dice nell'fnno la S. Cbìela: Sumii unus^ 
luniunt mille; l^uautum illi, fantum liie % Ntc juwptus con- 
J'unutur . Quello meraorabil luogo , chiamato Cenacolo gran- 
de da GE^' CRIPTO , Marc. XIV. ij. fu già ridotto la 
Chiela da S. Elena , e poi tu de' Erancefeani ; ed ora , con 
noftra vergogna , d Mcfchita de' Turchi. U Zuallardu, Ca- 
valicr del S. Sepolcro , ed il P. Fr. Bernardino Amici , dc| 
Minori dfervanti , han delcricti , e difegnati quelli Santi 
Euoghi alTai fedelmente } ma lon libri for^e moltp tAti og- * 
gigiooio , 


38. 

Spogliafì , e al fianco avvolge un bianco lino^'^ 
E d’ acqua empie Gesù’ vaio capace ; 

£ i piedi lava , indi li afìerge inchino 
Pe’ Suoi .■ cotanto l’ umiltà gli piace, 

Pietro s’ arretra ; e il Lavator Diviqo 
£o minaccia , il riprende pertinace : 

Ond’ei: Signor, non folo eccoti pronte 
J.B piante, ma le mani anco, e U fronte. 


* 


'f 


SPOGLIASI , E AL FIANCO AWQLGE &c. Po/uit vepi- 
tnenta fua t & qnum nccepijj'et linteum , pracinxit J'e . pein- 
de mifit aquam in ptlvim , ét ccepit lavare pedes Di/eiptil<^ 
rum , & extergerf linteo , quo era( pracinltus , Jean. XIII. 

J. ... ... ■ LV 


&c. 


a. & E' polla qui la Lavanda dopo la Cena , perchè 
Jembra accennarlo il prefato EvangeliRa ; Ì( ettna fati* 
forgi t a efcna , & poiut yelUmenta l'ua ikc. , & ccepit lavart' 
pedet 'àfc. 11 Calmet ancóra pone prima 1* iltituziqne della 
Bauù/Tuiia EucarilUa , indi mette là Lavanda ; anzi n'addu- 
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ce un motivo . Siccome il Redentore aveva parlato ad dii 
del luo Regno , ed cranll cibati delie tarui d un Dio » nac- 
que tra loro la lolita colitela » chi di' 16 rb farebbe U mag- 
giore nel R^no promello : eji eutem cor.tfntio mteV 

tos , quii etruwt vuitretur ejjt i^. XXM. 34. «d allo- 

ra per moderatile l* ambizione s'; iiii^so ad ateo si uwii^ 
le : perciò qui è detto » Cttantt C umiltà gli piace , come 
pur (fi CiLSU’ CRISIO cantò il Pcttsirca , i>,irt^l. Souet^ jf. 

^ . Tanto, jevra ogótjiaro 

Umiltade ■/cwR»'» gl* 

c Ibpra r iltelTa uuiiitì del Salrarqrq è moraliniraa , e w- 
blime la XCVII. Pillola delle tamlllàri dell’ illelfo Poeta. 

PIETRO S'ARRETRA. Dicìt fi- f'etrus Domina, T» mibi. 
Uvas pellet l E poi : Son lavabis mi/ti pe^es in eternum , 
Kejpondit et JtSlfS ; Ji non laverò te , non baieth parmm 
Mecum . Dicit ti Simon Fetrut ; Domine , non tantimt peties 
meos , JeH isf tponus , & caput . Joam Xllh 7. 8. é* SI. Au<;he 
il Tanlillo , che pone puP ci la Lavanda dopo l’ littca^illica 
InlUtuziouc , fa dir da S. Pietro iyi . 

4“ . 

S' io nwjti laverò, tu non. avrai i -J. ■ 

Parte’Meco, udii dir. Q^^mi rcllail 
Udendo del gran Re l'alta minabcTàj 
La riverenza in tema fi ciynverfe : 

Piò, rlfpoiì, non pur , ma capo , e braccia 
Mi lavar e iùa bontà lav.olli.,, e terfe. 

Oltre a 3 eilcr llmbolica tal lavanda della Grazili ^ 1 

lènza la quale-, che n* afjierga , e ci lavi , non ci pomtq 
mondare nè pur da41e minime colpe , era ancor fra 
rientali wticbifllnia cplhiinanza , che uiàvafi cogli (Xpiti , 
Abrarrfo'così fece lavare i piedi a’ tre Angioli nella VaUe , 
e l'otto la quercia di Mambre': Afferatn peuxfttum aqut , d( 
lavaiMur pedes ♦tftri ; &■ requitfem fub' arbore . Grti.'X'VllI, 
Alcuni Popoli in Arabia P ulanb ancora , ed anche altrove} 
e certamente (' ofiiirglicà nblPAiia.è multo rtipectata v lp<* 
cialmencc in Pcrba> ov’ hanno qn. detto, che fuana Hqhet 
otfDeo Pietri delta Valle , Te. IH. I^eiTo Omero ad loCflf 
fon tolfb lavati i piedi • tornate in Itaca, Qilyf.'Xi'X..V.\$qf 
IVHlclTo è praticato da Pirèo a Telemac», Oefyf. XVll. ti.88. 
Il Tomalino rilqya da Omero , e da. altri , ette per btvate 
i piedi li fervfVano d,’ acqua calda , Cap- XIU. pag- .jpu & 
X vili. 7^. La S^fa de' Cantici, V. i.tavi pedts mtot^ 
Per PavviliD^nto (fella Piglia di Sion’, diuè Gexetnia'f'.dev- 
tiet ejut in pedièmt ejut oTbr.Uq,',<^ c 'ài'- i 
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39- " • 

Riedc alla Men&; indi fo^ingne.* Oranti 
Preffo è l’ ora , miei Fidi , ia eui dege’ io 
Quell’ imprefa compir, che incominciai, 

Per cui mandommi in Terra il Padre mio. 

-Amatevi fra Voi, com’io v’amai, 

^ Che Me (leiTo, e il mio mal poG in obblioj 
£ all' amor fede in Me ferbate unita , 

Ch’ k) fon la Via , la Verità , la Vita , 

40. 

.Tutto nel Nome mio farà conceffo. 

Quanto fia <;hieGo al Genitor da Vni ; 

. Tutto quel, -eh’ è del F^'^te , è di me fteflb , 

Perchè 1 Padre in Me vive , Io vivo in Liù ! 
L’opre fatte da Me fon’ opre d'Eib, 

£ tutti i detti mei fon detti fui : 

Di Lui , di Me lo Spirto in viva luce 
SoGegno vi farà, compagno , e duce. . > 

Già dal Mondo a Voi lacci orditi fono; < 

Ma Parti, e Pire faraa vinte, e dome. 

Orando , al Padre il cor vogete , e il fuon* 

De’ pari voti, e già prefcrilli il come. 

Padre , che fiedi full’ eccelfo Trono 

De’ Cieli, gloria fempre Ubbia il tuo Nome; 

Del Tuo Regno le sporte a Noi differra ; 

' E li tuo voler t’adempia in Cielo, e in Terra’. 

. .V ’ ' 4*- 

il noGro pane cotidian , che il puoi , ^ ' ' 

Oggi ne'^^dona ; e i debiti , e gli errori^ k ^ 

Rimetti a Noi, Signor, come pur Noi * 

' Quei rimettiamo a’ noGri debitori ; 

' . Nè mai c’ indurre in tentazion da poi ; 

' Ma libera dal male i noGri cori . 

. Ho pià da dir ;"ma tanto or non potete 
portar; dal vero Spirto indi il faprete../. 
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Ed io pregai per tc, Pietro, che mai 
Tua fe non manchi : Sovra te , qual Pietra ^ 
Scelta, angolar, pregiata erger vedrai 
^ La Chicfa mia ; Ma tu per farne ali’ Etra 
f ’ Piano il cammm , talor rivolgi i rai , 

E i Germani avvalora ; e della tetra 
Furia di Satan non temer, che invano 
• Vorrà cribrarvi, qual fi vaglia il grano. 

44. 

A feguirmi , ove i’^vado, ora capacf 
Non fei ; ma fegnitar dovrai Me poi. 

Lafcio , miei cari Amici , a voi la pace, > 

La’ pace mia, n^iei Figi; , fo doso «..voi. 

Chi oiferva t dogmi miei, m*ama,4ni piace,. 

£ accorda il Padre a quel gli affetti fùoi. 

Sia 1’ amor, con cui m’ami, o Padre mio, , 

In Quefii , ed Io con lor. Diflfe ; e parilo. ' . . 

MEDE ALLA MENSA ; nODI S9GOnrGNE . Po/fkati» 
sutem levit pedi's ifc, quum recubui^et itcrum , dixit %h , 
Joa». XIII* 12. Ed ecco 1 * ultime parole , e gli ulCitni prc« 
ghetti del Redentore , anzi il fuo teflameuto : fflh' tellaimcnto 
degno del Figlio di Dio « eh’ ama lolranto 1 ' Anime"noftre , 
e le vuol falve nel Cielo . S. Giovanni , teAimunìo d'udito, 
ci ha c'onfervati quefti amorofì ricordi ; e quivi n' è accen> 
nata una parte . 

PRESSO E L’ORA. Sehnt JESUS y qui» venit hfraEjus, 
ut tvanjtùt ex hot Mundo ^~Joan. XIII. i> e prima 1 Poter , 
j'a/vifi'ea me ex hae era : Sed propterea veni 1» herat/i hanc . 
Jd. XII. 27. • ' .■ 

, . QJJELL’ IMPRESA COMPIR , CHE INCOMINCTAl . Oput 
confumavi y quod ded’fh nrhi ut facir.m . Id. XVII. 4. 

PER CUI MANDOMMI IN TERRA IL PADRE MIO , 
Ouia Tu Me mi filli ; éf notum feti eis Nemen tuum . Idem 
jtVII. 2 J. 

AMATEVI FRA VOI , C-OM’ IO V AMAI . Ut diligatit 
invicemy ficut dilexi vos . Id. XIU jjj. E queAo amore elTcr 
doveva i; féguo dei loro Diiccpolato., Id, ibid. jq- E un tal 

prc. 
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precetto fu fempre poi incukato dal Santo Evangelìfla Gio- 
vanni , Filioli , yìUigut «iterittrum . 

CHE ME STESSO , E IL MÌO MAL POSI IN OHELIÒ . 

E verfd tolto dal Pcttanca , P(trt. II. Allude a ciò, che dil- 
fe già il Redentore: Àlaf«rrm héc dtUfiitnem rttnto ut :> 

éiitmMm tuiim pua.it guh prò amieis Jatst Id. XV'. ij. 

CH’IO SON LA VlA , LA VERITÀ', LA VITA jam • 
via} Vi'ritnt} & vita, IH. XIV. td. 

TUTTO NEL NOME MIO 8te. Amen , amen dico vobìt : 

Si quid petieritts Patrem in nomine meO} dabil ••obis , idem 

XVI. 2}. Qj^iiidi la S. Chida cuiichiude o|mi fua preghiera, 
c domanda , per Liominum no/irum JhSUA! CHj^JSl UM , 
Fiiiuni tuum} &c. 

PERCHE' ’L PADRE TN ME VIVE ire. Quia Eco in Pa- 
trt} & Pater in Me efi . Jd. XIV. la 

L’ OPRE f AlTE DA MB SON' OPRE D’ ESSO . Pater 
autem in Me monem, lek faci t opera. Ibid. 

E TUTTI I DEtl^ MlEI SON DtTtl SUI . Sermonem 
quem.mdipis , non efi meus > Jìd ejus > Mifit me , Pa- * 
tris . Ibid. 24. yerba , gaa dedmi miht , dtdt eis . Idem 

XVII. 8. 

DI LUI , DI ME LO SPIRTO fcc. Spiritus SanOas , 
quem mittet Pater in Piamiite meo , itle vot docebit omma . 
Ibid. 2d. 

GIÀ' DAL MONDO A VOI LACCj ORDITI SONO , MA 
V ARTI , E L* IRE SARAN VIN TE . In Manda pretjLram 
habeb t'u e.fed contidiH’. tgo' veci Munjum . Id. XVI. jj. 

ORANDO , AL PADRE IL COR VOLGETE Sic. Sic erpa . 
VOf orabitis'. Pater No/ier &c. Matth. VI. 9. àe Jeq. L’ O.a- 
leìonc Domenicale } la maggior d’ ogu* altra ,, fu iniegnuta 
tempo prima del .*ùguorc ; ma quivi è riportata dal Poeta, 
nella (ua fcmplicità . 

PADRE, CHE SIEDI SULL’ ECCELSO TRONO DE’ CIE- 
LT • Pater No/ier } ani es in Cceljs , Lue. XI. 2. Benché IJio 
Ita per tutto , pur hccome ne’ Cicli viiìbile lì nutnitclhi , 
perciò lon detti -quelli la -fua fede . Celum Celi Domino ; 
•J'trram aaeem dedit t'iliis hotn'tnum, Pjalm. CXIII. id. Qui 
■in altìs habitat} Pj'al. CXli. •4. Exaltare Juper Calos Deusi 
Pfal- LVI. II. Anche l’antico Grreco Poeta Ezechicl In »|«- 
1 y- Sp. così fa dire da Raguei: 

To’ /# tre rtfiixciiu yìì* iAipi oÌKtfLinf» } 

Taì' iiritepti , ùitip ipato'v Oli . 

Quod hunium umverjam habitabilem conjpexeris , 

_ Itftaque quajiàitf, nutt &Jupra Caltm Dei . 

. . • Ogni 
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plbfdllò PòHi o Crtco-, o Latino ha put tifi «letto; c 
fi Vcotjje chiaramente in_ Omero ^ in Viijgilio -, in Orazio -, 
Ovidio &c. Plinio -pur dilfe; tì$/h All. c. 63. Sequitur Tet- 
ratSTf. Stt Hominum itios ut CtrJutn Del. David poi fparlk. 
taente ha~acccnnate molte petizioni del Pater ÌSeflet 
, HO PHJ »A MR.! MA TANTO «R NON PÒt®«tPOR^ 

' TAR : VKRO SPIRTO INDI IL =SlAPRBTKv Aethuc tnul. 

^ ta habeo vobis titeert ', J,ed non potejtis portare modo , QMunt 
^ nutetn veuerit iUe Spiritai veritatuy iiocehìt vos , /«wrjTvi, 
12. & 15. Siairti lecito qui di ri^ttere ^ che il comun Ne- 
mico « per imitar GtSO’ CRISTO , che dichiarava d’ eflcr 
'inandato dal Padw « e eh' indi avrebbe con Io Spirito Santo 
lAruiti » « tortificaii i luoi Seguaci , ha pur' eflb fatto dira, 
t)uafì il mcdefimo ds^li fcellcrati fuoi Settatori . L’ empio 
Impollore Maometto «fecanta d’ elfer itaantÀito da Luì , relìoul 
mtiu , ed eflet! ammaellrato da Lai , c «lai l’ Arcangelo S. Mi- 
chele- Uremid dtìce quali l' iltelTo frh gl’ Indiani ; e Fo , cioè 
Salvatore^ tra’ Cineii, è tutto ioi^irdtd dal Cielo. Ma nc- 

g i antichi tetnpi non ha pt» fttto il ‘beiìonio lo ItelTo ? 

oi>d riceve le tavole della L^^ \ iferipnt digito Dei « 
hjre^tXXXll»^. ed eveo Radamanid> e Minos hanno le leg- - 
gì da Giove , «Licurgo da ApoHine , Rofluilo da Comib , Nu- 
tria da Egeria t ed alrri da altre Deità , come ind)«vid«fa Di<^' 
doro Sic. A r. pag. 4S. e fusi moderni 4 IaldaiI'at Bonifaxkt'v 
tìiji^ Lviieprte. l. XlX. i "■ ... 

ED i<ypRfe®Ai ^etro , che maì tua fIs 

ITON MaNOH. Feo aié tetti rogavi prò te, ut voti deJfeÌKt /dh 
det tua, A</ev"XXn. 32. Riò ben’ ondeggiare fta lè ttin^le 
la Navicella 'di Pietro , Jed mergi voti potefi. 

SOVRA tE> qual pietra SCEL'TA > ANGttt,AR , PRE- 
GIATA ER(1£R X^DRAl LA' CHIESA Mi A . Tu es Petrus > 
tSt Juper hapc Peìram Mcclefiam meem^ Mait/t.XV\.9 

t8. 1 tre epìteti qui dati ala^ictra fon tolti da Ifaja, XXVlll. 
%(S. tcee ego mittam d^ Juttdamentis 'Sibn lapidem , lapidem 
probaruih^ angularetn^ pretiofum> in fUndrttmnto fun/atum-. 
e lo ripete Sv Keifo Bptfl. 1. c. 2 . 6, e S. Paolo ad Rom. c.g. 

{ 3. Ancor fra gli Ebrei piuticavall la cerimonia di gettar 
a pietra fondamentale , almeno nell’erezione «le’luoAi fa-'*'i? 
«ti ; e quella pietra doveva eflet’ approvata , cioè fcelta, co- 
tne le Vittime» fra molte ; e pcKÌò dillfe David, /ya/.CXVll. 
42. Lapidem t qttem reprobdoerunt udi/ìeatitet , hie faHus ejt 
in caput engali » Elfer doveva angolare , o come dice fa 
Fiexitiara ,faeiens utraaae unum ', cioè di (le là da tm moto 
«ll’altró^ lo che età hgutativo della Chicla ex duobus Po- 
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jiuiiì eegfn/it . VimUntme conveniva che fotte pr^ìafa t 
prttiojus : c quc(ta. era appunto S. Pietro , lecito ila Dio per 
l>ieua font^mcntale della novella lua Chiefa , .come tali 
fono tutti i di lui l^ittinù SuccelTori ; ed ora appunto lun- 
datamente la Chiefa ripola llabilc , e licura fotte il felice , 
e giallo governo del gloriofo tonante Pontefice PIO VI. , 
delle cui rare 4 ed innate fublimi doti ficcome io fui gii am- 
miratore in full’ aprile degli anni , coisl vedo adetto quelle 
più mature, e più luminoic riiplendere dal Pontificio buglio 
a prò del Mondo Cattolico . 

TALOR. rivolgi I RAI , E I GERMANI AVVALORA, 

£( tu aliqusm'.o coHverJut coajirma Fratret tuos , Lue. XXIL 
31. Quello ancora fempre più conferma il primato, e il ma- 
gillero nella ChicCa a S. Pietro , e a' di lui Succeflbri . 

DELLA TETRA FUMA DI SATAN NON TEMER , CHE 
invano VORR.V GglBRARVI , QUAL SI VAGLIA IL GRA- 
NO. Alt autttn Dominus Simoni t Simon , fece Satanas rar- 
p;th-it ties , ut eribraret , ficut tritieum y Lue. XXU. 31. L’ 
avverte a non temere delle violenti Icotte , allalti , ed agi- 
tazioni , eh’ erano per loftrire ; nè è nuovo il paragone. Il 
Profeta Arnox IX. 9. pur riferendo le minacele di Uio con- 
tro Ifdracic, elclamù 1 Dieit Dominus i Ecce enim mandalo 
,tgo < ée coneutiam in omnilms Gentibut demum JJrtel , Jìcut 
etmcutitur in cribro . Dicendo poi il Salvatore Satonos in- 
tende Lucifero , il Capo de' Dcinon} , qual' egli vide cader 
dal Ciclo; ytdehom Sotanam ficut Julgur y de esdentem. 
Lue. X. 18. ed a cui dilfe Pd/fe Sotona , Motth. IV* 10. 
Ifaja lo chiamò lUtely cioè Stello ; e da quella voce ebrea 
appunto gli Etrulci con più forte afpirazione formarono ò/r- 
letf indi nel Lazio Stello. 

A SEGUIRMI OV I' VADO *tc. Ouo Ego modo , non po- 
tes me modo feaui •. SfOuerit autem pepea . /w». Xlll. 

LASCIO , MIEI CARI AMICI , A VOI LA PACt , LA . 
PACE MIA , MIEI FIGLJ , IO DONO A VOI . Pacrm rclin~ 
guo vobit i pacem meam do vobis. Jd. XIV. ij, £d avanti 
avea detto agli Apofloli, FVr autem dixi amicos* Jd. XV. ic. 
arveali appellati Ftltoli : t^os filli Dei ejlit ^c. E qui è da 
' ' uoiarfi , che lafciando il Redenure a* fuol la pace , non 
quella del Mondo , com' Egli fpiegofii , ma quella di Dio , 
quella appunto et? premuroiainente chlella , e ricercata da 
tutte le Nazioni. Gli Ebrei per divino comando ufatono le 
jotterte de' Pacìfici y ó* Pacifica veflra (^Jhelnmim ) Exod. XX. 

14. e palfando da quelli molti riti , e cerimonie a’ vicini 
Canaanitì , e da elii a'ior coloni Tirreni , da quelli finaU 
oiciue ammatttrato il Lazio l'apprclè. Quindi trovali l'o- 

ven- 
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verte fra’ Latini , pacfm invenire Deum , pacem exavtrcre 
arai , pacem per sras expofcere, t'ire. IV e nllri 
bus expcjcère pacem , IIK 2 (Ji. cosi njf 'Jn to Lfvfo vl' 
sisvensa pace Ueum , e Cicerone prò Habii^ \ ah iZ niL' 
pacem peto . Quindi ancora nell/ Sacre Pagine tr/vafi^P^- 
tecum , Pax vubis , ulato pur da GESÙ' CrTsto 
« ora nella noflra Liturgia . Fra eli Ebrei fra o-l’ j" 

ria ritrovali d' un rito tale fra’c/eci ® 

ili,: 

./d”“Ì™^OR ! Mss"'i T° ’ ?” 

e7-lZx\m.,. "«?“«''» Jtsus , e^tffuf 

Ma di pallor già mi depfngo, e fento 
Con ftrani moti palpitarmi il core; 

E mentre col penfier crefee il tormento , 

Mi ricerca le vene nn freddo orrore , 

Si appreffa , oimè , quel barbaro momento 

Gì/ Fattore : 

Già della Madre in traccia ir lo veoc’io 

Per darle, anzi il morir; l’ cflremo ?ddio’. 

'tanti 

al Pig io, e in Quello, e in Gufili 
I moti offerva , gli atti , ed i fembianti ^ 

I /ofpiri, gli fguardr, e la favella : ’ 

L angofcia mira de’ duo Cori amanti. 

E imparerai qualche pietà novella ; 

E mentre al duro paffo Amor li mena ' 

La rea cagion (ci tu di tanta pei,a ' 

^ -Re. 
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47 . 

Refla Ei ‘ *' _<J“oIe» 

Ma* foffri in P^ce * ® Madre 5 addio : 

Addio, Maria rifponde, amata Prole; 

Perchè Teco morir non poflò anch’io . . . r 
, Chi mi darà là voce, e le parole, 

*’ Chi tenerezza eguale al canto mio , 

Onde l’acerbo iftante adombri in parte, 

Che un Figlio Dio da Madre tal dipatte? . 

4^* 

Deh Voi, ch’ai grand’ addio forte prefenti, “ ' 

Angeli , meglio Voi dite gli amplertì , 

Gli affetti dite, i voti, e i dolci accCTti, 

‘ E per Voi nel mio fen reftino imprelu ; 

E quindi tenor prendano i dolenti 
Miei carmi, onde chi volge il guardo in em , 
Veggia , eh’ è grato affai chi in tal periglio 
Corapatifee la Madre, e piange il Figlio. 

49- ^ ' 

O amara divifion, tenero addio, _ 

Che fvcgliati a pietade avrebbe i falli! * 

Ma pib de’ faffì 1' Uom duro, e 
Nega pietà tra’renG infermi, e baffi? ^ 

Ver Getfemani feorgo il Signor niio , 

Con tre Aportoli volger mello 1 paffi. 

Or mentre. Anima mia, nc fegui 1 orme,. 

Segui vertita d’ un color conforme . 

CHE INVITA AL MORfAL SCEMPIO 
RE. tra gii riloluta ab ettrn» dalla cRI 

Rcdeniione , onde , mercè i;amor , che o porta GKU^L 
STO , dovea patire ; cvortait pati i ed era ** 

to da lui rovente predetto , In cu, dovea 
biffima fua Paffione . M^o 

%’ita , perchè ad EOb , cf» tanto ama 1 Anime noftre , er» 
quefto un dolci (Timo invito ad opera gradita, e b^i cara, 
^ PSR DAALE , ANZI IL MORIR , L' ESTREMO ADDIO . 
Sebbene i SS. VangelilU non riportan tal dipartenza c 
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> che ii Signore vedefle la fua 
Vi’te^de'lU ^camminari; al Getlemani . Tutte le 

Vite della Madre di Dio, e tutti i Ubri afeetici la riwrta! 

delà‘’dà''ff’‘’‘’““'‘ì,.®"'Ì' voglicm,che Sara fi'div!- 

rS'^ »» ‘acrihzio , ad efl, già not^. 

m? S ; avendole il tutto rivelfco Abra- 

u°’ 7J- tempore , Crea, Av// Proeon 

J^erer. Co/met ia Gen. XXll. ^ 

fc IMPARERAI Qy alche PIETÀ' NOVELLA, Tolto fot- 
fe da quel noto verlo del Zappi t ioito tot- 

JWdutamcnte il Poeta qui le parole , non^Mndo<n‘^iend- 
riilenti in tal occalionc del Piglio , e della Madre e ri 

iu"t *** ““ Ariano Cani. 

ANGELI, MEGLIO VOI Stc E' mir j r 

_ GRATO ASSAI CHI IN TAL PERIPt ifì /^'^ejroA.r'T 
SCE LA madre, e piange IL HG^S v^h^ivÒ* 
zione piu nieritoria , quanto il comnianTor»^ “ ^ “ * 
pietà, e vera gratirudine il Redento^re lìi *f“Cfczza , 
la gran Madre ne' liioi Dolori . Mi ’ * 

fche il lolpixare aflettuofamente per Erti ’ 

ha più merito, che molte penitì^L ” ringraziarli , 

comprende, quanto accettatila a U,ò “ 

ta , una sì tenera rnm.,ir ® perciò rimunera- 

.1, ■ :•? “ < «b. 1» 

del Moatf Olivew, alVorientrd"^* ® P'^ 

falde del detto Mo^re ,,n n? ^ Cerolol.ma , eravi alle 

dir f^a//e e^o/U) ed ivi £o?eii %’ ^ ''‘1°* 

co’luoi Difceooli in r" ^c^ni'Jre crali raccolto 

iZ/ac rum Dij^/is fuh . joan conyenerat 

Juetujmem in Montem odarum Lue \\U 

lo chiama Villa , e S XMI. 39. S. Matteo 

femani ù rutto piantato H- ?r P“« il Get- 
g^rini più luoihitpartieolar; ***''^* ’ ^ "Icario a’ Pelle- 

<zr Ar;s,'. 1! 

‘ • b'"/- 

aaoeus fiii.s/.eheiit, , cxpit eontrifiari , 
^ - & mee.' 
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é- Matth. XXVI. n- C\\ Apoftoli wtti an4ar«m 

col Redentore verlb l’Orto; m» lolo i tre fuddctti lac»-"'"' 
DMiiaron prenb il (Ito, ov’ orò. c tu 

SKGUl VESTITA DI UN COLOR. CONFORME . Cioè iia 
il volto irpallldito, e piangente. N’è tolto lelkemem* il 
penfiere dal Petrarca , tartA. 

IV il pen/itr , cht mi ftrugi’e , * 

Com' è pungente , e J'aUo , • 

Così velliffe d' un color toulorrne • „ 

11 oallore . il tut’oamento t il rollotc , la meftizia &c. lono 
telMttivamente i colori dell’ anima , de’ quali li verte il 
volto , in contormita dell’ attuai fua paflionc . 

%: 

50. 

Ma il buon Paftor, che già fui colle è forto, 

Voti a fparger s’atterra; e il picciol Gregge 
Timido , ftanco , c in pigro fonno adorto 
Seco non prega, ch’ai vegghiar non regge. 

Né un’ ora fola altrjen , per mio conforto , 

Vegliar potefte ? E poi che li corregge , 

Odefi dir , ( n è 1’ agonìa sì forte ) i 

E’ trilla l’Alnu mia fino alla morte. 

51. - f rr ^ 
Ma nuovamente i Suoi , fra 1 5*^be » ® 

Danfi in preda del Tonno : Ei , prono ^ fuolo , 
Rivolge i lumi al Ciel languidi , e lalli , 

E porge i prieghi al Genitor nel duolo 

Fa , ^ fi può , che intatto da Me palu 

Quefio Calice, o Padre : Ah perbfolo . 

, che Tu vuoi , s’adempia: E feenJe alior» 
Angei , che lo conforta , e 1’ avvaloia, 

52. 

Soffri , gli dice io rifpettofi accenti , 

Deh foffri f acerbilfitno dolore : 

Per la Giuftizia offefa dalle ..Genti 
Fia così lodJisfatto il Genitore . 


Sol 
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Sì 


' Sol così poò dar line &’ Tuoi lamenti 
L’ Uom , che a Se feo fimìle il fuo Fattore • 

£ per Te dell’ orror iquarciato il velo , 

Fuò cosi farli Cittadin del Cielo : 

53 . 

E piene ecco tornar le belle fedi , 

Onde fgombraron gli Angeli rubelli, 

Ed i Figlj d’” Adamo eller gli eredi 

• Dello fplendor , della mercè dì quelli. 

RifcStto gloriole ! onde depredi 

. ,Averno, e fai che il Mondo rinnovelli, \ 

E per cui farai* dopo in Paradifo 

* Alla delira del P^dre in Trono aflìfo. 
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Ma pur penfando al tormentofo iHante , 
la cui follener tutto Ei debbe il pondo 
Di tante colpe vergognofe , e tante , 

Di quante reo ne punte efler’ il Mondo, 

^ Che tutte a Lui fi fchierano davante, , 

Mentre afflìtto le feorge , un duol profondo 
Al mollo Sangue molte vie diflerra , '• 

Che in fudor llilla a colorir la terra. 

VOTI A SPARGER S’ATTERRA. Proci^it mfaiiem/uam 
0tans * mati/u XWì. Il Petrarca Partii* Son»^^* 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra . 

E IL PICCIOL GREGGE. I tre Apofluli fon qui detti 
*u corrll’pondcnza al buon Pallore , borus Pajior \ 
tanto più che GtSU’ ancor’ in tal’ occafione chiamolli Pa- 
liore : PercuttaM Paftortm , & dij'aeriientur ove-f Kiregis , 
/Mj// A. XXVI. 31. ’ 

TIMIDO, t STANCO . Jnvenìt tes dorm-tnttt prt tri- 
pitta. Lue. XXII. 45. ^ 

IN PIGRO SONNO ASSORTO. Dormivano d'ut» tal fon* 
Svegliati non fapevano , come accader luole , che 
cola ntpondergli . Erant enìnt acuii eorum gravati , ó* igno~ 
rabant quid refponderent Ei . Marc.XlW.^o. Vedafi il leni 

10 miltico , ed allegorico predo gli SpoGrorì . Anche in O/fgl 

11 multra il ino , ove i tre Apuitull .prelero tonno. • 

- D 3 ' NS’ 
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NE- UN’ORA SOLA.ALMKN PER MIO CONFORTO, V’K- 
GLIaR poteste? Sic? Siiti ^otuiftii 4 dt>a bora vigliare Ale- 
cum* Motth.WW.^ 0 . Non chiedeva il Signore agli ApoRoli 
una lungha veglia , nò lina proliila preghiera , ma un'ora loia, 
poiché ancor Ira gli Ebrei 1 ’ ora aveva rUlella dimentione di v 
tempo , come tra noi , elTendo coll il giorno divifo in do- 
dici ore, come appunto avca'gii detto il Salvatore : Senne 
duodecitn J'unt hene Aiet? Jean. XI. 9. cil in altrettante la 
notte ; anziché la voce or* deriva dall' ebreo horah, che (I- 
gnitica indicare , o avvertire . Per la mihita di tali ore an- 
tichilfimo fu tra loro l'ufo degli oriuoli a lòie, ellendo ben 
noto ijuello del Re Achaz , in cui Ilaja fece miracolofamen-- 
te retrocedere dieci linee, per dar’ un fegno all’ infermo Re 
Czechia della promefla guarigione : tt reduxit umhram per . 
hneas , quìbnt jam drjcenderat , in horelegi» Achaz, retror- 
Jum decerti graiUhut . IV. Reg, XX, 11. Oltre di che il nu» 
mero duodeno era in riputazione si fra’ Giudei , (,ov’ etan 
dodici le Tribù , dodici le pietre del Razionale , Levit. 
XXXIX. la dodici gli Apolloli , dodici le ftellc , che face- 
van corona alla Vergine, Aptcal. Xll. i.) come fra l’ altre 
Nazioni , eh' ebbero i dodici legni del Zodiaco , i dodici 
mefi dell' anno , le XII. Tavole , dodici raggi * 

Virg. Ain- Xll. c dodici le parti del fulmine , /d. JBn. Vili, 

1 'Tirreni «Hai predo dall’ Oriente portaron l’oriuolo , ed il 
nome d’era in Italia, febben Roma milurù divcrfamcntc , e 
con altri nomi il giorno, e la notte; ma fra’Grcci l'oriuo- 
lo a Sole fi ebbe Jugento , e più anni dopo quello d'Achaz, 
elTendone dato adombrato il primo da Anaflimandto , ch« 
fu poi rcttiiicato in Sparta dal fuo dilcepolo Anallimcne . 
Anturhiflimo però fra' Greci fu l’ orinolo ad acqua 
donde poi Tebbero i Romani . Il neme d’ ora altri lo vo. 
gliono derivato da //or», eh’ tra il Sole fra gli Egizj ; c la 
aivillone delle dodici ore alcuni la dicon tratta dai Citu>ce-^ 
Jale , animai dell’ Egitto . Evvi un divoto l’iliro intitolato l' 
Oivloqio dell* Ralììone & . divifo appunto in 24. ore. 

. N’ E- V AGONIA SI’ FORTE . bt Jeans in agonia preti - ' 
teius orabat . Lue. XXII. 44. 

E TRISTA L’ ALMA MIA FINO ALLA MORTE . Triflìt 
eli anima mm njd'ie ad mortem . Mattb. XXVI. jS. 

MA nuovamente I SUOI «re. DANSI IN PREDA DEL 
SONNO . Denae invenit eos dermientes . Alare. XIV. 40. 

FA, SE SI PUÒ- , CHE INTATTO DA ME PASSI QUE- 
SW CALICE , O PADRE . Pater mi , /f non potefl hic calix 
tranfire y nifi btùam iiinm, fiat voluntas tua. A 1 ,ittlt.X\Vì, 
42. e ptima avea detto ; Pater mi , Jì poffiHle eji , tranfrat 

a Ah 
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a Mt calix iflf, verumtamt» non fieni Ego volt , J'ed fieni 
Tu . V. 39. Caliee nel leufo proprio fignitica nella iac. Scrit- 
tura una coppa » o ampia taaza , che ulavafi ne’ lolcnni 
conviti , ed in Ipecie in quei di Religione : ma in icnlo h. 
gutato lignilica r amarezza j e 1 ’ alili zione > che Dio ci 
manda , o il luo Idegno . Elevare , elevare , eonjurge , Jern. 
jalem , qua bibifli de manu Domini calieem ira ejus * Ijajas 
LI. 17. Moftra il Salmilla Reale, che quello Calice in mano 
del Simore poteva ell'er colmo o di Idegno , o di pietà , 
tìune numiliat , ^ hune exaltat , quia cahx , tn manu Do- 
mini t vini meri f plenus mixto ^e, P/alnu LXXIV. p. Altro- 
ve , Calix meus inebrjans^qiiam praelarus efl ! e pur nel 
Salmo XV. 5. Dominut pMt hareditatis mea , & calicis mei , 
Ma quiìvi il Redentore allufe chiaramente al cothimc , eh* 
era tra gli CbreH Colui, che pteledeva al convito , o era 
il principale fra’ commenlali , É^ufiava il pruno dentro un 
calice 'il vino, indi il taceva girare di mano in inauo a 
tutti i cmvitati* Chi non voleva beve me , Io faceva paf; 
fare , a me . Quindi il Signore comandò 

ciprellamente iwll’ nucariilica Cena , eh’ ognun bevéfre nel 
Calice conlacrato : Dedtt iltis , dieenr : Bibite ex hoe omnest 
gitili. XXVl. 27. Quello giro del pieno Calice trovali pur' 
accennato da Omero lliad, IV. t'. 3. & IX. t». 224. ed ivi 
Ateneo Ai. p.14. A. e fra’Greci un tal giro dicevalì kokKo- 
|[ •cv.x. Fra’ Latini 1 ’ accenna Plauto Curcul. AH. Se. 111 . v, 
" ile. e più chiaro Giovenale, Sat.V. v. 127. < . 

Quando propinai ” - 

aa* Virro tibi, fumitque tuis contarla labellls 4 
Pocula ? ... ' * 

Dagli Ebrei 1’ apprefer forfè i vicini Tir) , come vedefi 
praticato da Didune , Tiria d’ origine , appreflb Virgilio « 
Aìm. 1. m fin. 

Primaque libato fummo tenui attigit ore -. 

Tum Bina deJit Sic. • 

Poft alii Proccres . 

E l’ lllenb rito accenna il Poeta ufato dall’Arcade Evandr* 
nel convitare Enea , Ain. Vili. 

ANGEL , CHE LO CONFORTA , E L’AVVALORA . Ap- 
paruit autem llli Angelus de Calo , conjortans Eum . Lue. 
SlXlI. 43. - • ; 

. L’ UOM , CH’ A SE FEO SIMILE IL SUO FATTORE^. 
JJaeuimut Hominem ad imngmem , &' fimilitudinem ntflram ’ 
Cen. 1 . 26. Molti Padri della Chiefa ,' dicrrp la feprta di S. 
carnaba , o di chiunque fiali la Pillola , che va /otto il fuo 
nome , eap- j. credono , che quelle llen parole dell’ Eterno 

D 4 Padre 
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Padre al Fidilo . Mazte. Spicift T. I. p. 27 . Put dell’ Anima 
coltra diflc il Petrarca , Par. I. 

Simile al filo Fartor ft/tto ntitnt . 

PUÒ' C»SI FARSI CITTAOIN DEL CIELO. Pur’ il 
trarca , Part. 11. L' Unirne btate , 

Citradiae dei Cielo . * » 

RISCATTO GLORIOSO! Siccome la noftra Redenzione 
è 1' opera maj^iore dell’ onnipotenza Divina , cosi quella 
rende la maggior gloria al Verbo hicarnato ; Ed Fi le ne 
fpiega bene IpeUb ; Clsrifca FiUum tuum . Sunc clarijica 
Ale < Tu, Pater . Claritatem i qaeim dedipi tnibi è>V. Jeaet. 

IL MONDO RInAovIIXI. Ècce rwa Jaeh 
pmnia. Apocé XXI. v. q, Hxpurgatt vetut fn mene um , I. ad 
Cfrint. V. 7 . Chiudi la Chiefa nell’ Incoi Recedemt velerà-, 
tìUVé (int omnia . 

ALLA DESTRA DEL PADRE IN TRONO ASSISO . Allu- 
defi al Salmo CIX. i. Uixit Dominai Domino meo : Sede a 
dextrii meis . Di quello palio del Salmo ne domandò il Mei- 
sia la Ipiegazione a’ Farilèi : ht nemo poterai ti refpondere 
iierbum . Alatili, XXII 4 ^. 

MENTRE AFFLITTO LÉ SCXIRGE , UN I^tL 

FONDO Rtc: 11 maggior cordoglio ^11’ amabilf#^ Red» 
tore , cui tutto era prefinte ,/u «1 vederé , coinè dicono ! 
SS. Padri, e i Teologi , per quanti < e quanti Fgli Ipargeva 
invano il prcziofo luoSangne; onde a molti jcra injtiutem, 
& remiffumem , ed a moltiffind m periitionem. Se gli alFac. 
ciaron pitre in quell’ illante tutti i luoi proflimi Ipictati 
tormenti ; onde il Tanfillo nelle citate Lagrime di S. Pie- 
tro , Piani. II. , 1 > 

Pallida Immago' 4’ Innnatuìè tnóne 
* Con gli altri flrazj fuoi fe gli apprefenta; 

iJaei , che in vane »re uop' è , eh’ Pigi t JoppoTte, 

Tutto in un trotto avvier, che /’ alma jenta : 

Flagelli , e /pine , e gir di croce onujla , 

. ’ h.fele, e auto amareggiargli il gutio . 

V' CHE m SUDOR STILLA À' COLORIR LA TERRA . Et 
/aOui eP JudorEiut peut gatte Jdnguinìi decurrentit in ter- 
,rapt - Lai;. Xfi|. 44 . Non vjha efempio, per quanto i' tap- 
l^a r eh* 'nn tlomo^cr un forte pcnlicr dulorofo abbia 

“I"* pentiva, e rartrilUvafi un 
Uomo Dio. Il TanliHo riii fa dir da S. Pietro : 

>■ Parean del langue, quap ancora caldo, '■ 

A'.' Le pule , che piovute eran J'uir erha , ^ 

Kr ! Fior di rubini in campo di Jmeraido . , 'T 

■ "W' 
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Si accenna anche adeflb il irencrato luogo, ove jl Redeato< 
re orando Indù fangue. 


^ 55 - 

Che penfì , Alma ? che fai ? Di tanti Tuoi 
Sofpiri, angofce, fpailnii, e iamenti 
Fut r iniqua cagion gli errori tùof ; 

E tu perverfa ancor pietà non fenti.^ 

Due iagrimeite fol fparger norf vuoi, 

Qualo# per te ftldf penfief pungènti 
Scuoton sì ai vivo quel bel Corpo efangue) 

Che fuor ne fpremon violenti il fangne i 

^6. 

Ah fi dilegui ormai quel fòfco orrore, 

Che l’ Hitellctto , e il buon voler t’adombra;, 
'Fra^t gii antichi hccj onde 1’ errore 

I vinti fenfi ti diflringe , e ingonrbra : 

Del fango forgi , e del letargo fuore , 

E moftra almen di pentimento un’ ombra j 
che recar puote un fol fofpir conforto 
Al tormentato tuo Signor nell’ Orto. 

5 ^ ‘ 4 

Nel tempo dunque, che d’ambafce, e pianto 

II fen ricolma, In compagnia ti ftai 

Di Lui, che geme, tu gli tergi intanto 
Quel volto fatnguinofo, e i molli rai: 

E mentre i’ prendo a ripofar dal canto,. 

Cotanti El fi prepara a tragger guai. 

Che fe aJlor non t’ opprime alto dolore , 

Non hai fe , non hai legge , e nòn hai core . 

pensi , ALMA? CHE FAI? Il Petrarca ragionando 
com^niina , comincia un Sonetto , Part> /. 

’ ■^1"^ ? che penfì ? Avrem mai pace ? 
sn./r ^N1Q.UA CAGION GLI ERRORI TUOI. Ebbe gl’ 

Uteni lentimentì anche il pio Sonator Vincenzo da Filicaia, 
tu CUI piacerai di riportar qui intero il Sonetto t66. 

So 


1 


I 

I 

1 

1 

i 
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Se a! mefto fcuar«b teftimon del core •’ 

Se a^li atti , al l’angue « ed a’ lolpir do fede • 

PrelU) è Quelli alla morte , e motte chiede i 
E qui, pria di morir, più volte muore. 

De' miei talli s’atttilla, e al loo dolore. 

Al fuo dolor, ch’ogni dolore eccede. 

Nega la Terra , c nega il Ciel mercede ; 

Ahi giunge a tanto , e può mai tanto Amore ? 

A tal villa, che in pianto il cor mi ^remc, ^ 

Tutte l’ acque del duolo avvini ch'io verfc 
Pel ciglio afflitto, e tutta l'ahna infìeme . 

Oh di queir Orto , eh' al prim' Uom s’ aperfe , 

Otto aliai più funcllo: In quello il téme 
Tralignò d’ innocenza , in te fi perfe . 

(^ALOR. PER. TB SALDI PENSIER PUNGENTI . Imita- 
zlon del Petrarca, Purt. I. 

Se il penfier , cht mi /irugge , 

Cvm' i pungente , C (aldo &c. 
n. BUON VOLER T' ADOMBRA . 11 Salvatore nella fua 
Nafcita portò pace agli Uomini di buon» volontà . ht in 
terra pax Homtnibus bona vpluntalis , Lue. II. 14. Qgeflo 
buon voler dunque , eh’ ò si accetto a Dio , dobblain procu- 
rare d’avetlo Tempre dilgomhro da ogni mondana afezlone. 
QUEL VOLTO SANGUINOSO. Iddio nella giuda fentcn- 


In Juriore 
il Verbo 


za fulminata contro il prim' Uomo , gli dille 
vultus tui &c. Gen. IH. 19- e qui foggettandofi , 

com’ Uomo , alla pena comunp , fuda pel volto , ma con 
illlle di fangue ; e foddisla anche in quello all’ Eterno lùo 
Genitore . 

COTANTI EI SI PREPARA A TRAGGER GUAI . !1 Pc- 
trarca , Part. I. 

Mi fa deljnal pacato tragger guai . 
cd altrove: 

Ai altro , eh' a trttr guai . 


‘V, 


FINE DEI CASTO I. 


jt 


CAN- 
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ARGOMENTO. 


Come, a vìi mafnadìety la Turba infida 
Corre a GESlT , ma cade alla fua voce : 

Dì ritorte l' annoda ; indi lo guida 
Ad Anna , ed al Pontefice ferve . 

Il Re dell' Ombre , in cui litpor s' annida y 
I fuoi raduna^ e muove là veloce. 

Nega poi Pietro , ma P errar comprende f * 

E dìfptrato il Tradi tor s' appende. 

M 

I. 

S Cendefle a me, com’ all’Ebreo Dottore, 

Nel labbro aperto il calice ripieno 
Dell’acqna fiammeggiante di colore, 

Ond’ ebbe colmo di fapienza il feno » 

Che inebriato allor d’ almo liquore , 

Per cui fpirto , e memoria non vien meno , 
Della Notte gli eccelli io fcriverei , 

Né mai r intera notte tacerei . 

1 . 

Udite, o Cieli, quel, ch’io parlo, e fenta 
La Terra il fuon dell’aire mie parole^ 

T otta Ila la Natura ad effe intenta 

E^ m’ odan gli Aftri colle Stelle , - e il Sole . 

E Dio nofiro follegno ; in Lui contenta 
Si acqueta ogn’ Alma ; e fol chi Dio bea cole 
Col render lievi a Lui le fue ritorte , 

Gli fa bello il dolor , dolce la morte. 


SCTND£SS£ A ME , CORirE ALL’ EBREO DOTTOR», 
tJce teheemente il Poeta in quefto Canto col riferire lltrt- 
lalmcnte la ViUoa d’ £fdra , il qual dagli Ebrei fu chiama- 
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/ to il Principe de' Dotrori della Legge > cgme quello , che 

tomandu tlaila fchiaWcù con ricety doni <!' Ardile rfe Longi-* 
mano, Ke di Peilìa , relUtuì il Tempio di Cerofulima , i 
Libri Canonici , e tutto il culto della Religione . E’ noto } 
che il titolo di Dottore era tra gli Ebrei in iómma dima ; . 
né diidice in colta poefia , ulandolo ben tre volte^ l'Arioiio 
al Cinto XLlll. Eliira dunque nel IV. de’fuoi libri , 

V. 39. così dice: bt aptrat »t meum , ecet tali* pltnus 
vorneebatitr mihi. 

DELL’ ACQUA FIAMMEGGIANTE DI COLORE . Hoc 
erat plenum ficut aqua-, color autem ejui ■, ut ignis Jimrht . 

11 Cotta nel primo Inno , accennando anch' eflb un tal pal- 
io d’Eidra, dice Str. 11 . 

t qual da Te Jc^/'e al tuo» Duce Ehret^ ' 

Spirto di luce in bel liquore ardente 
Ch'ali' ombre il tolje , e chiaro Vate il f co Ó’f. 

OND’ EBBE COLMO Di SAPIENZA IL SENO, bt aceepi, 
if bibi ! Et in eo quum btbt_(jem éte. in peflut meum increjce- 
àat fapientia , r. 40. 

PER CUI SPIRTO , E MEMORIA NON VIEN MENO . 
biam Jpiritttt meut coujervabatur viemoria . Ibtd, 

DELLA NOTTE GLI ECCESSI IO SCRIVEREI . Et fcri- 
pferunt , qua dicebantur excel/tonet nulhs . v. 42. 

NE' mai L‘ intera NGrTE TACEREI. Et per nodem 
non tacebam . v. 43. Il Poeta appropria un tal lentimcnto 
alla Notte del Cetfemani , in cui accadde il maggior degli 
eccelli . ’ 

UDItE , 0 CIELI , QUEL , CH’ IO PARLO , E SENTA 
LA TERRA IL SUON DELL’ ALTE MIE PAROLE . Palla il 
Poeta ad accennare il celebre Cantico di Muisc , da lui 
compodo poco prima del luo morire. Audtte , Celi, qua lo- 
quoti audiat I erra verbo oris mei • Deut, XXXII. i. Evvi 
pure in quél!' ultimo verfo l’ imitazione del Sanararo , Ecl. 

II. I’. 4. *■ 

Ivi udirete I alte mie parole . 

TUTTA SIA LA NATURA AD ESSE INTENTA . Conti- 
/ nua coll’ elptcìnone di Tilincgido, al Mp. 13. de ktgencrat- 

& impofit. fitentii , che dice : Umverja Natura Lune audiat 
hjmnum . Audi , Terra éfc. Audite , Caeli . 

U ^DIO NOSTRO SOSTEGNO , Domine , rejiigiuni Jdllus , 
et nobis , Pjal, LXXXIX* i . Deus nofler-, refugium &c. Dotiti- ‘ 
nut protedor; e limili palli ne’ Salmi . 

IN LUI contenta S'ACQUETA OGN’ALMA, E’ no- 
tifnmo quel fenti mento , pur troppo vero, di b. Agoliino . 
1 nl[uietum e(l cor noflrum, d'onec requtejcat in Te. i. Con- 
H- t t. . gOL 
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SOL CHI IHO BEN COLE &c. Gli Uomini gìufli , e dL 
voti tanno contento il Signore delle fofferte liie pene , £’ 
quivi imiiato il Petrarca, Trita, deila Toma 11. 

O fidanza gentil ! Chi Pio ben cole 8cc, 

t 

Trafeorfe della Notte eran poch’ ore , 

E già la Luna coll’ argenteo raggio 
Spandea , raccolta in giro , il Tuo fulgore , 

Sebben predo a fcemarfi in quel viaggio; 

E fe in parte nell’Orto al fuo fplendore 
Verdi piante contendono il paffaggio, 

L’Orto» e le piante affai quel lume accende, 

'Che chiaro in fronte al veto Sol rifplende t 
4- 

Quand’empia Turba, di piotate ignuda. 

Che da Gerufalem cheta movea, 

Giunge, guidata dall’infido Giuda, 

Ove orando Gesù’ laffo gemea .* 

Ei , che pien d’ amarezza il fangue foda , 

E fta proffefo al tinto fuol , la rea 

Ergefi ad incontrar fuperba ìchiera , ^ 

A cui già fi fe notte innanzi fera . 

- S* . 

Qoeffa feco fi traggo afte , e morte , 

Colma d’ orgoglio , e di sfrenato ardire , 

' E mille reca orribili di morte _ . , 

. Stromenti , furiando , a faziar 1’ ire : 

Altri , fra ’l buio onde le vie Cen feorte , 

Fan colle faci 1’ ombre difparire ; 

Minacce fpiran tutti , e ftragi , c orrori , 

Di Corte disleal Servi peggiori . 

trascorse uella notte eran poch’ ore . EOen,. 

doli il divtii Reilenrore incamminato al Getfcmani a notte 
ben’ incominciata , come dite il Vangelo , ed , oltre il tenv- 
po fpefo nella gita , avendo un’ ora , c più fatta orazione 
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*ir Eterno Padre, fi pnù dedurre, eh' Egli vi foffe fovrag- 
giunto fra le due , e le tre della noKe . 

E GIÀ' LA LUNA Stc. RACCOLTA IN GIRO . Avvedu- 
tamente il Poeta individua qui il Plenilunio , o fiali quiii- 
tailccima lunazione, mentre tal' era; ed era quella del me- 
le di Nijan , o lia Marzo . Ancor Plinio diflc , che la Luna 
piena è finuata in «rbtm, 11 . c. 9. pur d' ella fcrilFe il Sul- ' 
monefe Poeta : implernt cormbui eriem . Dovea però nelle 
fegueuti notti inruminciarfi a Icemarc , e a dirfi Luna Jene- 
jetns . Convien credere intanto o che le Porte della Città 
di Gcrufalemme la notte non fi fetralTero , o che per qucl- 
P occafione ne dcITc licenza il fupremo Magillrato m tenerli 
aperta quella, ch'era più da preifo all'Orco di Geticmani, 
per procedere a si fatta cattura . 

£ SE IN PARTE NELL' ORTO AL SUO SPLENDORE 
VERDI PIANTE Stc. Veramente gli Ulivi , ch'eran le pian- 
to di quell' Orto, ficcome non ^onzuti , e di pieciolc fo- 
glie , potovan foltanto in parte contrallarc a' raggi Lunari 
il varco . Le chiama poi verdi piante ^ perchè d'ugni llagio- 
•ne l’ulivo ritiene il Ino verde. 

QUAND' EMPIA TURBA Stc. GIUNGE , GUIDATA DAL- 
L’ INFIDO GIUDA. Ecce JutUs , unut de duodecimi venitiif 
eum to turba multa . Matth. XXVI. Judas , unut de duo- 
decim , anteeedeàat eot . Lue. XXII. 47. 

LA REA ERGBSl AD INCONTRAR SUPERBA SCHIE- 
RA . JESUS itaque feient omnia , qua ventura erant fupeì- 
yé, procejpt . Jean. XVill. 4- Surgtte ; enmus ■. Bete ^ui me 
tradet, prope eft . Mare. XIV. 41. Riiplendc ancora in tal' 
atto la lemma rarità del Signore ., Quando non era ancor 
giunta I’ ora , Egli evitò , com’ Uomo , lo fdegno de’Ciu- 
tlei ; fuggì , c s' afeolè : ma quando venit bora , andò loro 
incontro Effo mcdefimoi ch’eia lo IlelTo , che gire incontro 
«Ila morte . 

A GUI GIÀ' SI FE NOTTE INN.INZI SERA . Quello bel 
fentimento del Petrarca, Tnonf- Mort. c. I. a niuna Gente 
meglio fi adatta , quanto agli Ebrei , che avendo un Dio 
fatt’ Uomo tra loro , mai noi conobbero , & fui Eum non 
cognoverunt , e camminaton fempre fra P ombre , col .Sole 
ognora prefentc ; e veramenec cacutiebimt in meridie . 

QUESTA SECO SI TRAG6E ASTE , E RITORTE Stc. 

Turba multa cumgloi{iiti<ielignit.Marc.WV. 4 j. Cum già- ^ 
dtii , & Jnfiibus . XXll. jz. Colle ritorte poi lo legaro- 
no, ligaverunt Eum. Jean. XVlll. iz. 

FAN COLLE FACI L’ OMBRE DISPARIRE. Judas ergo 
quum aecepij/et ethtrtm , & a Bonujicibut , & Bhari/eit 
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m ’miflrts , venit illue cum lanttmìs , é* facìbus , & srmis . 

•^“Vinacce spiran tutti , e stragi , Così dice il 
Sac. Telto di Saulo . Saulus autem atihuc Jpiratu minarum , 
& jcedis . Ad- Apofl, IX. l. 

CORTE DISUEAL SERVI PEGGIORI . Scmbia tolc* 
da quel del TalToi Cant. ll« Ott. 2 . ^ 

A Re malvagio Configlirr peggiore . 

Ed il MafFei nella Jilerope Alt. V. pur l’ imitò: 

Di malli agio Signor Servo peggiore. 

E così pure il Poeta Cefareo dilTe nel Siroe Att. IH. Se. 6. 

Che vuoi , d' un' empio Re più reo minr/iro ? 

Se diamo in fatti un’ occhiata a ciafchedim Magiftrato, che 
c nel iacro « c nel profano allor governava Ceruiàlemme , 
troveremo uno peggior dell’ altro ; ed il Salvatore alpettò 
una tale combinazione per foflrir più , ed andare ficuramen. 
te alla morte . La guida poi . e il direttore di quelli Ser- 
vi era 1’ anima più Tcellerata , che mai lia Hata al Mon- 
do , io dlcó Giuda , eh’ ordì la traitia , diede il fegno , ed 
avvisò i Satelliti , a portar con accortezza , e in fdenzio 
GESÙ’ ; Tenete tum , & ducite eauti , Mare, XIV. 

Chi vide a api «n ìinvolo irritarfe 
Contro il Coltor , che lor turbò la fede , 

Ch’ a gara van fu lui tutte a pofarfe , 

E il eircondan fdegnofe ; ognuna il fìedé , . 
Colle cieche frette , ed acchetarfe 
■ Netluna vuol > ma punge , e parte , e riede : 
Cosi creder potrà , che gli empi vaftno 
A circondar Gesù’ , pet dargli alfannO , 

7- ' . ' 

JPur febben’ ha triplice bronzo al petto 

Intorno il fero ftuol , quando la voce, > 

Che non fuona mortai ,^^fente , e 1’ afpetto 
Mira comporto io maefti , 1’ atroce 
Ardir fuo perde , e trema al fuo corpetto ) 

Non ofa d’ artalir , nè piò gli nuoce 
Il fuo poter Gesù’ col luo fplendore 
Mortrar poiea , ma noi permife Amore . 

Oli 
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8 . 

I^hi cercate ? Ei richiede : li Nazareno » 

Gesù’ , replicar» quelli : Ei dice : Io fortQ ; 

Vati rodo indietro , e cadon fui .terreno ^ 

Come chi fcode da vicino il tuono : # 

A chieder torna , e quei dicon non meno 
Gesù’ • Son Quegli , che con voi ragiono. 

Or col legno il Fellon la frode ajuta , 

Bacia il dLvin Maeilro , e lo faliiu . 

9 - 

Qual dìfdegnofa full’ adulta fabbia 
Sen vola iogorda dall’ orribil tana 

„ A fpiegar l' unghie , e infangpinar le labbia 
Su debil Palleggier la Tigre Ircana : 

Tal l'ovra il V^erbo allor con maggior rabbia 
£itcari quella torba niromana ; 

£ indarno Pietro contro tal furore 
Di giudo zel dà prova , e di valore . 


CHI VIDE D’API UH NUVOLO IRRITASSE . V idea 
^i quella /ìmUitudiiie i tolta da quel , che dice David , 
jy«/. CXVII. II. 12. Circumdtdirynt mt 4 cyt fipes . Qualora 
ir buon Cujtor dell’ Api .deve , due volte 1 ’ anno , cl.U-ar- 
ne il miele da’ tavi , cioè Jmelare , »' irritan quelle al ciaq- 

f fiot fegno contro di lui , e gli van tutte addortb ; nè per 
ui eviA altro rimedio , che U tenere un tizzone fuman- 
te in mano , e fpruzzar ^r« contro acqua dalla bocca , co- 
me avverte M. Giovanni Kucellai nell'.Api > v, 710. e fog- 
giugne poi V. 714, - j • ' 

eh* impeditt tU quel non p‘u d/trantt 

Noja , e diftarb» nei Jtt trarne U miei; . . 

e prima Virgilio np porfe l’ infegnamento , Gtorg.Wf 
, . . , Pr»»f haupus Jparfus aguarum 

Ore /óve , fumofgue m.inu pretende J'equacet • 

CHE LOR TURKO’ LA SEDE. Virgilio ivi . 

Si quando fedem attgujiam , Jierva/sque meli» 

Thtfturìt telines . 

COLLE CIECHE SAETTE . Il.Rucellai i^id. del punger 
.. Eri 
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E it mortiti venen le infiamma il core^ 

Che le cieche iàctte entro le piaghe 
Lafciano tnfille ÓV. 

PUR SEBBEN* HA TRIPLICE BRONZO AL PETTO IN- 
TORNO ile. E' tolta r immagine da Orazio , I. Oil. 3. Jlli 
rcbvr > & aes triplex circa pelìus erat . 

CHE NON SUONA MORTAL . Imitazion di VifgUio , 
^0. VI. che della voce della Sibilla difle : Nec mortale J'o- 
nans . 

CHI CERCATE? EI RICHIEDE iec. Dixit eif. Qoem qug- 
ritisì ReJ'ponderunt ti: JtSUM Na^arenum . Diete eii JE- 
SUS : Ego Jom ^c. Vt ergo dixit eie , Ego funi . abicrunt 
retrorjum . & ceciderunt in tcrram . Iterum ergo*intcrroga- 
•uit eos I Ijuem guarii is? UH autem dixtrunt , JESU.M /fa- 
zarenum-, Rej'pondit JESUS: Dixi vobis, quia ergo fium.Joan, - 
XVII I. 4. ér jeq. 

COME CHI SCOSSE DA VICINO IL TUONO . KlopHock 
nel Meffia j Cane. VI. Ces mote firent Jur tux l' efict de la 
foudre . ih tomberene tous a la renvèrfe y éf Judas tomba 
uvee eux . }-uigi TanEllo al Pianto li. St. b*. fa dir da S. 
Pietro : 

Qui cader vidi , e sì repente , al fuono 
Peli’ uniti voce fua » l' altere /quadre t 
Siccome aliar , che con orribtl tuono 
Vibra cC alto i J'uoi Jotgori il gran Padre . 

OR COL SEGNO IL FELLÒN LA FRODE AjUTA. Qui 
autem tradidtt Eum , dedtt Ulte fignum: Quenicumijue ojru- 
Intus Juero y ìp/e efi\ tenete Eum. Alatth.XXVl. 48. Simil 
frafe usò l’Ariofto, Cant» V. St. 51. E la Jua frode aiuta . 

BAOA IL DIVIN MAESTRO , E LO SALUTA . Dixit s 
Avey^ Rabbi i & o/culatus eji Eumy ld. v. 49. Qual’ infigne 
sfacciataggine > e teoieritì del Traditore ! Non bacia i pie- 
di « o le mani t come dagl* inferiori praticavafi con pcrlone 
di maggior merito , llccome vedcfl in Omero , Odyj. XXIV. 
397. ma bensì il volto del Redentore , il quale rilevò chia- 
ramente una tal Mrfidia . Juda , ofculo Ftlium i/ommis trn- 
dis ? Lue. XXI. 48. e fu una ccremonia allcttata , e data 
per contraffegno ; mentre un' óra prima avea lafciato il di- 
vino Maeltro . Si addita anche in oggi il luogo, ove Giuda 
baciò il Redentore . 

A SPIEGAR L’ imGHIE , E INSANGUINAR LE LABBIA. 
E’ verl'o dcirAriofto , parlando d’ un Orla , Cant. XIX. Ot.J. 

LA TIGRE IRCANA . Si maravi^nl' 3 ''o • modefni Viag- 
giatori , come lieno Rate si note , ed individuate le Tigri 
d' licania, Qyelta Provincia, che in oggi chiamali Tabart- 
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flntt del vafto Regno di Perfia , ficcoroc torta piana , e bea 
uottìfera , non alleva animali tetoci , come allignano li 

FURORE, DI GIU- 

STO ZBL da’ prova , E DI VALORE . S- Pietro , in ditela 
del tradito fuo divino Macllro , trafle in tal lorprela la Ipa- 
da c tirò alla tetta d' un lervo d'un principal Sacerdote , 
e eli tallio ' un orecchio : Hxienrieiu manum ^ exemil gla~ 
iuunii & percutiens Jiì-i'um Principis Sactrdotum am- 
.jus , Mr.t,lrXXVl. 5 ,. Non può negar- 
r, eh’ oltre lo zelo , non deffe ancor prova di corsie , 
arrilchiandofi contro tanti ; e torle avria fe^itato a ferire, 
46 non l’ avefse'fubito raftrenato un comando del Signore . 
Ttinc «it itti JtSUS ; Converte fuum in iocomjnum. 

Matth. ili. Si- 
to. 

Ma che? Dicea Gesù’ : Non porG efempio 
D’ogni virtude, e di miglior dottrina? • 

Con voi pure ogni giorno era nel Tempio 
La via di grazia ad infegnar divina, 

voi m'imprigionafte? Or, come ad empio 
Ladron , tanto apparecchio fi dellina 
A me d’ armi , e di faci ? Ah che gli accenti 
Vermi non ode, e fon difperfi a venti. 

1 1. 

Deh miratelo, ingrati: Egli è quel dellfo, 

Ch’ oprò pur’ or mille portenti . e : 

Diè lingua al muto} libertà all Oflelloi 
Udito al fordo; c preffo alle tranquille 
Onde* non mofle, rifanb ropprello; 

Al Mar diè legge; a’ Ciechi le pupille;^ 

Vita agli ertimi, e a chi giacca fepolto, 

Saziò con fcarfo cibo un Popol folto. 

12. 

Se di fue meraviglie, e dell’ affetto 

NelTun più fi Rammenta , o al dir non crede , 
Ecco di poter fommo un nuovo 
E a Malco il refo orecchio or ne fa fede. 


Ab 
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Ah ch’io favello in vari , D’ira, e difpetto 
* Lo (tuoi fremendo , che l’ error non vede 
Fra colpi , ed urti , di pietà rubello , 

Seco ne traggo l’ innocente Agnello . 

I ?. 

Come , allor eh’ improvvifa orrida venne 
Con lampi , e nero turbin la tempefta , 

Che impetuofo obliquo il corfo tenne, ' 
Polve rotando in giro,*e frondì pretta. 

Le Colombe co’ remi delle penne 
^ Precipitofe in quella parte, e in quefta 
Dilegoanfi ; così fuggon fmarriti 
Del Redentor gli Amici intimoriti. 

14. 

Ed è quefta la fe? Nel grave, e fritto 
Periglio dunque ognun sì l’ abbandona P 
Quand era il Ciel feren , ciafeun di Cristo 
Si feo feguace; e fogge, or che il Ciel tuona? 
Oiacomo ov è? Seguir da Innge è vitto 
Pietro; e foccorfo io guifa tal gli dona? 

Fido è Giovanni ; ma che far potrìa ? 

Che puoi tu far , che il fegui , Anima mia ? 


CON VOI PURE OGNI GIORNO £RA NEL TEMPIO 
Qootidte afud voi jedebam docens in 1 empio ; & non me te'. 

cofxiV^ 4 p!^'‘ l’irtelso fi legge in S.Mar- 

ST LADRON tanto APPARECCHIO 

hgnis comprehendère md> Mare. 
tb,d. fcd m fatti per forprendere un laào, o un fuorulcito. 

rf 

n’ AL MUTO. Obtulerunt Et hominem mu- 

mutue, & mirata /unt 1 urba. Matth. IX. 12 . E euarì 1’ al- 

"°’LteA^‘ilUo^Èio“V'r. V" w".! 

ujaiciA all OSSESSO. Molti furon gli Olseffi Jibe- 
^ * rati 
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rati dal Signore , si dell' uno, come dell’ altro fefso; e pud 
ciò rìlcoiicraifì ne’ Sac. Vangeliltì . 

UDITO AL SORDO. Suì^i autliunt , di propria bue* 
ca il Media .tra' prodigi , eh' Elsu aveva operati . tt J^^r^lu 
Jecit autiire , & mutot Itqui . 

PRESSO ALLE TR.^JJQUILLE ONDE NON MOSSE RI- 
SANO L’ OPPRESSO . Eravi in Gcrufalcmme una gran Pel- 
chiera ( che pur’ in oggi lì vede aUai bella , grande , ed in- 
tera ) la quale dal luogo , ov’ era limata , lì denominava 
yrob itha , in ebreo Bcthcjda , ed avea cinque portici , o Ce- 
no cinque arcate, elscudo al di lopra coperta; ed era vici- 
na al 'Tempio di Salomone . L’ acqua ( di cui ora è man- 
cante ) era più balsa della Arada , onde vi A feendeva per 
una calata , o declivio. Or quivi , per uno Ipecial privile- 
gio del Ciclo , in certi aTsegnati tempi Iccndeva invilìbile 
un Angelo , e moveva quell' acque ; ed allora chi il primo 
ctravafi in efse , rimaneva guarito all' iAante da quel ma- 
_e , che r opprimeva . Chiudi ne naiceva , che all' intorno 
della l'el'chiera eravi lempre una gran moltitudine di diver- 
ti interni , che aTpettavano quel benclico defìderato momen- 
to , divìiì per quei portici . In hit jacebnt multitudo m tgna 
langvcntium , ceenym , (lauderunf aridorum expe^ìmtium 
eaut mìtum . Angelus nutem Domini defcemlebat Jecundùm 
tempus in pijeinum ; & movobntur nqua : Et qui prior de- 
feendiUet in pijcinam poft mouonem aquu , Jnnus fiebat a 
auacunque dtunebntur injtrmitate . Jann V.j.&jeq. Or 
quivi era da trentotto anni un Paralitico, che non poten- 
do da le aiutarli , nè avendo chi prontamente il gcttalTe 
nell’ acque al primo lor moto, languiva, ed alpcttava con 
poca , o niuna Iperania . M molle a pietà il mifcricprdiolo 
Signore di quell’infelice, c gli dom.ando,fe volea rilanar- 
fi Lo vorrei, o Signore , quegli nlpofe: ma non ho un 
uomo , che mi metta prontamente nella Pefchicra , qualor 
fi a-ttan l’ acque: gli altri mi prevengono tempre . Or be- 
ne, foggiunle il Salvatore; alzati, prendi lituo Ictticciuo- 
lo, c^ via. Non è noto da quanto tempo era accordato 
a q icU’ acque un tal miracolo ; ma il nome di probalic* 
davafi a quella Pcl'chicra , perchè in clfa fi lavavano tutte 
le vittime , le quali probatae fi dovevan dopo immolare nel 
Tempio: e quelle fi IcegUevan lì da vicino. Nel miracolo 
del iiiinorc P acuue non fi molTero ; quindi dice il « 

tranquille onde non moffe. Il Tanfillo al Pianto l\\. dclcnve 
qucAa Pifeina molto dillintamente . 

AL M.\R DIE* LEGOB. PalTando il Signore fopra una 
barca il Mar di Tibcriadc, o fia di Galilea , unitamente con 

altri 
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ftltrl legni, dormendo Egli in poppa tranquillamente, fi fu- 
fcicò tal procella , che pe’ marolì lì riempì d' acqua la l>ar> 
chetta. Curlero timorolì a Ivcgliarlo; ed tigli liibito aUan. 
doli dille al mare : '1 nce , ohmutej'ct , S'unra, cioè 

ttnticejcitv , ér capiftro compr/citor ; ed il Siro legge ò'^/r 
»nth , raffrenati-, ed all’ illante celsù la tempella , con fom» 
mo ftupor d'ognuno. Mare. IV. ) 6 . ©• /eij. 

A' CIECHI J.E PUPILLE. Molti furono i Ciechi illuini» 
nati dal ^vaturc , c fra gli altri il Cieco dalla nal'cita , 
cui bagnò gli occK] con Iputo , e terra , indi gli ordinò d’ 
andarleli a lavare nelle Natatoria ò'i/ee , cioè Mijjus , vale 
a dite PijcinH del .Mrjjra , Juan. IX. 6. if Jeq. Maioch. Spiti, 
teg. To. 1 . pag. ii8. 

VITA AGLI ESTINTI, E A CHI GL\CEA SEPOLTO . Pii 
furono i defunti richiamati alla vita dal Signore , oltre La- 
zaru, che era giù morto da quattro giorni ,e perciò gii iiep. 
pellito. Joan. XI. ao. 

SAZIO’ CON SCARSO CIBO UN POPOL FOLTO . Eifen- 
dofì il Signore ritirato in un luogo men frequentato di là 
da Betfaida , tragittando in barca il La^ di Ucnelaret , le 
Turbe, incantate dalle celelti lue parole , ve lo Icguirua 
per terra, facendo un più lungo cammino ; e coli facendofì 

g ià fera , ebbe cumpaliiune di loro il Redentore , nè volcn. 

ole licenziar digiune, le fece adagiare all'intorno, e con 
foli cinque pani , e due pelcis eh avevano i Difccpuli , le 
iàtullò ad abbondanza : ht manduc.ivtr-ant tmnrs , & jatura- 
tt Junt . Furono cinque mila uomini , fenza contarvi le don- 
ne , ed i fanciulli. Matth. XIV. 21. 

£ A MALCO IL RESO ORECCHIO OR NE FA FEDE . 
Petrus habens gladium , tduxit eum , «J* percujjit Ponttfett 
Servum , éf abjcidit auriculam ejus dexteram : Erat autem 

nemen Serva Malthus . Jaan. XVIII. io. Jejus &c. quum te. 
itgijjet auriculam ejus , j'anavit eum. Lue. XXI.51. Ma len- 
za queflo recente miracolo, qual' altro loro maggior Profe- 
ta avea operato tanto ? Chi mai lì era tirata dietro tutta 
la gente per afcoltarlo? Chi avea parlato si beiie> 

DI PIETÀ’ RUBELLO . L’Ariollo Cant. XXXVI. OU. I/. 

.... Can mente di pietà rubilla . 

SECO NE TRnGGE L’ INNOCENTE AGNELLO . Co- 
hors ergo , Ór Tnbunus , ó* Miniliri judeurum cumprehende. 
riint JESOm, & ligaveruttt Eum , & adduxemnt Eum . Joan. 
XVIII. II. 

CON LAMPI . Nel deferiver la tempella pur Virgilio , 
JEn. I. Crebra micat ignibm aetìter . , 

POLVE ROliVNDO'lN GIRO , £ FRONDX PRESTA, Tra 
E j lègn 
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legni della vicina teinpclla uno lì è quell' aggirarli lé foglie 
intorno, come accenna Virgilio Georg. /. kt Jiottdes volita- 
re cuducas -, e Plinio dille ludcntta XVlll. jy. in lìmil 
temporale . 

LE COLOMBE CO" REMI DELLE PENNE PRECIPITO. 
SE Sue. Preeipites atra ceu tempefiate Coturni^ , Ain. II. 
Remigio atarvtn pur dille lo lleflb Poeta , Ain. /. v. jco. 

COSI' FUGGON SMARRITI DEL REDENTOR^GLI AMI- 
CI intimorì n , lune Ujcipu/i timnei , rettelo ku , fnge- 
runt , Alanti. XW’l. ^6. ktor.qafli a me amiconi. PJ'at. %7. 14. 

QUAND’ ERa. IL CIEL SEREN , CIASCUN l 5 l CHfSTO 
SI FEO seguace , E FUGGE , OR CHE IL CIEL TUONA .* 
&c. Sembra tolto da quel d’ Ovidio , 'I rifi. I. kt. 4. 29. 

At fimut intonutt , Jugiuiit ; nec nojettur utti , c 
Agminibus comitum qui modo cineius eroi . / 

SEGUIR DA LUNGE E’ VISTO PIETRO . Petrut autem 
fequebntur kum a Unge . Manli. XXVI. 58. 

FIDO E* GIOVANNI . Parlando di le ItelTo S. Giovanni 
dice XVlll. ly. DiJ'cipuiut autem lite ó'c. introrvìt cum JE- 
SU in atrium Pontijicis éfe. D qui pur da notarli la fomma 
bontà del Redentcrc verl'o queAi fuoi Oifcepoli. Dille alle 
furbe : Se cercete me , prendetemi pure ; ma tajciale andar 
queritit , finite hot abire , Joan, 

^ V Ili* s* 


£ pure , accib turbati nel primiero 
Àffalto non temefler, nè dubbiofi 
Foller deir ElTer fuo divino , c vero , 

Veggendo Lui foggetto a’ tortnentoli 
Strazi , nè di coHanza , e di fìncero 
Affetto unqua mancaffer titnorofi , 

Rclb avea i’ordìn tutto a lor fovente 
^ Della forprefa , e de’ martir prelente . 

ACCIO’ TURBATI NEL PRIMIERO ASSALTO. Ad imi», 
aion del Petrarca, P&r.t. So». 2. 

. Peri turbata nel primiero alTalto. 

kton turbe tur cor rteftruniy ncque fòrmi det . XI V. 27. 

NE' DUBBIOSI FOSSER DELL’ ESSER SUO DIVINO , £ 
VERO. Hee loeutut jum vubn , ut non jcandalitemini . !d. 

XVI. 
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XVT. I. Bt hi cogneverunt , quia Tu me mifi/li , Iti.XVìì. zy. 
11 Tanfillo Piane, I. St. 9. 

ad acciocché il veder quel Corpo fanto 
; Da bocche rie , da jcellernte mani 
’ Schernito, afflitto, ed oltraggiato tanto 

Di fila Diviniti lor petti umani 
Dubbiar non fcfTc , avvolta in terrea manto éte. 

RESO AVEA L’ ORDIN TUTTO A LOR. SOVENTE ite, 
Confumabuntur omnia , Ei gii dilFe a’ Dilcepoli , qua jeripta 
Juni per Prophetas de Ulto Hominis : 'I radetur enim Clcntt- 
bin , & iiludetur,'& Jlagellabitur , & conjpuetur -, & poli- 
quam JJagelletverint , accident eum ; c così pure altre volte. 
Ma eglino nulla capiron «li quelle parole . Lt ipji nihU ho- 
rum intellexernr.t ; C&> erat verbum ijiud abjconditum ah en , 
& non intellrgebant , qua dicebantur , Lue, XIX. 3'" ^ je<I- 
Ma come? Al primo romore fuggon’ ora tutti atterriti gli 
Apolloli ? Si ! Eglino non avevan per anche ricevuto lo Sni- 
rito .Santo. Quelli li fortilicò , e li famiticò ; ed eccoli do- 
po gcncrolamcnic sfidare intrepidi ogni tormento , c la 
morte . 

16. 

Ei giunge intanto , in fieri lacci fretto , 

Ad Anna pria, eh’ a interrogar Io prefe 
Di foa dottrina .• Egli , in dimelTo afpetto , 

Perchè ciò chiedi a me ? -Se ognor m’ intefe 
Parlar nel Tempio il Popol, del mio detto 
A lui richiedi ; ei tei farà palefe : 

E un vii Minidro allor con mano' armata 
Il hede in volto con crudel guanciata. 

17. • 

Quindi , cosi legato » afflitto , .e lalfo 
Fra inginriofì Abili , e percolTe 
M’ è tratto fuore ; e ad affrettarne il palio 
Con gli orti fi coftringe , e con le fcoHe 5 
E giunto d’ Anna al Genero CaifalTo , 

Quello fuperbo a domandar fi mode : 

Pel Dio vivo feongiuroti ; Tu fei 
Figlio di Dio.^ lil'pondi a’ detti miei. 

E 4 Tu 
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Tu il diceili , Eì foggiugne ; e Quei , per vanto 
Di zelo , i labbri per furor fi niorfe , 

Ebbro di Idegno laceroflì il manto , 

E bieco intorno i livid’ occhj torfe ; 

£ al rio drappel , che gli fremea da canto , 

Udifte , dille e quella non è forfè 
Bellemmia ? Che vi fembra f e abbiamo ancora 
Uopo di prove? £’ reo ; convien che mora. 

AD ANNA PRIA. Et adduxerunt Eum ad Annam pri. 
tnum . yoflw. XVIll. i^. Anna, ch'era liato alcuni anni ]>ri. 
ma Principe de' Sacerdoti , era tiglio di Seth , e della itir- 
pe di Phinees, e fu l’uomo più felice della fua Nazione, 
poiché godè molto tempo delle prime dignità , ed ebbe cìn> 
que figli, che furon* anch’ elfi pollellori luccelTivamente del 
lommo Sacerdozio; ed uno d’ efli chiamato Anano , fu quel- 
lo , che condannò a morte S. Giacomo il Minore fratello , 
ed Apoltolo del Signore, c primo Vefeovo di Cerulalemme, 
dandolo nelle maili del Popolo, e de'Pariféi , che lo preci- 
pitarono dagli Icalini del Tempio , ed uno della Gualchie- 
ra tini d' ucciderlo con un colpo di flanga . L'illorico Giu- 
feppe riguarda la rovina di Gerofolima , come un gaiiigo per 
la di lui uccilione . Quell’ ìlleAu Anna poi fe carcerar S.Pie- 
tro , e S. Giovanni , come li legge negli Atti degli Apolloli 
c. 4. 6. Elide ancora la Caia d’Anna, cd é Monadcru di Mo- 
nache Armene . 

CH’ A interrogar lo PRESE DI SUA DOTTRINA . 
Jnterroaavit JESUM de difeipuiit Juit y & de doiirtna eius . 
Joan. JfVllI. ip. 

PERCHE* CIO’ Chiedi a me ? Stc. Ego Jemper docui ia 
tempio , quo omnei judei conventunt Ve. tQuid me hiterro- 
gtts * Jnterroga eos , qui audìerunt qute ioéutus firn ipfif. Itrid. 

20. V ZI. 

E UN VIL MINISTRO ALLOR CON MANO ARMATA 
IL PIEDE IN VOLTO CON CRUDEL GUANCIATA . Unut 
affifiens Mimprorum dedit alapam JkSU . It/id. zi. Nelle vi- 
te di MARIA Sàntifs fi vuole , che quedo indegno pcrcuf- 
fore folfe l’ idefl'o Malco , benelicato da CRISTO nell’ Orto 
colla guariglon dell' orecchio , e'^che il colpo folTe tale, che 
gli fmodie alcuni denti , e gli ftee verlar langue dalla boc- ^ 
ca, e dal nafo; e quando ciò ila, certamente allor deve 
crederli , che la avefle U guanto di ferro , come ula- 

• vano 
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vano gli antichi Soldati , iìccome tilevafi da Giwenafc, ,?/»/• 

VI. V. 2S<S. c da’ Latini era detto manicai e David dille • 
Pjalm. l'W. i» mantds ferrtui l'ebbeu quivi vuol dir mantl- 
te . 11 Cotta nell’ Inno Dio Htdcnttrt ; 

Cruciti pollo l'errato 

Vien che il percuota • e iafet 
V umil Faccia diinefla 
D’ tra , e di Icbcrno imprena . 

1.0 fchiaftb per ingiuria , o per il'dcgno davafi , coro» an- 
che in oggi , alle pcrlone più dilpregcvoli , come li può ti- 
levare da Terenzio > Afi^lph, Ac» JJ, 6V.'/. 4^« e Oio- 

venale, Sat. IX. f.j., Qui 1’ arditi ffimo Servo luppolc , che 

la rilpolla del Salvatore loffe Hata poco rilpettola verio Anna. 

N’ E’ TRATTO FUORE. Ci^è fùoti di quell' appare^ 
mento, poiché Caitas , ch’era genero d’Aiuia, abitava 
medelimo Palazzo , in danze più remote . Anna mandol- 
lo a lui : Mijit Eum Annat iigatum ad Caiph.M t'entijicem < 
Jean. XVlll. Z4« _ ... . . ‘ 

CAIFASSO. Caifa, o Caifas , giovane teoìctario, e ri- 
foluto , era figlio di Camith , ed era della Setta de’ Saddu- 
cei . Succede nelle dignità Pontìiieia a Simone, c fu policl- 
Ibte di tal dignità per nove anni , continuandola dopo la 
morte del Salvatore, finché giunto V'itcllio, Governaiot di 
Siria , in Gcrufalemine , lo depofe da tal dignità , _e gli_ fo- 
llituì uno dc’fi^f d’Anna, detto Gionata, che vcnivagllaa 
eller cognato . Dicefi , che tal difavventuta lo Ieri si al vi- 
vo , che s’ uccife per difperazione colle proprie mani . F.gli 
nel fuo Pontificato perftguitò dopo gli Apoltoli . La fecon- 
da volta, eh’ ci fece carcerar S. Pietro, lu qucfto liberato 
daU’Angelo , e tornò a predicare nel Tempio : e Calta per 
ultimo tu quello , che diede le lettere circolari a Saulo pet 
andate in giro a Damafeo , e fuoi contorni per irhprigionarvi , 
ogni novello Crifliano , Afl. Apo/i.\X..t. Io/ephAnt.X\lU-^'- 
PEL DIO VIVO SCONGIUROTI , TU SEI FIGLIO DI 
DIO? Et Princeps Sacerdotum alt Hit •. AdjuroTc per De: m 
vivutHì ut dicas ntbis t fi tu esCHRlSTUS Ftlius Dti .Alatili- 
XXVI 6J. • 

TU IL DICESTI , EI SOGGIUONE . Dicit UH JESUS « 
Tu dixijh . Ibid Ó4. ; 

I Labbri per furor si morse . Tolto dal Tadb , 
'iTrwr. IV. 4. 

Ambe le labbra per furor fi mor/e , 

LACEROSSI il manto. Tutte Pnneep! Sacerdotum fei- 
dìt vefìimenta jua . Ibtd. 6J. Negl’ improvvlfì rifalti di lot- 
te palone era celtume degli amichi lo ibappaifi le vedi . 

Tt» 
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Tra gli Ebrei il primo efempio , che fe ne ritrovi nella 
&ac. Scrittura « fi è di Ruben , quando non trovò più nella 
cinema Oiufeppe : & Jcijfts veflibus pergeni , Gen- XXX VII. 
29 . Giacobbe poi nell'udire la morte ( perù fuppolla ) dcl- 
T amato tiglio Giul'eppe, Suffijque veltibus tndutus rjl cili- 
cio •, Gè». XXXVIJ* 1 di lui tiglj lecer lo defio in Egitto t 
quando tu trovata I’ augurale argentea tazza nel lacco del- 
le biade del fratello Beniamino : At Uh Jcijfis vefìibus &c. 
XLIV. ij. Gli Amici di Giobbe < allorché lo videro in si 
milerabile dato , pioraverunt , /cijfijque vejhbus » jpurjerunt 
pulverem Juper Ciipul . Job 11, iz. Efdca nell' udir le tral- 
grellioni del luo Popolo , Icrive di le Itcliò , Jciiii palhum 
meum , tó* tunicam . 1. tjdr» IX»; J- Quando Geremia , per 
ordine di Dio, dettò a Baruch ,'chc Ieri ve va l'otro di lui , 
tutte le dilgrazie , che dovevano accadere agli Ebrei , le 
non li convertivano , le mandò a leggere al Re Joacim , 
cd a tutta la Corte ; ed il Profeta lì maraviglia , come a 
tali minacce del Cielo quell’ anime imperveriate non timuc- 
runt , ncque Jcuierunt vtliimentn jua Rex , & omnes Servi 
ejus , qu! auHtcrunt umverjos Jermonei iftos . Jeretn. XXXVI, 
24 . Dagli addotti efempj fi può dedurre , che praticava!! un 
tal' atto fra’ Giudei in loglio di mellizìa , e di dolore ; c 
qui Caifas , affettando zelo , ( per vanto eli zelo come dice 
avvedutamente il Poeta ) e dolore nell'udire, ficcome la- 
crilegamente fupponeva , una bellemmia, fi lacerò le volti. 
Omero tra’ fegni d’ alto cordoglio non menrova tra' Greci 
mai tal colhime , e può rilcentrarfi nel Feizio A»t. Home- 
ric. lib. HI, cap. 15, eU ratioue lugendi : ma fe ne trovano 
più efempj in Euripide, Helen. v. izoz. &jeq. PhemjJis t v, 
328. Suppiicib. if 6 ./eq. Alceftid. 415. &c. Varj elempj le ne 
trovano ‘in Virgilio, Enea fi fquarcia le velli , udendo el- 
fer le fuc navi incendiate dalle Donne, JLn.V . La Regina 
Amata vicina a darli la morte dijandit amulus , Aèxi- Xll. 
c il Re Latino nell’ udirne la fatai morte , // JcilJa vejie^ 
Latinus Conjugis attonttus Jat'u . Ibid. Il nio'.ivo , per cui 
ciò praticavali , fi era parchi il petto rcltalfe più el[>oltu a* 
colpi della mano, ell'endo feope ito * come rilevali nell'.^lr/o 
/, CV« I. della 1 roa^ di Seneca , Cddiit ex humerìs vejiis 
apertit Ve, Jam nuda vocant pel/ora dextms . 

UDISTE ? DISSE : E QUESTA NON E’ PORSE BESTEVf- 
MIA ? CHE VI SEMBRA ? E ABBIAMO ANCORA UOPO Dg 
PROVE? E REO: CONVIEN CHE MORA. Uicenf. Blojphe- 
mavit : i^iel anhuc egemut lefìibtre ? tece nunc audiflis bla- 
jphemiam. quid vobis videtur^ At illi rejpondentet oixeruntt 
qUevi ejl mortit , Matth. XXVJ. Cq. ' . , 

L’al- 
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; 

L’ altiero fuon de’ furibondi accenti 
Rimbombò con altiffimo fragore ' 

Tra gli Abiff» , ove chiama le fuc genti 
( Concilio orrendo f ) il Re del trillo orrore : 

Nuovi , dicea , fomminillriam tormenti , 

Ed agli Ebrei nuovo infpiriam furore , 

Per quindi ravvifar , fe Quelli fia 
Quel per noi formidabile MelTia , 

2Ó, 

Io , che vidi devota al piè la Terra 

Vittime offrirmi , e incenfi in tanti Dei, 

( Tranne appena , ove un brieve angolo ferra 
Quelle Tribù nemiche ) or foffrirei , 

Gh’ alle Are nollre s’ apportalTe guerra , 

Si cangiaffero i Templi , e muti i miei 
Oracoli , e le Sorti , e tanto impero 
Folle ad altri conceflo ? Ah non fia vero . 

21. 

Al Deferto , fui Tempio , e fovra il Monte 
Seco adoprai del mio faver profondo 
Scaltro r arte , e 1’ ingegno , e feco a fronte 
Di faver fui , fui d’ arte invan fecondo . 

Difcacciato , delufo e fcorno , ed onte 
N’ ebbi in mercede dell’ effetto Mondo. 

Grande dunque è 1’ impegno , alta c l’offefa: 

Che più fi tarda ( Andiam pronti all’ imprefa . 

' 22, 

Diffe , e dal fier cali’ginofo fpeco 

Moller quindi fremendo in un momento , . . » 

E fra color , che il mio Signore han feco , 

Cento volaron neri. Spirti , e cento ; 

Più lordo alla pietà quindi , e più cieco 
• Infellonì lo (luol nell’ ardimento , 

Onde fe di Gesù’ 1’ afpro governo , 

A, cui concerie eoa fua polla Averne , 

. RlM- 


Digitìzed by Google 



DEL CALVARIO 


r* 


RIMBOMBO' CON ALTISSIMO FRAGORE . Tolto daL 
l'Ariolto Cani. J. St,6$. ’ 

Ut là, Joie l’ alt iffimo fragore i 

NEGLI ABISSI , OVE CHIAMA LE SUE QEim te. Sic- 
come altri Criitiaiii Poeti ban finto quello conlì^tio de' De- 
moni I ne iembterù perciò quivi ancora poetica una limile 
idea . Ma non è tale , le vogliamo riflettere a ciùt che dif- 
|e il Redentore nella l'uà cattura : Hac efi bora yeftra , & 
voteflas tenebrarum . Lue. XXIL 5J. Or nelle citate \hte 
della Madonna SantiiTima , ed in altri devoti libri leggonlì 
quelle premure • e raggiti degli Spiriti internali in uu^'oc- 
calione ; e ben può d^urfì cut ciò , che luvcnte eglino dif- 
fiero per bocca degli Ollelli a GESÙ’ CRISI O > che licele in 
terra a triont'ar dell' Inferno . Nel Tallo al Cauto IV. Icg- 
gefi ben deferitta l'adunanza dc'Demon ) , Si.j. e J'tg. 

Chiama gli abitator AelC ombre eterne &c. , 

Una affai lepida fe ne trova nel Malmantile al VI. Cantare, 
Omero , e Virgilio ban finto il coniìglio degli Dei« ch'altri 
finalmente non erano che Demonj . Tal pur lo finfe vaga* 
mente il Talfoni , Sec. kap. Cant. II. 

CONCILIO ORRENDO ! E' prefò da Virgilio , che del- 
r adunanza de’ fieri Cicopli dille , HI- Concilium her~ 
renilum . 

IL RE DEL TRISTO ORRORE. Il Tallo ibitf. Sl-S- chia- 
ma Plutone il trullo Ke , e poeticamente gli ^ feettro , e 
foglio , ma de(^o di lui , che ftalli dove jempiternui horror 
inhabitat. Egli forfè ha imitato Claudiano , che deferì ve 
quello Re Stigio I. eie Rapt. Projerp. v. 79. come qui infe- 
iifco da me tradotto, e come lo pofi gii nelle mie Note al- 
la Mitologia del fianier , l. 1. cap. 5. 

Sitile Piato» Ju negro foglio informe t 
Terribile per fojca maeftaile , 

/ E per gran jeettro J qual luto deforme . 

y ' . Aecrejee alF àjpro volto feritaeU 

Una nube me fi infima di duolo , 

Che tutto invotve la forai Cittade. 
ta una dipintura del Sepolcro de' Nafoni vedeff Plutone 
quafi ritratto fu quello modello , ed ivi ne riportai la fi- 
gura . Anche nelle Sac. Pagine vien detto Princeps Damo~ 
niorum ■ 

SE QUESTI FIA QUEL PER NOI FORMIDABILE MES- 
SIA . Egli tu fempre in gran timore di quello ; e perciò gli 
dille nel Defèrto : Si Pilius Dei et . Matth. ì\. z. Lue. 
IV. %. 

VITTIME OFFRIRMI , 1 ^ INCENSI IN TANTI DEI . Tut- 
te le 

l 


Digitized by Google 


71 


CANTO SECONDO. 

te le «litiche Divinità , eh’ erano infinite , e che furon de- 
fcritte in un libro ( ora perduto ) da M. Varrunc , e tutte 
quelle numerate da Orteo , eran demonj ; Omnes autem Dii 
eeiitium Dtmonta , Pjalm. 95. 5. onde tutti gli onori , 
che da’ ciechi Gentili turon refi a quelle , turono in con- 
lèguenza elibiti a’ Demonj . t’ degna di Icggcrfi la Città di 
Dw di S. Aeoftino . . „ « 

TRANNE APPENA , OVE UN BRIEVE ANGOLO SERRA 
QUESTE TRIBÙ’ NEMICHE . Cioè eccettuata la Giudea « 
eh’ era un picciol Regno , e dove adoravali il vero Dio . 
Ma ipellc volte e fono 1 Giudici, e dietro la Icorta d'alcu- 
ni enrnj loro Regi , idolattarono pur gli Ebrei , com’ è noto 
per le'Bac. Catte; perciò Lucifero li eccettua appena. Soa 
noti i rimurovcri , che lor fecero i tanti loro Profeti . 

ALL’ are nostre S’APPORTASSE GUERRA, SI CAN- 
GIASSERO I TEMPLI . A poco a poco , ove s’ introduceva 
la Fede Criftiana , fi atterravan gl Idoli , ed i l^o protani 
Aitati. Gli Altari precederono di molti anni i Tempi 1,0 
n’ erano iparie ancora le campagne tutte, come feorgefi in 
Villania , e in altri Autori . ' Può leggerli utilmente il li- 
bro de Ara del P. Pietro Berthaud dell’ Oratorio di Fran, 
eia , ed il Banier Apthoi. l. 4. c. 16. colle mie Annotazio- 
ni . I Tempi ° fi diUruffero , o molti di efli fi cambia- 
rono in Chicle Criltiane , fpecialmente al tempo di Tecdo- 
fio il Grande , nel IV. Secolo , per ogiri dove ; e molti fe 
ne vedono in Roma , cosi in meglio cambiati . 11 TalTo fa 
dir da Plutone a' iuoj , Catit. IV. 

Cfje fitn gl' IdtU naftri a terra fparfit 

Che i noftri altari il Mondo a lui cotivertaì . 

I £ MUTI I MIEI ORACOLI . Grave dilputa fra gli Erur 
diti tu fempre mai , le gli antichi profani Oracoli fi ren- 
ctellero per bocca de’Dcinpnj , o per inganno de' lor Sacer- 
«loti . Il P. Balthus ha foficnuto , con molti PP. della Chie- 
ìa , che v' intervenilTe l’opera del Demonio , e n’ apporta 
molte prove ; e fin lo conferma con fimili elempi de’ pre- 
denti Idolatri ; e le , egli dice , non ammutiron del_ tutto 
alla Nafeìta del Salvatore , decaddero almeno e di liima, e 
(U concotfo . Antonio Van-Dale nel voluminofo fuo tratta- 
to degli Oracoli foftiene il contrario , cioè che tutto folfe 
un’impoftura de’ Sacerdoti ; e ciò ben conferma coU’inganno 
d’efii Icoperto da Daniele in Babilonia; e chiaramente dimollra 
^ Fimpoilura di quello di DelfotdiTrofonio, ed’altri. Che il Demo- 
nio, per ingannargli uomini, com’ ha fempre fatto, comincian- 
do tlal primo , fia conporfo in molte illufioni , e prelligi io 
ogni tempo • non può livocarli in dubbio} c fon uoppo no- 
to 
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te le opeiazjonì degl’ Incantatori Fgiz) , a fronte di Moiré, 
t la Pltoncflà di baul . Comunque iiafi , il Slg. Fontanelle , 
nell’ erudìtiitìmo Opul'colo Hes uracits lulticnc con molte ra- 
gioni , che le fifpolte degli Oracoli non fodero che mera 
turberia. de' Sacerdoti . bd in fatti , Egli dice , non d fon 
poi trovati ibeterranei ìntinitì , colonne , e llatue grandi 
vote al di dentro, per dove quelli r' tndnuavano a dar le 
jilpolle? Di più; ì' Oracolo di Dello a principio diede le 
lue rifpofte in verlì aliai leciti , e di buon gulto, come leg- 
gonfi in Faufania: legno, egli Ibggiugne , che tra quei Sa-, 
cerdoti ve n’ erano de dotti • Dum un certo tempo li co- 
minciò 1 Oracolo a fervire de’ verlì d' Omero, o daltio Au- 
tor Greco i « tinalmcntc diede fuori del fuo Viti triviali, e 
aliai duri. Allora v' erano Sacerdoti ignoranti {^cominciò 
appunto allora a mancare il fuo credito • Se Ì**Autorc ne 
folle dato il Demonio , in ogni tempo avrebbe dati verlì 
anche migliori di quei d’ Omero : £ tmalmente , febben qui- 
vi mol'ui di crederlo , gialla il parer di molti , il nolito. 
Poeta, gii Oracoli non celiarono alla venuta del Salvatore; ^ 
ma la turberia de’ Sacerdoti ebbe corfo ancora per qualche ^ 
fecolo dopo tino a’ tempi di Teodolìo , Graziano , e Valen- 
tinìano , che victaron con fevere leggi una tal confuita . ^ 

11 Sig. Banier AlyiM. /;/>.• /K. c. ]. inclina a favore dii P. 
Balthus , il quale, fecondo me, v’ aggiugna' tea deboi prtH 
va, ciocche fe folle dato tutto inganno dqu uomini, que- 
lli mai non avrebber .domandate vittime umape , come fo- 
ventc le richiefer gli Oracoli. La crudeltà, e la vendetta, 
c il fallo zelo degù uomini immolò da per fc tr^pe urna- 
ae vittime, pei non ammettere co«l frivola rilieliiune . Na 
ragiona pur la Storia Anonima V»tum , SybilUr, cum 
iJtjjrrt. He Divi». & Uraaii, Fruncofurti »68o. 

£ LE SORTI.. Circa le Sorti , ne potea certo goder 1* 
Inferno per la credutiti, e fede , che taluni avevano in ef- 
fe I ma egli certo non vi concorfe . Le Soni più in ufo eran 
come dadi figurati , e caduti' eh' erano, lì andava a trovar 
la fpiegaziune dell’ alTortita figura in alcune coirifpondenti 
tavolette. Quindi il detto: eecidtt Jers , in Italia quelle d’ 0 
Anzio, c di Falcitina eran celebtatilfime , e ne ragiona Ci- 
cerone He D.vntat i:b. i. e Macrobio Suturn. I. t. c. 32, 
Tiberio procurò di didruggere -quelle di Palcflìna, ma inva- 
no . In aluc Sorti fi apriva a calo Omen , Euripide , e do- 
po anche Virgilio, e il primo verfo, che s'incontrava nel- ^ 
l’apertura del libro, quello era l'ordine del Cielo. AU'Im- 
peradorc Eliogabalo venne in forte quel verfo dt Virgilio : 
t» ■ Si 
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Si qua fata ajpera rumpas , Tu Marceilut tris: Nè guari 
andò, che fu uccUò. In Oriente le Sorti eran come cene 
frecce , che fi tnilchiavano inficine , indi_ fc n’ eftraeva una 
a calo; c quelle avevano numeri, o legni imprefli; ed Eze- 
chiclle' narra , che uiclto da llabilonia con gpolTa armata 
Nabuchodonolor , itrefuluto le dovea portar guerra all’Egit- 
to , o alla Giudea , egli fermofli lui capo delle due llrade , 
e mijct/it i(igitlas>e la lorte cadde contro Gerufalemme- Ne’ 
primitivi tempi della Chiela , li usò pur fra’ Crilliani , coll’ 
aprirfi a forte la Sac.Scrittura , e di prenderne quindi le de- 
liberazioni , c l'Oracolo. Banier Mtthul. /. 4. c. i. 

E tanto impero fosse ad altri concesso ? AK- 
NON FlA VERO. 11 Tallo al detto IV. Canto cosi fa dir da 
Plutone : , 

Che di tant' alme tl /olito tributo 
Ne manchi , e in voto regno alberghi Fiuto ? 
ylh non fìa ver éfc. 

AL DESERTO . JESUS duflus ejì in defertum a Spiriti/ , 
tit tentaretur a Diabolo &c. Et accedens tentator&c. Alatili. 
IV. I. J- Si accenna ancora quello Deierto , c chiainafi il 
Monte della Quarantana . 

SUL TEMPIO. Tunc affumpjìt Evm Diabolas in JanBam 
Civitatem ì & flatait Eumjupcr pinnoculum Templi &c. Ib. 
5. cioè fulla lommità del ’Tcmpio di Salomone , ch’era tren- 
ta cubiti d’altezza. 111. Keg. r.S.z, 

E SOVRA IL MONTE , ' Iterum affumpfit Eum Diaboltis 
in montem exceljum valde . Ibid. 8. Credon molti , die l«f- 
fe l’illciro Monte, alle cui laide era il Dclerto . Alliciua 
in latti Pietro della Valle , che il Monte fudduto è altilfi- 
mo , e molto Icolcefo. In quello Deferto or non vi fono 
Sere; ma allora ve n' erano , dicendo S. Marco , eratque 
cum befiiis .1. 

SÉCO ADOPRAl DEL MIO SAVER PROFONDO 8tc. Ve- 
dendo Satana . qualmente dopo quaranta giorni , c quaran- 
ta notti di digiuno il Signore aveva appetito, , pren- 

dendo alcuni gran lalli del Monte , e prefentandogli a Lui, 
dilTegli , che s’ era Figlio di Dio , comandallc , che quei 
falli diventalfcr pani . Ma il Signore gli lilpofe : Non in Jo- 
io pane vivit homo , Jed in omnt verbo , quod proccd.t de ore 
Dei . Ibid. 4. Quando portollo al di lopra del Tempio , tor- 
nò a dirdi , che s’ era figlio di Dio, lì gctralTe abbafib, per- 
chè gli Angeli l’avrebbcr prefetvato nella caduta , come ac- 
.cenna il Salirlo XG. Ed il Simorc con un altro palio di 
Sac. Scrittura gli replicò : Non tentabis Dominum Deum 

tutim . 
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tMum. Deut. VI. t6. Finalmente nel rapirlo forra 1’ aJtilH* 
mo monte , donde yedevanC da eiTi tutti i Regni del Mon- 
do , e la loro magnificenza , glieli offerfe rutti in dono , fé 
proftrandofì 1’ avelie adorato : E CRISTO allor gli iogginn- 
le in atto grave , e divino : Vsde , Satsna : feriptSm efl 
enim : Dommtttn Deum tuum adcrabis , àe illi Jolt J'ervies . 
Matth. IV. IO. Quindi contufo allontanodi il Demonio-, re- 
ceffit sb tllf , ma notifi ciò che dice S. Luca ; ujque ad tem- 
pii s , IV. IV wrehè pur troppo tornò per aggiunger forza » 
c furore a* Manigoldi , come in quelle ottave dimollra il 
Poeta . 

che PIU’ SI TARDA ? ANDIAIVI PRONTI ALL’ IMPRE- 
SA. Cosi pur Plutone dice prelfo il Tallo al citato Canto c 
Ma perché pih v' indugio ? Itene , « miei • 

Filli conforti &c. 

DISSE i E DAL PIER CALIGINOSO SPECO tee. L’Arioll* 
pure parlando dell’ Inferno , Cent. XXXIV. dìlTe : 

Aperta era la grotta , 

E r aria già callginofa < e tnfta &c. 


2 ?. 

Udita dnnqoo ia fatai minaccia 
Del malvagio Pontefice fevero , 

Che dalla fna prefenza il boon difcaccìa 
. Intrepido innocente Prigioniero , 

L’ accolte Schiere , con ardita faccia » 

£ col cor pronto al crndo minillero , 

Deli* Atrio in parte vii (i fon ridotte 
Per trarvi , in guardia di Gesù' » la sotte. 

24* 

Spiegò tofto il Furor 1’ orrida infegna , 

£ la face rotò , che i petti accefe.* 

Chi pub narrar della Mafnada indegna 
Gl’ infoiti cradelìlTimi , e ToiTefe? 

Chi puote , oimd , ridir , come fi fdegnf 
Contro quel Giulio , che non vuol difefe y 
£ fatto è vituperio delle genti, 

£ rifiuto del volgo in quei tornenti ^ 


Chi 
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25. 

Chi feduttor Io chiama, e di flagelli 

Degno , e di morte , e chi l’ appella ìnfano , 
Chi menzognero; e alcun non v’ ha fra qndlì. 
Che almen, com’juomo, gli fi moftri umano; 
Un gli fvellc la barba , uno i capelli , 

Un col pià lo percuote, un colla mano; 

. Quei lo fchiaffeggia , e quelli più T allaccia , 

U n lo bellemmia , e quei gli fputa ia faccia . 

* 26. 


A gara ognun l'infulta, e in giuoco prende 
Quel fuo tacer, quell’atto dolce umile; 
làd altri fozza benda gli dillende 
Sovra le luci ; e allor con mano oflile 
Di duri colpi ognun quel volto offende. 
Che il Ciel rallegra , e rider fa 1’ aprile , 
E Ichernendol gli grida in Tuono ardito: 
Indivina chi fu , che t' ha colpito . 


27. 

Nè alcun v’ è , che 1’ afiifla , e Lui difenda 
Da nembo si crude!? Chei fanno, o Cieli, 
Or’ i fulmini voflri ? Un ne difcenda 
Vindice a incenerir quelli crudeli ; 

Pietà del vollm Re , pietà vi prenda 
Del fuo mifero (lato. Ah che fedeli 
■ Al fuo disio, frenate il giullo fdegno , 
Onde d’ amor s’ adempia il gran difegno . 


UDITA DUNQJJE LA FATAL MINACCIA DEL MAL- 
VAGIO FON rEFIGE SEVERO . Siccome Caifa già prima 
avea dectq, che era nocciTario , clic alcun morWle pei Po- 
polo , intehdcaJo di far morir GESÙ' CRISTO ,^-os. appunta 
il Popolo alla lùa prefenza dichiarò il Signore reo di mor- 
te , per unirli al luuimcnto di Cait'a; ed Egli vi accunTcn- 
tì ; onde può dir qui giuliamentc il Poeta, clic ia minaccia 
di morte fu data dal malvagio Ponccticc , lebbcn lu dì cu- 
niuii voce delle Turbe . 

V ACCOLTE schiera ite. DELL’ ATRIO UN PARTF 

f VIL 
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VIL SI SON RIDOTTE PER TRARVI , IM GUARDIA DI SE- 
SV ’ , LA NOTTE . Dopo che Caifa licenziò le Turbe , che 
tenevano il Redentore , etFendo notte avanzata , non potè- 
ron per allora portarlo a Fi lato; onde lor convenne di dar- 
lì con Elio in un angolo dell’Atrio, per af[>ettare il giomor 
Ed è certo, che dieoero allora nell'Atrio , poichò in medi» 
airii negò S. Pietro, cd ivi il Signore 11 volle a lui , riguar» 
dandolo : Ed è chiaro parimente , che fino al giorno tene- 
lant lllum , Lue. XXII. 63, IL Calinet parimente Sw. deì- 
t' Ant^Tejt. /• S. così dice: GESÙ' fu abiandonaH a' Solda- 
ti 1 ej a' Servi di Caifajb , i quali najjarono il rimantntt 
delta notte nel burlar/ene , e nel fargli tutti eF infatti , che 
lor poterono cadere in mente. Nel detto Cortile eravi in di- 
sparte un luogo ofeuro, ed ivi fa trattenuto il Salvatore , 
come 1' afferma la già citata Vita di MARIA Santillima, 
impreffa in Napoli , ^ cap. XXIV. e forlie a quello alluder 
volle David , allorché dill'e : Perjecutus eft inimicus ammam 
fnetim ère. collaciìvit me in obfcuris . P/a/.CXLlI. 3.4. Si ac- 
cenna pur' in oggi un tal (Ito in Gerulalemmc . 

SPIEGO’ TOsTO il furor L’ ORRIDA INSEGNA , E 
LA FACE ROTO’ , CHE I PETTI ACCESE. Non clTendo le. 
cito in Poema così devoto, e facro d'introdurre le Furie , 
o altre profane Divinità , il Poeta più totlo perlonifica il 
Furore, eh’ é una partionc dell'animo , come l’ha perlbui- 
Ecato VirgiKo . Né mai certamente il furore incrudelì più 
a torto , e con maggior rabbia , quanto in sì fatta occa- 
fione . 

CONTRO QUEL GIUSTO , CHE NON VUOL DIFESE . 
Chiaramente di ciò li efprelfe il Signore , allorché dille a 
Pietro, chi il voleva difendere: An putat , gaia non pof- 
ftnii rogare Patrem meiim, Ó’ exliibebit mihi modo ptufguam 
duodecim legionei Angetorum'* Matth. XXV. 53. Quelli eraa 
più dìiettantadue mila Angeli , come avverte il Calmet. 

E FATTO B’ VITUPERIO DELLE GENTI , E RIFIUTO 
DEL VOLGO. Tolto dal Salmo XXI. 7. Upprobrit'in homi- 
num , & abjeflio ptebif. E n’é inileme imitato Dante In- 
ferno, Cane. XXXIII. 0.7. e in fecondo luogo il Poeta Cela- 
JCO , Artaf At. ì. Se. /. 

UN GLI SVELLE LA BARBA. Era lemma ingiuria fra 
gli Orientali anche il femplicc tocco dell' altrui bhrba ; ed 
«rane lo fvellimcnto aliai dolorofo . Havet veìhcatio barba 
dohrtm infignem contuiiteltam; ntfàt tf en'em barbam vel~ 
lire. Ctem. Alex. /. 3. Pedag. r, 3. 

UN COLLA MANO j QUEI LO SCHWFFEGGIA . Et to- 
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DISTENDE SOVKA LE 
é" percutiebant Jaciem tjas . 


hphis Bum ccciderunf, alii «utem palmas in fitciemEjus de- 
derunt . Matth. XXVI. 67. 

QUEI GLI SPUTA IN FACCIA. Tutte expuerunt in fa- 
cìttn Ejus . Ibid. /M/jrf. XIV. 05. In quciTOtcava el’actamen* 
te il Fueta ha fatto il quadro degli Itrapazzi lotfcrti allora 
dal Redentore . Era tal ingiuria predo gli Ebrei lo Iputare 
in faccia , che fe il Padre aVeffe Epurato in faccia al tiglio, 
pure dava fette giorni , per legge Molaica , lenza comparir 
davanti, al figlio per la tua contlllìone . Il P.Tommafo Bian- 
chì , To. in IHal. 108. aderma , ohe quelli audaci furono 
della Tribù di Levi , e che'fono abbomìnati per quefto an- 
cor dagli delfi Ebrei. Tutto pazientemente Ibd'crfe il Signo- 
re , giuda il detto del Profeta : Faciftn meam non averti ab 
increpantibus y ó* con/puentibnt in me. 

A GARA OGNUN L’ INSULTA , E IN GIUOCO PREN- 
DE . Sembra tolto da Virgilio , Aia. 11 . certaniqtie illudere 
capto . 

ED ALTRI SOZZA BENDA GLI 
LUCI . tt velaverunt Bum 
Lue. XXII. 64. 

INDIVINA CHI FU , CHE T’ HA COLPITO : El interro^ 
gabant Bum dieentes : Frophetiza quii e(i , pw/ te percuffit . 
Ibid. Molti di tali drapazzi quivi accennati dal Poeta , lòa 
pur riferiti dal Cotta nel citato Inno, Dio Redentore. 

Lorda il volto pudico 
Del mio Monarca , e Padre 
Con nero JputOy ed empio. 

Ahi non veduto e/empio 
Di feritale , e /corno ! ófc. 

Ritorta a/pra jervile 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , e il lato . &e. 

Ogni pietà è sbandita', 

Altri lo Jpinge , e sbal'ia', ' 

Altri il motteggia injano i 
Altri al bel cria la mano 
Gli flende ; altri P incalza &c. 

CHE FANNO, O CIELI , OR’ I FULMINI VOSTRI? Tot 
to dal Poeta Celareo , Ulimp. Att. II. Se. XI. 

. . . . Se quefii iniqui 
Incenerir non fanno , 

Numi, i fulmini Vu/lri in del chef inno'* 

Ed ù adombrato in parte da quel del Tallo , Cant. XVf. 
St. sj. 
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O Cieli , 0 Dei , perché /offrir queft' emp} ? 

/ulmmar poi le torri ■, e i vofiri 'I empjl 

28. 

Por veggio un Re , da predo a Piledina , 

In mar centra i Ribelli ; e poi la forte 
Lo fpinge , è vero , *11’ infedel marina , 

Ma del naufragio avanzo , e della morte : 

Il Popol contumace s’ incammina 

Sul lido ad infultar ; ma quando fmorte 

Mira fue luli ^ e lui nudo , ed afflitto , 

Gli fdegni ammorza , e orrore ha del delitto : 

29- 

Il folleva y e conforta , e di perdono 
Lo prega , e nuova fe gli porge in pegno ; 

V Ecco Selcuco che ritorna al trono , 

Ecco li acqueta , e omaggio rende il Regno . 

Ee pene di Colui dimoio fono 

Alla pietà , di cui tropp’ era indegno ; 

E un Dio , che pena /offre affai maggiore , 

In quei cangiar non pnò 1’ odio in amotei 

PUR VEGGIO UN RE DA PRESSO A PAI.EST1NA . Fa 
quelli Seleucu CaUinico , quarto Kc della Siria , { Regno 
conlinante colla Palcllìna ) c tiglio d' Antioco Theo , e del- 
la famola Laodicc . Ell'cndo quello Principe In guerra con- 
tro Tolomeo Everrete» Re d’Egitto, gli li ribellarono mol- 
te Ciu.1 ; ond’ egli , tcrrhinata la guerra coll' Egiziano, mi- 
fe in mare una noderol'a flotta , per andare a rimettere al- 
1’ ubbidienza i RlbcHi , conte narra Giuflino XXVII. 2. Ma 
una furiola tempefta diflipò talmente , e diltrufle 1' armata > 
«he appen.t Sclcuco c qualchedun' altro fcamparon nudi 
' dal comun naufragio, gittati in uno flato compallionevolc 
lui lido appunto, ove portavan la guerra . I Ribelli vcgKn- 
dolu sì m;if ridotto, c mclchino, cambiaron l’odio in amo- 
re , -e gli prorcllarono di nuovo fedeltà, ed ubbidiei.za . Que- 
flo è qu'l Selcuco, che fece un trattato colle Girti diSmtr- 
ne » c di Magnefia , le quali grate a’ di lui benefizi 
feolpirpno in una colonna H tenore di tal' alleanza, « de^- 
ia lur gnulcudiae ; e quella colouua «dèflo è In Oxfo.d ., 
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trafporratavi dall’ Alia dal Corttc Tommafo d'Anindel . Re- 
piò Sclcuco vent’ anni , e mori 'prigioniero di Arlacc Re 
oc’ Patti l'anno del Mondo 5778. c puma di GESÙ’ CRISTO 
222. li Segneri nella Predica appun co della PalTioue riporta 
un tal’ ckmplo . 

ALLA riETA’ , DI CUI TROPP’ ERA INDEGNO . N’ era 
anzi indegnlllimo , elléndo liuto parricida ; e in fatti Giu- 
llino narrando il fuo naufragio fcrilfe > /. f. l^eiut Diis ipfis 
parrUidium vinduantibus , 


V 30. 

Solo Giovanni con fedel premura 

Vanne dolente al caro Padre appreflo .* 

Il fegue Pietro ancor , ma nega j e giara y 
Interrogato , aver contezza d’ E(To; 

E di fofpetti ingombro, e di paura 
Riede altrove due volte a dir l’iftelTo ; 

Ma poi , che il mattutino Augel col canto 
L’ avverte dell’ error , prorompe in pianto. 

31. 

Ahi che non trova il buon Gesù’ conforto, 

^ Sebben già langue , ed è dal duol conqnifo. 

Col volto impallidito , e il labbro fmorto , 
j, eh’ apre a fua polla in Terra il Paradifo. 

Sol dunque a Pietro , che da Lui fa feorto, 
Piovono amare lagrime dal vifo , 

Che^ itnprefler folchi 'poi , mentre piangea , 

Su per le gote , e con' David dicea : 

SOLO GIOVANNI CON FED^IL PREMURA VANNE DO- • 
LENTE al caro PADRE APPRESSO . Per quanto i noto , 

>1 diletto a ragione S. Giovanni fedelmente dal principio 
nel Gctiémani , fino all’ultimo fui Calvario non lafciò mal 
il luo Divino Maeltro ; e per quello dice con gran ragione 
di fe ftellb nel line del fuo Vangelo - Scnpjit hsc\ & Jatnus, 
guia vtrum ejl tejììnnnt 'wm ejus . XXI. 24I 

IL SEGUE PIETRO ANCOR , MA NEGA , E GIURA , 
interrogato , AVER CONTEZZA D» ESSO . Con troppa 
fidanza in le llell'o, che tutta conviene averla in Dio, dil- 
le Fictro al Signore , che quando eziandio gli altri 1« abban- 

P j ^ do* 
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donaflero , egli era pronto anche a morire con lui . Ed it 
ti duo in verità , gli replicò GESÙ’ CRISTO , che prirns 
thè canti il gallo , tn quella notte negherai per tre volte di 
eonojiermi . Matth. XXvl. 33. di' Pietro dunque il fegui- 
tò da lontano > e dopo d’ ellcr entrato nell' Atrio del Pala- 
gio di Anna , tu riconol'ciuto dalla Portinaia per un de'Se- 

f uaci del Nazareno . ti ne"ò , e dilTe di non conofcerlo 
ornando 1 ’ Apollolo a icaliiurfì ad un braciere , fu nuova- 
mente interrogato, fe egli era uno de’Difcepoli dì GESÙ’ t 
ed e 'li alìermù pure di non eflerJo . Finalmente ravvifato 
da u?i parente (Vi Malco , cui elTo avea tagliata 1 ’ orecd|^ 1 
replicò con giuraoKnto per la terza volta , eh’ egli non area 
che lare con quell Uomo, 'l'unc ccepit deteftari , & jur are t 
quia non navipet Hominem. Matth. ibid. 74. A quefto paflb 
Alberto Magno dice , che Fietro allora temè d’ alcuna que- 
rela, -e peroò ceepit deteftari &c. f che le tacque Malco , 
fu per non dilcoprire il recente miracolo; Huiafuit grande 
m.raculum , ideo tacuit . . 

MA POI CHE IL MATTUTINO AUGEL COL CANTO 
V AVVERTE DELL’ERROR, PROROMPE IN PIANTO. Ap- 
pena ebbe negato S Fietrb la terza volta , continui gallus 




». U 


li , effendo il IM W aci giorno ; eo e noto , 

il gallieHie m laiif^^nilure , o intervalli de a not- 
o CÉÉi (iniltE ea/irenje . Rofiii. Anttq. kom.W, 

« ’ « y/ai c 4 parlando didb : 

' V*,HÌf. impor tana audace 

, ed alla Turba re» * . 
Jtrdk», che giammai Jeguace “ ‘ 

I queir Uom , nè il conojcea , 

• fife» notte lui mendace 4|,- 

npc f» tanto ó*c. 

nqitente , come Tempre , il Cefareo Poeta fa dir da 
caduto nell’errore , nel bcHiirimo , c divoro 
J,'’clb’ha per titolo La Pajfione di GESÙ' 

1. in prine. _ - jT, 

Ogni augello che afcolto y 'T' " ' 

' Accujator delf incoftauza mia 
L'Augel nunzio del di partm che pa . 

Era il Gallo V augello del Sole , e che qi/ali lo chiama , ap- , 
• plau‘ 
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flauifit fvrgenti Soli 1 é* quafi advocat . Proci, de Sàcrlf. c. 
1. e la S. Chieia : ‘ 

Prtco dici jam fonat . 

Jubarque Solis ei’oeat, 

CH’ APRE A SUA POSTA IN TERRA TL PARADISO , 
Alle labbia di Dio conviene veracemente quelT elogio , • 
non gi.i a quelle di vii Donna , conoe lo appropria 1 ’ Apo- 
llo , da cut il Poeta accortamente T ha tolto , Cent. VII. 
St. 13. 

SOL DUNQUE A PIETRO , CHE DA LUI FU SCORTO . 
Et conver/tu hominut rej'pexit Petrum . i»c, XXII. 61. Vuo- 
le S. Agollino, che GESÙ’ foflc allora In fito, di dove non 
poteva veder 1 ’ Apoftolo ; onde crede . che lo guardo , di 
cui ragiona 1 ’ Evangdilla , folTe uno (guardo di milericor- 
dia , ed un legreto movimento della Grazia eh’ aprì gli 
•cch) della mente a S. Pietro: e coni pur Icggcfi nella Vtttt 
del N. S. CESO’ CRISI O, Edit. Rotti, pag. 299. 

PIOVONO AMARE LAGRIME DAL VISO . Flevit ome- 
ri. Lue. ihid. 62, ed è tolto dal Sonetto del Petrarca, Part, 
1. che appunto comincia ; 

Fiovonmi amare lagrime dal vifo . 

CHE IMPRESSER SOLCHI POI , MENTRE PIANGEA , 
'SU PER LE GOTE . Nella vita di S. Pietro lì legge, ch’eglj 
perfcvcrando fcnipre a piarcele il luo tallo , vcniii'e a far poi 
come due l'olchi , formaci lullc guancie dal continuo Itiili- 
cidio del pianto . 

E CON DAVID DICEA. Sebben per pia riileflione qui 
ponga il Poeta in bocca di S. Pietro il Salmo cinquantefi- 
mo, Mijtrere mei, Dette &c. pur non farebbe si lontano dal 
vero , eh’ elfo in quell- occalione T avclTe profl'erito . La 
Salniodia era propria degli Ebrei , ed il Salterio Davidico 
era in bocca di tutti , che io fapevano a mente ; anzi Pi- 
lone attefta , che fi cantavano i Salmi , come in oggi , al- 
ternamente da loro ; e 1 ' afl’erma anche Eufebio, HtJI. II. 
17. Eran quelli le lor preghiere' ; c fi fceglicvano , e adat- 
tavano a’ cali, ed a’bifogni del lupplicante , ficcome ne’re- 
fpcttivi accidenti li avea cumpolli il Re David , come li 
può dedurre da parecchi titoli ae’ medefimi Salmi ; Ed ap- 
punto David compol'e quello Salmo L. dopo la fua caduta . 
L’ iflclTo Salvatore dopo la Cena Legale hytntto diflo , portofli 
al Getfemani : Or’ in quell’ Inno 1 SS. Padri rìconofeono 
qualche Salmo , anzi fi vuole , -eh’ Ei dicelTe i fei .Salmi « 
eh’ han per titolo Alleluia , che fi cantavan dagli Ebrei ^ 
dopo mangiato 1 ’ Agnel Palquale , c fono quei dal ir 2. fi- 
so al ii8. Cosi credono il Baronio , ed il Burgenlc. Puè 

È 4 leg« 
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leggerfi utilmente la Vcrfione (fc’ Salmi in verC di Loreto 
Mattel , e di D. Saverio Mattei , che abbondantemente ne 
lommini(lra_ ogni prccila notizia, nelle erudite lue annota- 
zioni . Comire , e Buchanano han date in vcrfi latini para- 
frali eccellenti de' Salmi . Pur buona è la Fatafrali de’ fette 
Salmi Penitenziali, de’ quali uno è il Mijerere, del P.Fau- 
ilino Taliò in verll latini -, indi tradotta ia veiiì Iciolli 
Italiani . 


32 . 

Pietà ti prenda , fommo mio Fattore , 

Di me , per quanto Tu piecofo fci: 
Cancella ogni mia colpa , e dell’ errare 
Tergi le macchie , e lava i falli miei i 
Ravvilo il mio delitto , e Ila nel core 
A me prefcnte ognor quello , che fei : 
Contro Te folo , e innanzi a Te peccai ; 
. £ in giudicarmi il vincitor farai . 


Ah fon concetto nella colpa , e in quella^ 

Me concepì la Genitrice mia ; 

Ma Tu , che amalìi il ver , fai manifella 
Di tua Sapienza a me 1’ occulta via : 

Coll’ ilTopo m’ afpergi , e in monda veda 
Farai che bianco , più che neve , lo fia : 
Lieto nunzio 1’ orecchie udran qualora , < 

Depreda efulterà qued’ alma allora. 


D^h Tu rivolgi da taiei falli il volto , 

E di mia nequità cancella i fegni : 

Creami un cor pnro , e in nuova luce avvolto 
Fa che fpirto verace in me fol regni : 

Mon mi fcaccìar da Te ; nè mi fia tolto 
Quel fanto ardor, che in me fcrbar ti degni J 
Bendi il piacer , eh’ i’ trovi in Te faJute ; 

È il tno timor confermi in me virente . 


In. 


» 
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Infegnerò agl’ iniqui il tuo fentiero ; 

E gli empi aie convertiranfi allora J 
Da’ rei moti, del fangue , o giudo , e vero 
Mio Salvator , me libera , e avvalorà ; 

E canterà con giubilo fincero 
La lingua mia la tua gindizia ognora ; 

Se da , Signor , che i labbri miei tu faodi , 
Annunzierà la bocca mia tue lodi . 

A Te più facrificj offrir potrei ; 

Ma gli olocaudi a Te non dan diletto . 

Del l'agrifizio fol contento fei 
Di fpirto umìl , di cor contrito , e retto . 

Di Sìòn prendi cura- ; e intorno a lei 
Sia di Gerufalemme il muro eretto > 

Ti da la giuda allora Odia più cara ; 

£ pingui allor cadran vittime all’ ara. 

Ha quivi il Poeta letteralmente efpodo il Salmo Mife- 
rere in cinque ottave , fenza lunga parafrad , e fenza en- 
trare I fuori del letterale « in fenfo miltico i od allegorico. 
Niuno ha fatta più lunga paraitali di quello Salmo , quailto 
Rcgilto Dorienle P. A. o lia il Padre d’ Alti de’ Chierici Re- 
golari Minori, imprella in Roma 1755. e divifa’in quaran- 
ta Odi , colla dedica all’ A. R. del Duca di Savoja , in og- 
gi felicemente , e con fomma gloria regnante Monarca 
de’ Sardi . Precedon 1 ’ opera varj componimenti in lode 
• dell’Autore, e fra quelli ve n’ ha uno de' miei , che qui 

S iatemi di traferivere , perché è quali tutto compotto de’ 
entimenti del Salmo iHeiro. 

Prendi y ti diffe Dio , la Cetra in mano 1 
Che in Sion tacque lungamente appej'a ; 
lo t'apro al canto i labbri, e al vulgo injant 
Tu lo Jplendor , le lodi mie pateja . 

Al ^ato Re così vrejjo al Giordano , 

Che pianje i falli , io cancellai C oflifai 
Hi invan da me cerch-.pietn , nè invano 
Bramì di nuovo arder la mente aceefa- 

Tg 
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Tu pur f a[leri;i , e va di lui fulP orme ^ 

Co' voti offirtudo un pentimento vero < ' ' . 

eh' io noi ricujo , en umtl cor conforme ; 

E mentre e/alti il mio sì giu fio impero , 

Hifveglia alfa virtù iii , dove dorme , 

E tigli tmpj injegna ti dritto mio jentiero . 

Abblam pur di qucfto Salmo una _ traduzione in terza rima 
di Dante nc’ tuoi Salmi Penitenziali ; opera , che citata da 
Giulio Negri , c dal Crefeiinbeni , non avea per anco ve- 
duta la luce . 11 dotto Sig. Ab. Francefeo Saverio Quadrio 
diè l' edizione di quelli Salmi del Dante In Milano 175Z. e 
ne loda lo Itile umile, o elegiaco, conveniente al iÓMctto. 
Ch* ei dica , che i frammenti , e le reliquie degli Uomini 
illullri fi debban pregiare per quella riverenza , e flima , 
eh’ è lor dovuta , io ne convengo con lui': Ma che la tra- 
duzione di quelli Salmi fatta dall' Alighieri fi debba antl- 
■ porre a tant’ altre , che ve ne fono , qucfto io non cre- 
do di dovergli accordare ; e me nc rimetto all' altrui giu- 
dizio . 

Alcuni credono autor di quello Salmo ManalTe , Re di 
Giuda , quando fu prigioniero in Kabilunia , come di elfo 
v’ è pur la divota preghiera all' Altilfiino . Altri 1 ’ attribui- 
Icono ad alcun pio Giudeo , che fi umiliava pur nella cat- 
tiviti: Ma II titolo del Salmo: In finem , PJalmus David , 

Ì uum Venie ad eum Nathan propheta- , quando intravit ad 
’ethjaùee , ed il tenor del medelimo lo dimoftran chiaramen- 
te del Re profeta. Ululo dubbio rclla ne' due ultimi verfet- 
ti , che Aben-Ezra fuppone aggiunti da altri , e lo crede 
anche il Calmet: Ma poirun convenire anche a David. 

. PER. QUANTO TU PIETOSO SEI. Steundum magnamm’- 
Jericordiam tuam , v. i. (iniede David al Signore miferi- 
cordia , non qualunque , nta grande . ^erchà di molte mi- 
fetazioni vorrebb’ eder graziato , come riflette il detto Qua- 
drio r pag. 67. 

RAVVISO IL MIO DFXITTO , E STA NEL CORE A ME 
PRESENTE OGNOR QUELLO, CHE FEI. f^oniam iniqui- 
tatem meam ego cegno/co , C9* peccatum meum cantra me e/t 
Jemper , v, 4. 11 Dante : 

Éeiclé cpnoj'co ben ia mia malizia', 
h fempre il mio peccato ho nella mente. 

Lo qual eon me fi è fin dalla puerizia, 

E IN GIUDICARMI IL V INaTOR SARAI -. Et vìncttt , 
quum judicaris , cioè judieetveris . v- 5. poiché Dio nel giu- 
dicate aea PRÒ giaoimM iugaunaiu . S. Paolo iateipetra 
. ' que- 
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quello paflb ad Roman. HI. 4- autem Deus verax ; omnis 
' autem Lmo menda» , ficut Scriptum e/i &c. & vtncas , quum 

judtc^ SON CONCETTO NELLA COLPA &c. Ecce enim ia 
iniquitatibus conceptus jum . v. C. Secondo il parere di tutti 
i SS. Padri , parla qui David della colpa originale , da cui 
fu icltanto elentc la gran Madre di Dio . 11 Dante : 

Io nelle iniquitadi Jon concetto . 

, E da mia Maeke partorito fui , 

E/ìèndo pieno dell' uman dijetto . 

Giobbe chiamò pur l’ Uomo qfe immundo conceptum /emine . 

TU , CH’ AMASTI IL VER , FAI MANIFESTA DI 
TUA SAPIENZA A ME L’ OCCULTA VIA . Ecce enim veri- 
tatem dilexifìi-, incerta , & occulta fapientie tua manijefta- 
(li mihi . V. 7. Vuol dir David : benché io £a peccatore , 
pure volendo fervirti di me per annunziar le tue lodi , c 
la tua milericordla, ed amando Tu la verità, m’hai mani- 
feflati i più occulti mlftcri di tua lapienza ; c quindi per 
impetrarne più facilmente il perdono, umilmente gli ricoid» 
il favore della rivelazione . Odali il Dante 1 
Ecco , Signor) per chi Tu Je' colui , 
eh' ami il vero , eh' io non t' ho celato 
Quello , eh' i' ho comme/Jo in Te , e in altrui . 

Oh quanto mi rincre/ce aver peccato) 

Pen/ando , che della tua Sapienza 
V incerto , e l' o/eur ni hai manifeflaio . 

Può ellere , come dice il detto Sig. (^adtio , che quelli vetfi 
chieggan pietà ; ma fanno ancora pietà . 

COLL’ISSOPO M’ASPERGI. Sempre più umiliandoli Da* 
vld fi paragona qui ad un Icbbrofo , giuda il rito della 
Legge Molaica, Levit- XIV. i. & Jeq. Guarito eh’ era il 
lebbrofo , per fua purificazione doveva olirirc due palferi 
vivi , lignum cedrinum , vermtculumque , é* hyjjopum ; indi 
immolato uno de’ palTeri , dovevali tinger nel fangue di 
quello 1’ altro uccello vivo , il legno di cedro , il cocco , e 
1* iflopo , e con quedo afpergerlì l’offerente, che tedava del 
tutto mondato: Ajperges me hy[]opO) & mutujobor . Da tal 
rito, ed offerta il Signore nè pur difpensò il Lebbrofo da 
Lui all’ idante guarito , ma gli Jiffe : Vadf, ofiende te Sacer- 
doti ) & ojfer munus , quod pracepit Mojes in teflimonium 
illis . Matth. Vili. 4. dovendofi dopo far’altra oblazione al 
"Tempio. t Plinio afferma che T illopo rifana , e monda la 
Icabbia degli animali, XXVI. i^. in fne . , . 

UETO NUNZIO L’ ORJBCCHIE UDRAN QUALORA , 
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DEPRESSA ESULTEPxA’ QUEST’ ALMA ALLORA. Audituì 
mco tiabis gaudium , & Ultttam , & exultabunt ojja /turni- 
iifita • Oilufi il Dante : 

Se m.'ii IO intendo quello , eh' io vorrei 
Aver' udito nell' etude pai.za , 

Si tillegreranno gli um'ti ojji miei . 

Intendo fenp.pre di far giudice il Leggitore di ciò, ch'ho fo- 
pra alfermato. E’ frale ebraica il dire vjj'a in vece dcll'al- 
ina , del cuore , della mente &c. c fé ne trovano efempj . 
11 Signor D. Saverio \laitci : 

Par Utili in dolci accenti^ 

ConJoLtmì , o Signore ;* 

Kieorna al mejlu core - 
Lo pace , che perde . 

David per altro avea già l'entità con gaudio , e letìzia Is 
remillion del Ino fallo , ed il perdono dal Profeta Natan < 
Uomir.us quoque tranflulit peccatum tuum . 11. Reg. XII. 15. 
onde Qui lembra dire , eh' ogni qualvolta udrà dal Profe- 
ta replicarli quelle dolci parole , n’ cfulteri il luo cuore. 

DEH TU RIVOLGI DA’ MIEI FALLI IL VOLTO . Aver- 
te Jaciern tuam a peccatis mas - Il Dante: 

U Signor mio, volgi la tua f azza 
Dalli peccati miei -, ed ogni fallo 
Ed Ogni iniquità da me df cazz a . 

Era poi meglio il citar fempre quefte poclìe {acre del Dante 
inedite , che darle colle Itampc alla luce . 

Ha ragione Pietro Alighieri , e dice pur troppo il vero, 
qualor ci la fapere , che a fuo Padre Dante nè le parole , 
nè le rime avevan mai fatto dir co(a , eh’ egli non avclTe 
voluto dire ; ma che anzi c le parole e le rime aveva 
egli a’ fuoi concetti , e a’ fuoi voleri piegate . Alcune vcr- 
fioni dair ebraico leggoii qui , averte ira/n tuam a peccata 
meis . 

NE’ MI SIA TOLTO QUEL SANTO ARDOR . Spiritum 
Janfium tuum ne auferas a me . Credon molti , che per (gue- 
lfo Jptritum Janfium intenda David lo Ipirito di profezia , 
che temeva di perdere per la iua colpa; ed appunto credon 
molti , eh' ei P avelTe perduto , febben S. Ciò: Crifoflomo , 
S. Agoftino , Teodoreto , ed altri fon di parere ,, che non 
eli folle (lato tolto . Altri credono , che intenda 1’ amor di 
Dio . 

RENDI IL PIACER , CH’ V TROVI IN TE SALUTE . 
fledde mihi Utitiam Jalutaris tui . In vece di dire redde mi- 
hi hetitiam , 6* cum Utitia J'alutem : Era proprietà del Un- 
guaggio ebree . 11 Dante ; dP 

Deh 
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Deh rendimi, Signor, quella letizia. 

La qual fa /’ uomo degno di Jalutt } 

E non voler guardare a mia ingiù fi izia . 

n, TUO TIMO». CONfc'KR.Ml IN ME VIRTUTE , Et fyi. 
rìtu principali con/irma me . Molti lon di opinione , che 
quel jpiritus prinapalis fia il timor di Dio , eh’ è initiuin 
jopìtntie . DilFc gi.i David, Salm. XVIII. io. Timor Domini 
Jdnfhs , pcrmanent in jeculum jeculi-, e altrove timovem Oo' 
mini doeebo vor . Ed in tatti col ianto timor di Dio rtrtiam 
fempre confermati in grazia t e fiamo in potrelia d'ogni vir- 
tù . 11 Dante i 

E col tu» fpirto pieno di virtute 
Ea che confermi lo mio cor leggiero , 

Si che dal tuo Jei vir mai non fi mute» 

Il citato P. D’AlU così dice , Od. XX. 

E il cor di voglia ardente 
M' accenda il tue pojjent» 

Spirito principale , 

• Per cui V alma rifai» 

Della gtulii-z.ia al foglio . , 

I Settanta ui'an qui la parola Hegenunicon , che vqle uno 
fpìrito regolatore , e una ragione , e freno delle pailioni -, e 
quello t II timor di Dio. 

DA’ REI MOTI DEL SANGUE , O GIUSTO , E VERO 
MIO SALVATOR, ME LIBERA, E AVVALORA. Libera me 
de fangutnibus Deus, Deus faltitis mee , i 6 . Cioè dal con- 
cupiicibilc , e dall’ irafcìbile appetito, poiché in quelle due 
concupilcenze il fangue prìncìpalrdcnte predomina , come 
olfervarono S. Agoliino , ed altri . David temeva di ricader 
ne’ due falli ; c prega Dio , che 11 degni di liberarlo da tal 
caduta . Usò la Itefla frale altrove : rirum fanguinum , 
dolofum ahominal’itur Dtminus , Pfal. V. 7 . 

MA GLI OLOCAUSTI A TE NON DAN DILETTO . Ho- 
Jaraufìis non delellaberis , 18 . U Tello Ebreo legge j Se io vi 
' offerijco un olocaufto. Voi non t avrete a grado !Un tal fen- 
timcnto non lolp lì fpiega con quel < cfie fegue , cioè che 
)1 vero Cicrilizio a Dio è fpiritus contrilulatus , cor contri- 
tum, & homiliatum , ma con altre r.igioni ancora. Oli olo- 
caulli, ed i facrilizj furon comandati cfprell'amcnte da Dio 
agli Ebrei , perchè ciìèndo poco illuminati , e molto pro- 
penfi al culto idolatrico , venillèro a diltoglierli da ogni pro- 
fana abbominevqle adorazione, ed oflcrta,c volendo farfa- 
crifìzi , gli facellero al vero Dio. Ma il Signore non vole- 
va quelli da David , ch'era tanto illuminato, cd infpirnto 
• légno , che S. Qirplamp iu «onliueta come un Santo dd 
' Telia. 
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Teftamento Nuovo - Da David , ch'era fecondo il cuor fuo» 

Iddio appunto voleva il cuore recto , umiliato , e grato a' 
liioi benefizi , e pieno di vera fede . Oltre di che il i'angue 
delle vittime non coglieva al certo i peccati i come iapcva 
ben David , e come il dille dopo S. Paolo ati Hebr. X. 4. 
Jmpqljibiie enim ^ Jtngume taurorum , O* htrcorum auftrri 
peccata-, e l' illello David pur diffe, PjaJm.XKXlX.. 7. àf 8- 
Sacrifie'mm > Ó* oblationtm notutfli é^c. He/ocauflum ét* pra 
peccato non pollalafit . In fumma Iddio voleva da David 
tutta la lantitiicd il facrifìzio totale del fuo cuore, e della' 
fua volontà , e 1 * ubbidienza a’ liioi voleri . L' incomparabi- 
le Metallalio nel fuo Jjacco ha Iti quello propolìto una Jeg. 
giadrilTima arietta , eh et la dire da Àbramo Pare. 1 . e il 
dì cui pcnlìcre l' ha tolto da’ Morali di S. Gregorio /. 

Chi una vittima gli Jvena , 

L'. altrui /angue afre al fu» treno ; - '' 

Chi ubbidijce , a Lui fa dono 
Velia propria volontà. 

11 Penarca pur rivolto alla Vergine difle: 

Mijerere tV un cor contrito , e umile . 

Cor contritum, ó* humiliatum . 

DI SION PRENDI CURA , E INTORNO A LEI SIA DI 
GERUSALEMME IL MURO ERETTO , Benigne Jac, Domine-, 
in bona voluntate tua Sion , ut adtficentur muri jerufalem. zo. 

Quella frafe benigne fae , che vale u/are piacevolezza , e ri- 
guardo , è ufata da Terenzio , Adel. V. 4. 24. Contra hac 
quid ego pojfiem blande dieere , aut benigM^ lacere f Ufollo 
pur Cicerone in 1. & in II, de Ojfic. e trt^afi nell’ Ifcrizio- 
ni del Cudio p. t^j. 1. Qua fibi benigne fecit . David dopo 
à' aver conquillata Cerofulima l'opra 1 Gebufei , c prefa la 
rocca di Sion , ch'ei volle chiamare Città di David , capit 
autem David arcem Sion, htc e fi civitat David, H. Reg. V, 

7. ed avendovi pur* eretta la fua Reggia , demut cedrina , 
ibiiL VII. 1. la volle circondar di mura , cominciandone il 
giro da Mello , e la rinchiufe dentro la Città , Habiiavit 
autem David in arce , & vocavit eam Civitatem David là* 
adificavit per eyrum a Mello, àf intrinjecus . Ibid.V.q. 

TI FlA La GIUSTA ALLORA OSHA PIU’ CARA , E 
PINGUI ALLOR CaDRAN vittime ALL’ ARA . «.-re- *' ^ 

ptabis Jacrifcium ju/iitia , oblationes, & hoiocaufla: tunc im- 
ponent /uper altare tuum vitulos . ai. 11 Dante: 

Allora accetterai P offèrte in/eme 
4 Con le vitelle , cht.jbpra P altare 
Offiriratti quei, che molto tane 
Al tu» («mandaweate cqftrajiare . 
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Nella traduzione di D. Saverio Mattel legge/:» 

Accetterai benigno 
Dal Popolo divoto 
Il facrificio y il voto y 
eh’ a Jciorre allor verrà. 

Aliar verrà nel Tempie 
Tutto Ijdraele a gara , 

E incenerir full' ar» 

Le vittime farà . 

ConfelTa il Mattei , che quelle due finali llrofette vi fono 
Hate appolle dal dottiflimo , e pio Prelato Monfignore Ippo- 
litij gii Vefeovo di Cortona, ed ora Vefeovo dvgniirimo di 
Piftoja fua Patria , c di Prato . 

Qui per altro, giuda il fentimento di molti SS.Padri, Da- 
vid parla allegoricamente della nuova dabilita Getolollma, 
cioè della novella Chiela , nel cui tempo il Signore avreb- 
be accettato il Sacrifizio di giuftizia pe’ nodri falli cioè 
il Sacrifizio dell’ Unigenito Ino Piglio , il quale linnovafi 
cotidiauamente nel Santo Sacrifizio della Melfa, e del qua- 
le appunto dlde lo delfo Rea! Salmida ; Et placebit^ Deo fu- 
per vitulum novellum. Pfalm. UCVlII. 32 . e il lacrifizio del 
vitello fu il primo od'erto da Moisè , Exod. XXIV. $■ ed era 
il lacrifizio cotidiano di giullizia , ad efpiatc le colpe : Et 
Vitulum prò peccato offeres per fingulot diet ad expiandum . 
Exod. XXIX. 35 . E del lacrifizio del Verbo , rinnovellato 
ogni giorno full’ altare , intefe di parlar S. Paolo , quan- 
do diiTe: Talibus tnim Hofliit prónteretur Deus , Adtiebrxos 
XIII. 25. • ^ 

Circa quedo Salmo , come citoh a molt’ altri fatti proit- 
tamente da David nelle lopraggiunte occalloni , come n'ap- 

f iarifce da' titoli , molti 'han creduto, eh’ ei li facede al- 
’ improvvifo ; e ciò lembra più credibile , quanto eh' era 
infpirato da Dio, e quanto che tal privilegio c dato ad al- 
tri in ogni etade concelfo . Antipatto Sidonio faceva verlì 
efametri , e d’altri metri all’ improvvifo , Cieer. 111. deOrat. 
Dell' ImperadorTito, 1' elpugnatore di Gerololìma , 1’ afler- 
ma Svetonio in Tito IH. Vi fu 1' Archipoeta di Leone X. e 
ne’princini del corrente Secolo il Cavalier Perfetti , Al pre- 
fente in Napoli evvi il Signor D. Luigi Serio , eh’ oltre a 
dir bene edemporaneamente ih veri! , compone pure adai 
bene penfatamente . Evvi il P. Bertòla Olivetano, che pur' 
ha buono dile nell’ una , e nell’ altra maniera . In Ruma , 
e in Firenze Tempre ve ne fono dati ; ed ultimamente è da- 
ta lolcunenctitc iacoronata in Campidoglio la Signora D. 
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Maria Maddalena Morelli Fernandcz di Pilloja , cele- 
kre itnprov vifatrice I pur nota forco il nome di Corilla 
ISmpiea • 

37 . 

Conforto diè dolce a Gesù’ quel pianto , 

Ma fu da gricvc doglia amareggiato ; 

Un cor racquiila allor , ma perde intanto 
Un altro cor , che il duol non ha cangiato. 

O della Grazia in Noi diverfo vanto! 

Pietro fi pente , e Giuda è difperato . 

Ah quanc’ era per lui forte migliore , 

Se non nafeeva al Mondo il Traditore. 

. . 

M’ 0 queir Empio pieno di peccata , 

Che già ravvila il fallo , e invan lofpira ; 

Invah fi pente , e d’ orror trema , e guata 
La fua mal’ opra , e i torbid’ occhj gira ; 

Si confonde , e dif^pera , ed agitata 
Ha r alma sì , che per furor delira ; 

E accufandofi autor d' ingiulìo feempio , 

Sdegnofo rende i trenta nummi al Tempio. 

39 - , 

O deir oro efecranda avida fame , 

A qual non fpingi eccelTo i petti umani? 

Vanne , c accrefei agli abilfi, o Moftro infame, • 

Vanto novello . e reca agl’ inumani 

Spiriti fleflì orror: Tronca lo fiame 

De’ negri giorni , e flringan le tue mani 

Laccio , eh’ al corpo reo faccia fofiegno j 

Nd v’ ha di te carnefice più degno . 

40. 

Ec o , aperte le vifeere , già fpira , 

E r alma trilla le roventi porte - 
Varca d’ Ave no , e intorno al cor già mira 
Mille orrende cerallc iofieoi* attorte: 

Fre* 
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Freme tra mille affanni , e invan fi adira , 

E in fuo foccorfo invan chiama la marre. 

Pianto , (Iridor di denti , orrore , e fuoco ; 

£ tien le chiavi Eternità del loco . 

AH QJJANT’ ER.A PER LUI SORTE MIGLIORE , SB 
NON nasceva al mondo IL TRADITORE. Tremende pa- 
role pronunciate dall’ increata Sapienza contro dì Giuda . 
ye tttttem luitnin't illi , per quem Filius homnts tradetur s 
Betmm erat ei , fi natus Mn Juil/et homo Uh . vtfo/r/j.XXVI. 

H. Quindi ben fu detto Judas mercator peff/mus . 

E ACCUSANDOSI AUTOR D’INGIUSTO SCEMPIO. Pec- 
Clivi, dilFe Giuda, tradens fitnijuinem ju fi um . XX VII. 4. 

SDEGNOSO RENDE 1 TRENTA NUMMI AL TEMPIO . 
Retuli! triiemta argenteo} &c. & projeflts argentei! in Tem- 
pio, receffit . Ibid. 3. {Sr 4. Or qui il Poeta ha detto nummi 
ad imìtazion dell' Ariolto . che accennando Giuda dille « 
Cant. XXII. St. 1. 

Quel , che ’/ Maeflr» fuo per trenta nummi 
Diede a' Giudei &c. 

Può dirli , che tal vocabolo ila generale , come farebbe i’ 
itlélTo il dir monete; ma 1’ argenteo, di cui parla il Vange- 
lo , era particolar moneta degli Ebrei • Incontrali la prima 
volta un tal nome nella Geneli XXXVH- rS. allorché i mi- 
cidiali Fratelli venderono a' Mercatanti Madianiti 1' inno- 
cente Giufeppe , viginti , o com' altri leggono , triginta ar- 
gentea , Trovali pure in Zaccaria XI. tz. profetando del Re- 
dentore : Et appenderunt mercedem meam triginta argenteos. 

11 valor d' un argenteo ebraico ( elTcndo l' Attico , e il Ro- 
mano maggior del doppio ) era del valore di quattro gìuli 
Romani, o lia di cinque carlini Napolitani ; ed era l'iltcìro 
che il Stelo, e lo Statere ; onde il Figlio dì Dio venne ad 
elfer venduto dallo fcc Ile rati Ifuno Giuda per quindici duca- 
ti , moneta di Regno . Vedafi il Calmet , e il P. Beverini , 
Sjntag. de Pender. & Menjur. e il P. Erra, Hijl- Utr. ’Tefi- 
'l o- I. pag. IO. 

O DELL’ ORO ESECRANDA AVIDA FAME , A QUAL 
NON SPINGI ECCESSO I PETTI UMANI.' bp è tolto il len- - 
timento da Virgilio , jE». III, v. 5<5. 

.... Quid non mortalia pedora cogii , 

Altri /aera fames ? 

Orazio pur dille, HI. Od. 16 . 

Cre/centem J'eguitur cura pecuniain, Majorumqiie fames. 
Cade pure al propolito nolUo ciò , che Icridc SaliuiUe, Catti. 

G - Nad- 
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Kanque cvarìtia fiJetn , prfbit/item , cetera/que botiti triti 
/ubvertit : Juptrbiam , cruiiehtatem , Dees negliirtre , omnit 
venalit hebtre tdocuit . 

DK’NEGM GIORNf . Il Petrarca , Pari. II. De' iT, tri- 
fli , e aegrì ■. Giorni int'aulli , e infelici , come i candidi 
erano avventurofi ■ Diti atri, diITcro i Latini j c pel con- 
trario albus diti. Siilo /.XV. V. 55. 

Sed currtnl albufquc dies , hortqae fertile . 

STRINGAN LE TUE MANI LACCIO &c. Et abient la. 
queo Je jujpendit . Matth. XXVII. y. Un tal genere di mor- 
te volontaria fu iempre infamilliino ptelfo gli antichi . Ome- 
ro la chiama morte impura , Odj/. X 4^1. ed ivi fuftazio : 
Pura mori , que gladio , impura , qua laqueo infertur . K* 9 x- 
pii 0*/«ror ó f.d f ìptf, piafòt di q ayx”'"/^'^ i ecoll’iftefle pa- 
role Ipiegolfi Filone. Virgilio, Aia. XII. 6 oj. chiamò letum 
informe quello della Regina A<»aca > Moglie di Latino , la 
quale s’ impiccò da fe iKlfa < 

t.i nodum informis. leti trabe neflit ab alta. 

£ Servio ne rende per ragione , che pe' libri Pontificali a 
quelli coki motti da per le dovea nitrii la fepoltuta , e 
n’adduce i palli di Varrone, e di Caino Hemina . Nota Be- 
bio Gemello in una ifcrizione del Reinefio , p. 4S9. che in 
un tal (ito concedcvali a tutti la (coltura , eccettuati quel- 
li , che da Mc le fi folTero appeli . E' tradizione , che i’ al- 
bero , ove il perfido Traditore fi lolpefc col laccio , fubito 
inaridilfe ; ed ancora fi addita il luogo , ove quello fuccede. 
Ne (piega a lungo Iq morte ridi' Lmpio al Caat. Vii. Klup- 
ftock. -i- Atf-r. i. . !• 

ECCO, APERTA LB VISCERE, GIÀ’ SPIRA . Et fu/pem- 
Jnr crepuit mediai > diffit/a Junf omnia vijcera ti ut . Ad. 
Apifi, I* 18. 11 Signor Fontanelle ’Ea. V, narra , che il Ve- 
feovo d’Angew nel XV. Secolo , tempo , in cui la Poefia , e 
il Teatro etano affai traicurati , e poco in fiore , e" di cat- 
tivo gullo , fe rapprefentare nella Corte a Parigi una Com- 
media della Paffione del .Signore. Impiccatofi Giuda , i Dia- 
voli anfiofi ne afpettan 1 ’ anima indegna ; La cercan per 
ogni dove , e non la trovano : Si dilpcrgno , e dubitano , 
che loT fia (cappata . Sopraggiungc un Diavolo più fagacc , 
e lor domanda } donde credono, che fia ufeira da quel corpo 
l’anima. Rilpondon’ elfi : dalla bocca , dond’ elee l’ultimo 
refplro, e l’anima infieme di rotti ,_V' ingannate , (ciocchi 
che fiere , quegli ripiglia: (JaelP anima non deve , nò puA 
fottir dalla bocca , perché con t)uclla baciò poc' avanti il 
luo divino Maellro . Deve partirli per altra parte: aipetta- 
;c f Ed ecco ciò detto , crepa Giuda 1 c n’ e(ce da quell’ a- 
' - per- 
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pertura la maledetta anima , la quale è lubito afferrata da* 
Inferno, infieme col corpo . 
SOCCORSO INVAN CHIAMA LA fSoRTE 
tt dejtd, rahunt mori , éf Jugitt mori ab eis , Apoc. IX. 6 e 

^ Epi/i. 120. Ubi mori ootat 'ur, 

& non ^bttur . 11 Corta Sonetto 49. de’ Dannati : ‘ 

O quante volte , 0 quante chiamar morte 
' dardo vibro, e fueee . 

//,; ' STRIAR DI DENl'I , OrROR? , E FUOCO 

^r!,‘ A ‘-L^ ' ^ tenebras exteriuret'. 
Cum aidorihus jemptterntt . IJat. XXXIII. ,4. Lacus Inferni 
plenus efl tenebrarum . S.AuguJ. de Tripl. Habitat. 0*c ^ 

j. penoja Eternità gli attende 

dice )1 Cotta, Son. XLVIll. £,’ Anodo volendo aflegnare a 
perlona empia un luogo condegno nell’ Interno , dille Cant 
AI. St. 28. che credeva , che fode poda quella mal-detta 

CnnTxX^lV^ • E Dante di de Injer. 

, ch'ha maggior pena, 

A 1 è Giuda Scarietta, 

CAf tl capo ha dentro, e fuor le gamie mena. 


A^emi Iruanzi al guardò il mio pcn/Iero 
^uel di pene , e tormenti orrido lago ; 
t tra le fiamme e il fumo Iddio ìbvero 
ootha nell atrociflìma vorago • 

E feroce minifiro è dell’ impem 
Nel terribil naufragio il feral Drago: 

Ah mentre idea sì trifta 'in parte avvivo. 
Piango 1 miei fcorli falli, e tremo , ,e ferivo. 


Odm , mio ror , difdegno , e orror dell’ Empb 
Ti prenda , e dell ingrata feritade : 

E imprima in fen si ftellerato efempio ■ 

A caratteri eterni caritade ; 

Egual per quella eviterai lo feempio , 
al pentimento t’aprirà le ftrade . 

Non per tema fervil , ma per dolore , 

Che troppo offefi un Dio degno d’ amore . 


^(5 
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QJJEX DI PENE , E TORMENTI ORRIDO LAGO . Anche 
nell’ Apocaliffe XIV. S. Giovanni «iicde il notn< di La'o 

all' Interno, dicendo: tt mifit in Itcum ire Dei mognum t 
E nel Copi*. XIX. io. lo chiama Stagnum ignit ardentis , & 
Jotphure . Plutarco itlello , in fentenca di parecchj Gentili 
Filolòfi , dille qualche cola di limile del Tartaro : Ubi /». 
fi, tntia iioéìis hir rende Jlu mina rapiant lig auferant. Pur Vir- 
gilio di iTe : Styghs lacnr ! JEn. VI. v. 154. Il Pontefice S. 
Gteijorio rende anche la ragione , perchè fi appella lago : 
Laeus dicitur , quoaiam , quei fernet cirp, rit , femprr JlaÒuan- 
tet I & trepidot ter mentis ciratmjl lent/òas abjerbet . Expof. 
in Job, l)C- c. 43. 

IDDIO SEVERO SOFFIA NELL' ATROCISSIMA VORA- 
GO. Sutrinunta eius ignis y ir tigna mitt.ii Flatus Domini 
ficut torrens jiitphiirit juccendens . /fui. XXX. 33. 

IL FERAL drago . Con tal nome Lucitero è fovente 
chiamato da S. Giov.inni nella citata ApocalilTe . 

UN DIO , DEGNO D’ AMORE . E’ Dio degni flimo d’amo- 
re, non lòlo perchè ne diè per precetto di amarlo con tutto 
il cuore, e T anima, ma perchè veramente n’ è degno , ef- 
fendo il Ibmmu, cd unico Bene . Confimili fentimenti ^iegò 
gincora l'Autore dc’noltri Canti in un fuo devoto Ibnctto , 
il quale ficcome cade in acconcio , cosi degno mi lembra 
d’etl'er qui appodo > 

Signor , TCCcai : Degli empi falli miei 
Profondo in pieno i' fento aljpro dolore; 

E il ient'ier , dove corfi intra i più rei , 

Volge a mirar tra’ fuoi rÌTOrfi il core . ‘ 

Perche , {chiavo d’ Averne , il Ciel perdei , 

Gii non mi i^nto del mio lungo errore ; 

Mio l'ommo Ben, perchè Tu lèi chi fei, 

Mi pento, c perchè lei degno d'amore. 

Non più t’ollenderò ; troppo è il periglio: 

Eccomi umile innan^i all'alto T’rono , v 
Colmo di pianto il fen , di morte il ciglio. 

Non rammentar qual fui ; mira qual fono ; , 

E per quel Sangue del Divin Tuo Figlio 
Rendi a un pentito cor grafia, e perdono. ’ ] 


poiché degno , fommo Ben , mio DJo« 
Sei d’ nn intenfo amor , tutto 1’ amore , 
_ Ond’ è capace T imperfetto mio 

Spirto , e che può nodrir sì debii core, 


Tue» 
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Tutto i’ rivolgo a Tc , nè piir difio , 

Che arder di qual tu meni immenfo ardore ; 

Ma fe tanto non può mortai’ affetto , 

Scendi colle tue fiamme entro il mio petto. 

44 * 

Sè non trovali dunque in quella vita 

Altra , che in amar Dio, pace, e diletto , 

D’ Elfo, Alma mia, t’accendi, e fpiega ardita 
Il volo inverfo il Ciel dal Irai ricetto: 

E quindi a Lui foavemente unita 
Godrai dell’ amor tuo 1’ unico oggetto ; 

Che s’ è amor di beltà , del ben difio , 

Immenfo ben , fomma beltade è Dio . 

45 * . 

Ma intanto che Gesù’ dall’ empie Genti 
Tanti foffre difagj , oltraggi , e fcorno, 

Seco rimanti in gemiti, e in lamenti, 

Finché dal Gange il Sol riporti il giorno; 

Almen da refpirar brievi momenti 
Dona al mio pianto , che far dee ritorno 
Prello fui cìglio : Ma dal fuo dolore 
Mon refpira un illante il tuo Signore. 

SCENDI COLLE TUE FIAMME ENTRO IL MIO 
TO . Sembra ftaCe tolta da Geremia : De exceijo mifit igne* 
in ojfibus meis t & eruiLvit me . Thr. I. ij. S.Paolo non deli» 
dera che la carità. La S. Chiefa nel porger preghi allo Spi* 
rito Santo, dice nell' limo: Accende lumen jenftbut i It^jun- 
de amorem cor dibus àfc. ... 

IMMENSO BEN, SOMMA BELTADE E’ DIO. E’ notabile 
ciò , che fetifle S. Agoliino XI. Confej. c. ^ Uue ’ 

fulchra, & bona Junt , JUutTu-, cui comparata nec P'‘‘tnrat 
nec bona, nec junt . S.Dlonifio fcrivendo a S. Giovanni fc- 
vangelilla rilegato in Patmos (in oggi Palmoja) dice epilt. 
X. ì^ulchrum illud Jubfiontiale Deus Uptimus .Maximus : E 
ciò confermano anche i Gentili , come Platone nel Fedone, 
Plotino nella prima Eneide c.6. Proclo in Alcibiade, e Leo- 
ne Ebreo Platonico de Amore , dtaiog. 3 . N«n potendo ve- 

ó J dcre. 
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dcre adedo l’ infinita bellezza di Dio , 1 ’ argomentiamo dal- 

le Creature , , ■ , n- 

eh’ fon /cala al Faltor chi ben F eltima . 

Il citato Dottor della Chiefa argomenta : Si pulcher efl 
Mundus , quahs Artifex Mundi ? Auguflm. l. Homi/. 38. 
f 4 É più chiaro ; Vifibilium omnium pulclieirima Jpecie 
àuo'dammodo tacitus {Mundus) & foHum Je el/e , & non nifi 
a Deo ineffdhhter, & invifibtlmr m.ic:no, utque invifiluhter 
putchro fieri potutile proci amat . Auguf. de Cm. Dei. Ih. 15. 
(. 4. Diffe pur Ficino , Arg. in Lifid. Bonitas trahit Sos , 
àllicit pulchritudo: e meglio ancora ivi dille : A prtm Bo- 
fio boHum omnibus inefì ; a primo Pulchro ^atia fingults 
ttdep . Il Cotta in tal fentiraento , ragionando dell Animo 

nomo, Sonett. LVIII. „ , r o i j 

Che il Sommo Bene , e P alma fua Beltadt 
Soavemente, e fortemente il tira 
Con bei laccj amorofi a libertade • 

E nel fine del Sonetto antecedente; 

Scopro nel primo Bello, e primo Vero 

Degna di fommo amor Jomma Be/leiza • . 

NON RESPIRA UN ISTANTE IL TUO SIGNORE . Si ti- 
leva da- Sacri Vangelilli , e dalle Rivelazioni ^ S.Brigula , 
che dal momento , in cui fu cattmato nell Orto . hncne 
fpirò Culla Croce , non ebbe il noftro amorofiflìmo^ 5 ® . 
tore un folo ilhinre di tregua , e di rclpiro da diverfi mUr 
njti Cuoi patimenti. 


fISE DEL CANTO IL 


CAN. 
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argomento. 

Vìen condotto a Filato : Ei , che innocnte 
Scorge GESÙ' , quejio ad Erode invia . 

Il Re Feftìma , al fuo tacer , dementf , 

E al Pte ftde il rimanda : Ei , come pria , 

Colpa non trova \ e al Popol mi/credent e 
Propone , di Barabba in compagnia , 

Qual [alvo brami : Il fuo morir fi chiede t 
£’ flagellato ; e la fua Madre il vede . 


P Ercfiè fi defta ad annunziar l’aurora 
L’alba, del tnefto giorno melTaggiera 
Perchè le Stelle il Sol cela , e fcolora , 

Ed al Mondo non lafcia eterna fera ? 

Com’effer mai potrà , ch’efangue mora 
Un Dio, nè feco l’Univerfo pera? 

Pur già gli fanno e flrazj , e morte guerra; 

Dii tanta mole è il riparar la Terr« . 

2 . 

Spuntò quell’alba , dopo la penofa 

Notte, e de’ laccj il Redentor legato 
Traggefi dalla Turba difdegnofa 
' Al Pretorio, ove giudica Filato . 

Rende illufire la Scala, e fanguinofa. 

Per cui n’afcende ; e a dito vien moftrato r 
Crefce il tumulto , ed il furor col giorno ; 

£ da ogni parte a Lui corroa d’intorno . 

PERCHE’ SI DESTA AD ANNUNZIAR L’AURORA Scc. 
Vetfi formati su quella defcrizionc del Taflb , Cani- HI- 

V. 

C 4 
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Già Paur» meffaggiera trafi ilefla 

Ad annunziar , cht fe nc vien l'aurora . 

Scile lance dcfcrizioni dell'aurora , che fa Bernardo Taflb 
nel luo Atnadii’i < alenile ve nc l'uno di coulìniili . 

COM’ ESSER MAI POTRÀ', CH’ ESANGUE MORA 
UN DIO , NE’ SECX» L’UNIVERSO PERA? S.Dionillo Arco- 
|>agita I allorché^ con Apollonio haneldtilla trovavafi in Elio* 
^li,o fia Uìttil del Soie in E/ittu, e che vide il grand’eclif- 
fc del Sole, ed ogni altro lltanio fconvolgiinento della Ter* 
ra nella morte del Salvatore , dille , o che pativa Iddio , 
o che rUniverfo andava a perire. 

DI TANTA MOLE E' IL RIPARAR LA TERRA . A 
niun’ altro dilegno , ed aflare può con più ragione adattarli 
quello gran l'eiicimento dì Virgilio , ch'egli attribuì allo Ita* 
bilimeuto dell’impero Romano , Ani. L i>. 33. 

Tanta molli tr.it Rom.mam condert Gentem . 

SPUNTO’ QUELL’ALBA. Mane autem faiU . Matth. 
XXVn. I. Et ut j.u‘lus ef! diti. Lue. XXII. 66. 

AL PRETORIO, Adducunt ergo JESUM aCaìpha in 
Prttorium . Jean. XV III. 2H. Vi fi può appropriare ciò che 
dice Cicerone VII. Vere. Curntur ad Prttonum , Il Preto- 
rio era il luogo , ove teneva tribunale il Pretore , o dove 
ell'o albergava ; e qiKllo era in tutte le Provincie foggette 
all'impero di Roma - Quintiliano l'apiiella Auguflate J. b'.i v. 
2. Sunilte in piedi ancora il Pretorio di Gerufaìcmme , ed è 
appunto l'abitazione dell’Agì de’ Turchi, come riferil'cono 1 
'Viaggiatori . 

PlEATO . Ponzio Filato fuccefle nel governo della Giu- 
dea a Valerio Grato, il quale pacilicamente , e l'aggiamcu- 
te l’avea govema'ta per undici anni. J^eph. Ant. t. 18. e. i. 
Ma Filato era di diverfo carattere , ellendo d'un naturale 
violento, ed oilinato: Vendeva la giuflizia al più oiTerente; 
tramava inlidie agl'inrtoccnti , li fpogliava , ed eiercitava 
contro d’erti ogni forra di violenze , e di crudeltà , facendo 
talvolta dar morte fenza formalitì di procciTo . Philo Lef 
gat, ad Cajum : Qnafi potrebbe dirli il C. Verre della Giu- 
dea . Appena sinntu in Geruf'alemme con fua Moglie, die- 
de occalione £ lolicvarfi agli Ebrei colle bandiere , che 
ìntrodufTe , come a fuu luogo dirafli . Indi a poco porfe ad 
erti motivo d’un’altro tumulto - Volle confacrarc alcuni feu- 
di nel Palazzo d’Erode in Gerofolima , come racconta Filo-^ 
ne • Legat. pag. 1033- ^ J’^9‘ Gli antichi Re di Giuda , I 
Maccabei , r. Maehab. W. 57. ed F.rode ancora , JoJtph. Ant, 
XV. c. 2-4. avevano cenlacrato mult’armi , come feudi , el- 
mi I fpade , ed altro ai vero Dio nel l'uo ‘Tempio, ; e rotta 
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la facciata del Santuario era adomata di CmUi donativi . 
Ma Pilato volta confactar quelli Scudi ali'lmpeiadore < fuo- 
ri del Tempio , nella loto Città , per hr dilpetto alla Na- 
zione . Negli Scudi veramente non fi veilevano nè ligure , 
nè rapprelentazìoni ; ma eretù in guifa di trofeo nulraltro 
avevano che una iemplice ilètizione, Tiberit. Celeri. i‘on‘ 
tius- Pilatus. Quel trofeo, quella ìfcrizione, e quell'onope refi» 
ad uomo mortale parvero a' Giudei cofe contrarie alla legge 
di Moisè . 1 Magillrati della Città fi prelentaruno a lui , 
avendo alla teda Etode-Antipa , Erode-Filippo , primo ma- 
rito d’Erodiade , ed Erode hglio di Cleopatra , e lo pregaro- 
no di non violare le loro leggi . Negò Pilato di condifcen- 
dere alle loto richiefte ; ed eglino intrepidamente gli fog- 
giunléro a non voler forzare il Popolo ad una ribellione i 
Che se aveva ordine di tal conlacrazionc da Celare , la 
moftralTe , ch’efli fubito avrebber mandata una deputazione 
a Tiberio . Si confu fe il Preiìde ; non voleva cedete , nè 
aveva a grado , che con tal deputazione fi icoprill'e la lua 
mala condotta . Scrillèro intanto gli Ebrei un’eificace , ma 
rifpettoik lettera a Tiberio , il qual ricevendola , fcrifle nel 
giorno llefl'o a Pilato il difpiacere, che gli avea dato per 
quelli Scudi, e l’ordine di toglierli fubito vìa. Induflìe hnal- 
menre a fedizione gli Ebrei per un’altra elione'. Volle 
condurre dell’acque in Gcnifalemme , e per fame un'acqui- 
dotto di dugento tiad) , o fia di 2$. miglia , volle prender 
del dana/o dal teforo del Tempio. Gli Ebrei li ammutinaro- 
no intorno a lui , ed ei li fece battere , fenza veruu ri- 
guardo , rellandone molti feriti , ed uccili . JoJeph. Ant. 
aVIII. 4. Per tutte quefìe ragioni era molto odiato , e per- 
ciò Erode non gli era amico . Ma fi riconciliarono in tal 
giorno : Et folti fnnt etnici Herodes , & Pilatus in i^a die ; 
nem antea mimici erent ad /»v/rem . Z.«r. XXIll. 12. jDa tut- 
to ciò mr altro fi deduce , ch’erano molto vilipclì , e fltapaz- 
zati allora gli Ebrei ; onde a ragione difle Cicerone.* Judee 
titttionet nate /ervituti . Forfè il motivo fi era , perchè era 
l'unico Popolo difpregiatore de’ fallì Dei , e lo rileva Pli- 
nio XIII. Judea , gens contumelia Suminum infignis . For- 
fè ancora perch’erano i Giudei venditori di fogni', come li 
chiamavano i Gentili . FacevanA veramente taluni degli 
Ebrei un merito, o per dir meglio fi approfittavano , abufanno, 
della profezìa di ]oel li. 28. Et propketalntnt Filii vcftri , ©* 
Filie vejìre : Senes veftri /omnia Jomniabunt ■, & juvenes ve- 
flri yiflones vldebunt : Dormendo elU , fpacciavano d’aver 
buoni fógni per loro, e per gli altri , come efpreflamentc lo 
dice Suabone degli Ebrei lib, XYJ> pag, j6i, ch’io qui fe- 
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delmentc traduco : Dunque ( diceno y ad efft addormentati 
prcjeniarfi ti per Uro , come per gli altri , felici Jogni ; e 
che per altro meritavano tali favori i e vifioni coldfo , che 
vivevano con probità , e rettitudine ; nà per gli altri v' era 
da jperare . Deride altamente tal mercimonio degli Ebrei 
Giovenale I Sat- VI. 542. 

co p bini , funtque relilH 

Arcana judaa tremens menduat in aurem 
1 nterpres legum Solymaram , ér magna Sacerdos 
Arlwrih ac Jummifda interuuncia Culi, 

Jmplet & il la manum , Jed pqrcius are minuto, 
Qualiacumque voler Jodei jomma vendunt . 

Filato ancora fece trucidar multi Galilei nel Tempio , e 
mclcolù il loro langue con quel delle vittime , quorum Jan- 
guinem Pilatus mijaiit cum j'acrificiit eorum , Lue. Xlli. 1. 
Non c noto di qual pacle egli lolfe. Alcuni lo credono Ro- 
mano , altri d'Arezzo di Tofeana , ed altri dì Francia nel 
Dcllinato , vicino a S. Vallier al Rodano, come vuol Pietro 
Comeltore . Teofìlatto in Matth. 27. lo fa dei Ponto , donde 
luppone, che traellc Tantinome di Ponzio ; Ma il nome di 
Ponzio l'abbiamo pur fra’ Romani , come puri vederli in Va- 
lerio Maliimo /. t, & l. j. La fua lettera fcritta a Tiberio 
fopra la morte di GESÙ’ CRISTO ctedcli apocrita , o fieno 
gli Atti di Pilate , Pel carattere di Coilui celierà in noi 
ogni meraviglia , le cosi lenza proceflb«e tumultuariamente 
ntandù l’innocente Figlio di Dio, dopo tanti (Irazj , a mur* 
te cosi dilonorcvole e si penofa i lo che certamente non 
avtia fatto nè il Ibo antecelTote Grato , nè il luccefiore 
Macello ! ma Dio così volle, e cosi pcrmife per darci Pater- 
na wta . Filato governò la Giudea dieci anni , fette de’ quali 
fnron dopo la morte del Signore . Era per altro uomo di 
«iena , ed in fotti nel filo decimo anno ribellatili , per le 
fnfinuazioni d’un ImpoAore, i Samaritani , e volendo occu- 

S are il celebre monte Garizim , pofier puma l’allédio al Ca- 
cllo di Tirataba, Filato alla tella della Cavalleria, e del- 
la Fanteria li prevenne . Occupò l'alture del Monte Gati- 
2im , e di lauù piombando fopra i nemici , attaccò quelli, 
che focevan l’alTedio, li pofe in fuga, e ne prel'e molti pri- 
gionieri ,e ne fece decapitare i principali . Ma Dio buono ! 
quaringiultizìa, è mai quella ? Coìioro ribellati , e prefi coll’ 
armi in mano , da lui ioltanto Inn fotti decapitare; e al Re- 
dentore innocente fo provare ogni tormento , ed una motte 
tanto crudele? 

RENDE ILLUSTRE LA SCALA. E SANGUIWSA . Qn^ 
ib è la Scala del PeetertO , che foli , e icefe più d’una vol- 
ta 
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ta il Signore, e la bagnò del prciiofo Ilio fai^ue .Fu quella 
poi tralporcata in Roma, ed c lìtuata in taccia a S.Gio: La- 
teranu . E’ di ventotto fcalin! , che tono d'un bel marmo 
bianco venato ; c in alcuni d’cfli vi tono certe gratelle , 
che accennano a’Fcdcli eflervi quivi cadute gocce del Di» 
vin l'angue . Si tale in ginocchioni, e se n’acfluiftano infini, 
nite indulgenze, ed è trequentatilfima in ogni tempo. Quel- 
la Icala adello in Gerufalemmc , dopo che ne turon tolti i 

f radini , fi fale a cordonate . Dalla magnificenza della l'ca- 
a può dedurli la grandiofità del Palagio . 

A DITO VTEN MOSTRATO . Prendevafi già quello di- 
moflramcnto in buona , e in male parte . f/uori mctifiror di- 
fitto prutercuntitifìt « ìior/it, IV Otl. v. 22. Uso pure tal 
frafe Marziale j cd altri Poeti sì Latiul 1 come Italiani * Il 
TalTo Cane. XVI. St. 47. 

Modrando me J'preztatfi tmceìla a dito. 

CRESCE IL TUhWLTO , ED IL FUROR COL GIOR- 
NO. EÌubitando gli fccllcratillìmi Ebrei di perder tal’occa- 
fione, fi aflrettarouo all’eccidio del Redentore, per disfaga- 
re la loro rabbia.fi/ conjefism ninne confiUumJacientesSum- 
mi Sacerdotes cum Senionbus , ó* Senbis , É* unìverje conci- 
no f vincientes JESUMy &c. Alare- XV. i. 1 


3. 

Fra gli urti , fra grinfulti , e fra le Arida 
Vien prefentato al Prefide d’ Augufto ; 

L’accafe fi confondon tra le grida , 

Ed accufan Colui , che foto è giuAo . 
Proteftan , ch’ogni colpa in Lui s’annida , 

Ch’è fallace , rubello , ardito > e ingìnfio ; 

Che atterrar puote , con profano elempio 
E di nuovo in tre giorni ergerne il Tempio. 
4 » 

A lui, che innante a lor fuori è venuto, 
Tutto, dicon, Sìguor, turba Coftui ^ 

II Regno ; e quello a Moisé dovuto ^ 
Rifpetto impugna, e a’ libri arcani fui. 

Di darli nega a Cefare il tributo, 

E forfè ha in mente, che fi debba a Lui, 
Poiché rovente , d’umiltà col manto , 

Si diè d’elTer Re noAro il folle vanto. 


-< 
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AL PRESIDE D’AUGUSTO. TratUderuot Pontio Pilato 
PrejuU . Matth. XWIl. 2. 11 nome di Prclide è generale , 
poiché , come dice Macro Giureconfulto 1. i. Dig. de ojfic- 
trtj. fi appropria a' Proconlbli , a’ Legati di Celare , ed a 
tutti i Governatori delle Provincie t c 1’ ifleU'o confermali /. 
j Veg. ut. ih. Or «pii il Poeta di il nome dì Prcllde d’Aii- 
gulto a Pilaco ( lébben’ailora regnava l'Iinperador Tiberio, ) 
a, motivo della diviiione fatta delle Provincie da Augnilo , 
il quale parte ne alTegnù al Senato , che vi mandava til/or- 
/Iti i Froconfoli, o Pretori, SpaKArm. P. V. N. Di//ert. Xìll. 
p. C9;., e parte «Teire ne ritenne per «e, cioè le più fotti , e 
cn'erano più cipolle a' nemici ,Svet. in Aug. 47.. Fra quelle 
tl Augullo era la Celefiria , nel cui governo comprendevalì 
la Giudea , a cui poi mandavalì un Pr^e , mentre quei 
delle Provincie d’Augullo avevano divem nomi , come di 
Legati Conjoìari , Legati di Cejare] Prejidiy Procuratori &c. 
La Giudea dunque era un governo minore ; ed il PrelTdc 
d’clTa dipendeva dal Procnnlole della Celefiria , o vogliali 
dir Sirut ; ed in fatti la dinumerazione del Popolo Giudai- 
co , per l'editto d'Augufio , ut dej'criberetur untverj'us Orbic 
&c. Jalla efi a Prefi^ ^ria Cjrtno . Lue. II. i. Augufto ri- 
dulie la Giudea in Provincia , dopo l'elìlio d' Archelao , e 
vi mandò per primo Prelide Coponio . -Si folliene ancora il 
Titolo di Prefidt a'AueuJio , febben’era in tempo di Tiberio , 
poiché, com’è noto, 1 Celari adotcaron tutti il nome d’Au- 
gullo . E' da notarli , che ridotta in Provincia la Giudea , 
allora lì avverò il grgTl vaticinio di Giacobbe: Son aufere- 
tur Jeeptrum de Juda tee. donec veniat , qui mittendus efi. 
CcK. XLIX. IO. Perfirro gli Bbrei lo feettro , e venne allora 
il MelTia . 

PROTEST.-VN CH’OGNI COLPA IN LUI SI Aì^DA r 
Le fccllcrate 'Turbe diedero al Divino Maellm il titolo di 
malfattore , nume che può comprendere ogni mal’opera . Si 
non e [jet hic maleftflor, rifpofero a Pi lato , no» tibi tradi- 
dìUemus eum , Jean. XVIII. 30. 11 BarulTaldi nel Preambolo 
Ila fua Vìa della Croce così dice : 

Come a rubeìlo Seduttor farebbefi . 

Eccolo innanzi tratto al Roman Prefide t 
Ecco! feditiqfo % *d eceoV empio , 

Che il bugiardo Ifdrael tale ritruvalo . 

CHE ATTERRAR PÙDTE.CON PROFANO ESEMPIO, 
E DI NUOVO IN TRE GIORNI ERGERNE IL TEMPIO . 
Siccome i Sommi Sacerdoti , e tutto il SanArrA'/» volevano 
onninamente morto .il Redentore , cercavano iierciò tellimo- 
.n|, ma non li uovavaso; Stimmi rerè Sacerdvtes > & emine 

Con- 
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Concilium qutrtbnnt adverfus ]ESUM teftirMntam , vt Eum 
motti traderevt , nec inveniebant . Marc. XIV. «j. e molti 
tdtlmoni , ch’indi parlarono , convenientia tcfiimonta non 
erant . tbid. <6. Allora alcuni dilFero : Uvontqm nos audivi- 
mus eum duentcm-. Ego diljolvam Templum manu fatìum^ 
& per tridaum oliud non manu f.ilìum tid^caho . jb a. t». 
Aveva già detto il Signore: Solvite Tempiiim hoc,& in tri- 
bus diebus excitabo iUud. Joan. H i9* .^h Ebrei, che lape- 
vano elFcre llato edificato il loro "^empio in quarantalel an- 
ni , prefero un tal detto per un’impoUura , o preltigio: Jile 
aueem dìcebat de tempio corporis Jut . lbid. U.z\ . Ma ciò 
non era ballante, riflette il Calmet , perch Ei folle cond^an- 
nato , mentre la giufiiaia degli Uomini non punilce i dcli- 
deri , e i voleri , che non fono fcguiti dall effetto . Inoltre 
v’erano nel Deuteronomio r* 17. e r« 19. leggi , che nel giu- 
dicare li ricercane diligenremcnte ogni prova , colla contei- 
fione del Reo: e Nicodemo in fatti dilTe a Farifci ; N»»- 
gaid lex nojlra judìcat hommem nifi prius audierit ab tpjo > 
Ó* ctenoverit guid faciat? loan- VII. ji. 

A LUI, &E INNANTE A LOR FUORI E’ VENUTO. 
Non li facendo fcrupolo quei perfidi Ebrei di mettere a_mor- 
te , lenza difefe , e prove convincenti , un g^iuflo , ed inn^ 
cente, li fecero allora fcrupolo d’entrar iiel rretorio , poi- 
ché volendo la fera mangiar la Pafqua , cioè l’Agnello lega- 
le, dubitarono di contaminarli entrando in cala d un yen- 
tile , qual’era Pilato. Et ipfi non introierunt in Prutori^» 
ut non contaminarentur , J'ed ut mnnducarent Pa/cfla . Joatim 
XyiII. 28. Dovette dunque ufeir fuori Filato . Exntit erga 
Pilatus ad eos foras . Ibid- 29. tt do 

TUTTO , DIGON , SIGNOR, TURBA COSTUI IL RE- 
GNO . Hunc irtvenmus fuhvertentem Gtntetn noftram , Lun 
XXIII. 2. Commovet Populum docens per univerjam judxam , 
incipiens a Galilea ufgue huc . ìbìd. y. , - _ 

A’ LIBRI ARCANI SUI . De’ loto libri n’eran gelofiffi- 
mi cuflodi gli Ebrei , nè volean comunicarli a veruno , ne 
farli mai vedere, se non se a Perfonaggj _ di fomma impor- 
tanza , e d’alto affare, come appunto li moftratono a tj- 
ro , ad Aleffandro il Macedone , a Pompeo Magno , come 
narrano Giufeppe Ebreo, ed il Rollln Stor- Anttc. «c. re- 
cer di più con ‘Tolomeo Filadclfo Re d’Egitto. Volendo 
Ilo Principe arricchire la fua famofa Biblioteca 
Molsé , eo averne una copia , riflettendo alla gran dimcolt^ 
che avrebbe incontrata in tal richiefla , penso di renderli 
prima benemerito alla Nazione , ed al Sommo Sacerdote 
Eleazaro; e perciò rifeattò tutti gli Ebrei, eh’ erano tenia- 
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vi ne'fuoi domini, c U ibmma montò ad ottocentomila , a 
più i'cudi , cioè ottocento , e più talenti ; elTendo date ri- 
fcattate più di ttoccntomila perlbne . Spedi poi con lontuo- 
il doni , e lettere udìciulc MclH in Gctulalemme a farne la 
dumauda, e tutto gli venne accordato . 11 fummo Sacerdo- 
te donò a’ Deputati di Tolomeo una ledei copia de’ Libri 
Molaici , ferina in lettere d'oro , e fpedì fei Anziani d'ogni 
Tribù, cioè lettantadue Dottori della Legge , in Alellandria 
per tradurli in Greco , com’cglino coli tecero in fettanta- 
duc giorni ; e quella è la famofa verfione de' Settanta . Ve- 
dali S. Qiultino, S. Ireneo , S. Agollino , Clemente AlelTan- 
drino. Filone i/e Vit. AloJ. II. p. 658. e M. Prideaux nella 
fua bellillima Storia degli Ebrei_ . arcano , e midero , 

che a ragione facevan gli Ebrei di Dbri »'ì fanti ^ fe dire 
da Giovenale, Sat. XIV. che i Giudei 

Komiinat of/lem joiiti contemnere Leget , 

JuHaicum t^ifeunt , & Jervant , ét metuunt jùt , 
Tradidit arcano quodeumqut voliimine Moles . 

DI DARSI NEGA A CESARE IL TRIBUTO . Prthihen- 
tem tr'éhuta dart Caj.iri. Lue. XXIII. z. Così difler di CRI- 
PTO a Klato grinfami Acculatori . fon qual falfiti , 
Dio buono ! (^ando alcuni Difcepoli de'Farifei uniti agli 
Erodiani domandarono al Signore, fe era lecito di darli il 
tributo a Celare , o no , non tiipofe Egli forfè : Reddite 
ergo t qua Junt Calaris, Ca/ari * Afa/rA. XXll. 21. Quando 
In Cafarnao gli Fiatrori del Didrarma , o Fa Hemificlo ( da. 
gli Ebrei detto Beìc.a ) . che dpvealì pagare a teda da ognu- 
no , lo richiclcro a S. Pietro t che fece il Signore? Va , dil- 
le ali'Apodolo, gitta ramo , e al primo pelce , che prendi , 
apri la bocca , ed in effa' troverai uno Statere ( il doppio 
del Didrnetna ), & ut Mt Jeaudetizemus eos , Ulum Jumens , 
da eis prò Me , & te . Mattk. XVII. 27. Come dunque pote- 
vano alTerirlo riirolo nel pagamento del tributo > • 

SI DIE' !>■ ESSER RE WSTRO IL FOLLE VANTO , 
Diccntem Je Chrifium Regem ffjè . Lue. XXlll. 2. R con r«l 
nome lo motteggiarono dopo : llladentcs £/ : Ava , iJr.v 
Judaorum . Maro. XV. j8, 

' ■ . -O'ùu 

Pilato , ad appagar 1 ’ ingiofte brama , 

E le parti a compir del miniftero , 

A Lui fl volge, c con maturo efame 
Indagar vuol di tante accufe il vero . ‘ . 

^ Rif- 
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Rifpondi, ei dice: E’ tuo qucfto Reame? 

E’ ver , che ti rubelli al noltro impero ? 

Ma in fuon GESÙ’ rilponde umile, e pio: 

Non è di quefto Mondo ii Regno mio . 

6 

Il verace m'o Regno è in altra parte . 

Dunque lei Re? Ma dov^? egli riprende. 

Io venni in Terra a illuminar le carte j 
Da me falute, e verità dil'cende. 

Qual verità ? Quei dille ; ed in difpartc 
Poi ch’a GESÙ’ parlò, ch’ei non intende, 
Innocente il dichiara ; c quando egli ode , 

Che vien da Galilea, inandalo a Erode. 


PILATO AD appagar L’INGIUSTÉ BRAME .^ra, 
te la barbara inditTcìenza di Filato - Egli lapeya, che GESÙ 
<-ra innocciiw > c che per jUììo > c per inviaia 1 acculavan 
per reo : Sciehat enim , quod per ìnvidiam tranuUIjent tum . 
Matih. XXVll. :S. E pure appagò l'ingiulìe brame di quei 
Milctedeiiti , quandtr elio poteva libetatlo del tutto , cona 
culi le ne protellò col medelimo Salvatore : Sejcis ttiuia po- 
teliatem habeo erneiftaere '1 e , & puteflatem n.tueo amtttere 
'J e^joan. XEv. lO, Anziché in tutto rigore egli non poteva 
attogatii, né oilentarc tal potcftà_, elTcndo Ciutuce fubordi- 
nato , cotne pretende di provate il P. Nicquet , tiijf. ht. ò, 

RlSl’ONDI t EI DICE ; E’ TUO QUESTO REAME ? Pi. 
lato chiamò dentro il Pretorio GESÙ’ per ivi 
lolo a bòlo. Introivit ergo iterum i» ì'retorium Ptlatus , esr 
vocavit JbSUM ; & dtxit Ei la (s Rex Judaqrum - Joan, 
XVIII. jj. iìuid Jecifli'i ìbid. ;j. „ 

NUN h* DI OTESTO MONDO IL REGNO MIO . «?• 
gnutn mxfim non efì de hec 3?; , pAomp 

IL VERACE MIO REGNO E’ IN ALTRA PARTE . 
A’bxi- autettt l egnum meum non (fi hic . Jbid. 

dunque sei RE ? Uixit itaijue Ei hiatus : Erg» «r* 

^ìo vÉNI^? in terra a illuminar le carte ; 

DA ME SALUTE , E VERITÀ’ DISCENDE . Kefrondtt JE- 
SUS^ Ego in hoc natus jum, & ad hoc tent tn Mundum , ut 
teflim»m»m perhibeam ventati - Qmnis j dui eft ex ventate. 
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tiuiUt vocem mtam . Ib 'td. SfKffo lì replica da’lkiui Vangeliili; 
Ut implerentur Scripturt Ai lentiminto di tali parole è qui 
Ipiegacu dal Poeta colla bella efprelTione del Petrarca , il 
qual parlando appunto del Redentore difie > Pari. I. Stn. 4. 
Vegnendo in Terra a illuminar le carte, 

Ch'avean moli'itnni ^ià celato il vero . 

QUAL VERITÀ'? QUEI DISSE. D/r/r Ei PUatuf. Quid 
fH veritas ? Ibid. jj. 

ISNOCESTE IL DICHIARA. Ego nullam invento in e» 
cim/am . Ibid. 39. Non ha più fcufa Filato , quando dopa 
opprime l’innocenza . 

QUAND’ egli ode , CHE VIEN DA GALILEA , 
MAIWADO A ERODE . Pilatui autem audient GaliUom , 
interrogéti'tt , fi homo GaltUut effit ; Et ut cognovit , quei 
de Herodtt pottflate elj'et , remifit eum ad Herodem . Lue. 
XXllI. 6. 7. La Galilea era una piccola Provincia della 
Giudea, confinante colla Siria , come dice Plinio V. c. 14. 
Avevano i Galilei una pronunzia , o dialetto dillinto dagli 
jiltri Ebrei , come rilevafi da ciò , che fu detto nella terza 
interrogazione a S. Pietro , veri & tu ex illit et } nam & 
loquela tua man{/eflum te faeit^ , Matth. XXVI. 73. ed era 
un Popolo poco apprezzato dagli altri Ebrei , come pur C 
argomenta da ciò , che dìlTero a Nicodemo i Pontefici , e i 
Farifei , in difpregio del Redentore :* Nunquid & tu Ga~ 
liltus et * Scrutare , & vide fuia a Galilea propheta noto 
Jurgit .loan. VII. 52- Etano in fomma i Galilei un Pò- 
nol craOo , e Ipte^vole fra’ Giudei , come i Heozi fra 
Greci . Or della Galilea n’ent 'Tetrarca Erode Antipa» 
concedagli da Aulito , col paelie di lì dal Giordano , e ne 
/■cavava di rendita dugento talenti , u fieno dugentomi» 
la feudi • Erode Antipa era figlio d' Erode il Grande , do- 
4>o la morte del quale portolli a Roma per contradarc il 
jegno di Giudea al Fratello Archelao , ed a Filippo ; Ma 
Augufto divife il Regno in tre parti , aflegnandone. a ci.a- 

è un Fratello la fua. Erode abbellì la iua porzione, cioè la 
alilea , circondando Seforì di mura ; fortificò pure Beta- 
rtùftay e chiamolla L'tviade in onor di Livia, moglie d’Au. 
gulito . Finalmente in tempo di Tiberio erede una nuova 
Cittì fui Lago di Generar et , e la nominò Tiberiade, che poi 
diede il nome a tutto quel mare , o fia Lago . Faceva egli 
la fua dimora a SeJ'ori in Qalilca; ma per la Pafqua era venu- 
to in quel giorni a Gerulalemme , come l’avverte il Sacro 
Tello ; Qui & ipj'e jerofolymit erat ilhs diebus . ivf.XXIlI.7. 
Il Mufeo Vaticano fece nell’anno decorfo l’acquillo d’una ra- 
/illima ,e forfè unica medaglia d’Erode Antipa, coll’epigrafe 
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Greca; lo che molto avvalora il {èntimento del Slg.D. Do- 
menico Diodatì , Giureconfulto Napolitano, il quale molto 
eruditamente nel luo Libro Dr CHRJSTO Gréice loauente G. 
sforma di provare , che la lingua nativa , e familiare de’ 
Giudei , in tempo del Media , era la Greca . Certamente in 
materia sì dubbia , e controvertibile ei non poteva di più 
adaticarli , nè ricercar ^iù prove per ogni parte . Il detto 
libro è dedicato aCaterma JI. illultrc Imperadrice delle Rul- 
lie, felicemente regnante. Or quella medaglia d'Erode di pic- 
ciol bronzo ha nel dritto una corona d’alloro , e neìl'ayea 
TAIIi KAISA TEPM 2EB , cioè , Gajo . C^fari . Germanico . 
Augufto-. E quello è l’Imperador Gaio Caligola . Nel rove- 
Icio mirali un ramo di palma , coll’epigrafe intorno , HPn. 
AHS TETPAPXHS, Herotics Tetrarcna : e nell’area , evvi 
legnato l’anno XLIII. vale a dire il prim’ anno deU’lmpero 
di Caligola, poiché nel fecondo queft’ Imperadore, detronizii 
Erode , ch’era qui giunto a Baia per rendergli omaggio ; e 
Tilcgollo in jperpetuo efilio a Lione, indi lo fe pallate pur’ 
ehliato m Ifpagna , Jojep/i. de Bell. /. i. r. t< 5 . M. Vailfant 
pubblicò una picciola medaglia quali fimile d’Erode Antipa. 
ma coll’anno XLlV. L. Mzi: E il dotto P. Magnan nel fuò 
Problema de yinno Nativitatis CHUlSn parfa del nollro 
Nummo affai bene . Trovanll alcune monete di Simone Mac- 
cabeo pur con ramo di palma e co’ caratteri Samaritani ,o 
Fenici . Calmet . Hi/Ì. Ant. & N. T. p. milii loq. 


La folla intaxito nel cammin s’avanza y 
Come fìame , che accoglie altri torrenti y 
E la rabbia più crefee , e la baldanza 
^ Nell’ orgogliofe congiurate Genti ; 

Nè i petti intenerifee la coftanza , 

Nè li muovon quel volto, e quelli accenti ; 

Ma r.innocenza accufano in lor danno , 

Con biarmo indegno , e lo perchè non fanno . 

8 . 

Certo da Belzebù venne la trama ; 

Egli accefe , e iftigò la Turba Ebreo; 

Perchè a torto sfogar si fiera brama, 

Nè tanto un uomo incrudelir potea. 

• H Egli 



DELCALVAIUO, 

Jgli dall’erto di Siòn la chiama 
Con rauco fuono , e l’ode la Giudea; 

E fe l’opra impedir non può quell’empio , 

Vuol , che fia l’Uomq alinea reo dello (cenipio, 

9 . 

Scempio crudcl, che aver non può fipiìle, 

E il nollro immaginar vince d’affai , 

Quel Dio, che gode in Ciel , cinto d’um'fle 
^^poglia , or ha dote d’infiniti guai? 

Vdanli le pupille a Uui con vile 
Benda , che gli Aftri accefe , e il Sol di rai f 
I falli ammenda Quei , cui fono ignote 
Le colpe? e muore chi perir poq puote? 

COME fiume , CHE ACCOGLIE ALTRI TORREMTL 
Altti l’otti hanno ulata tal fimiiitvtìinc. Omero /. ch'iq 

uui tradoLO, dice: 

^ i^ua/ tia monti tttlor /cention torrenti f 

prenp.icije n(J(a va(!e 
PcTtaìidu uccvite Ó"c. 

Fa pur tal paragone il Eocta Cefarco nell’ Enen nejjli EjttJ 
p0rt.ll. febben per diverla torrclazionc , dicendo del Nilo j 

Sempre maggior fi Ja: ijjianeto un rufcello , 

Quàmlo un torrente accoglie; e va Jra tanto 
Dilatando le ripe étc. ' . , , j. 

Teocrito poi nell’Idillio delle Fefte d' Adone paragona^ da 
paltone up gran concorlo di Popolo all un inunenlo JornneoT 

E LO PERCHE’ NON SANNO . Queffe parole del Dan^ 

te, qui accomodate al propolito, dimolirano appunto la ^e* 
citò degli Ebrei. Eran niinillri , è vero . della toinun Ker 
dendune , ma'cglino noi iapevano , tome pur non 
fio , perche yoltvan morto il Verbo incarnato , ellendo i i* 
iati , ed aiaaatl allo khiamazzo , e al tumulto da lonten- 
ci , dagli Scribi , e da’ Sacerdoti . Principe^ autem 
tum Seniores perjunjirur.t Populit &c. Mattn, AJ>.\ . .. 
jo. Potiti/treì attttfm conatavfrfint l^rbfnny 

DA BELZEBÙ’ . Così chiamavano gU Ebrei il ^ 
de’ Demoni , come anparllcc dagli Evangclilti , Alatth. Al , 
fieel^cbub era il Pio degli Accaiopiti , /E. Reg- L *• » “ 
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Il fuo nome lignifica il Dio-Mofca , o Dio dclle^ Mofche , 
poiché il di lui fimulacro l'ertiprc fanguinofo era ricoperto di 
molche. Fu pure principal Pivinicà de’Sirj ; ma quivi era 
chiamato tìeelzamen , cioè IMo del Cielo ; ina gli Ebrei , che 
a giullo titolo mettevano ip dcrifione le falfe Deirà , c ne 
corrompevano ì nomi) rappcllarono . Fu pur det- 

to Achur^ e A^mio , ch’ambi lignificano Sc<uciamojchj , co- 
me già dilfi nelle mie annotazioni alla Mitologia del Ba~ . 

' ìiier . di Ebrei talora per maggior dil'prcgio il chiamaro- 
no Beel-xebul , che vale Dio dello fierco . Non li sa di qual 
torma , e figura folle quelV Idolo , di cui parla S. Agoltino, 

• Trafì. in Joan- e Grozio , e Scldeno de Diir Syr. Hanno in 
dubbio , se fra’ Sirj veramente tofTe chiamato Beetzebub , 

Ocozìa Re di Giuda > infermatoli per una caduta , volle ' 
matubre a confultarc Keelzebub per la lua guarigione ; e 
con fommo zelo ne fu riprefo da Ella . IV- tieg. c, i. per 
tot. 

egli accese , E ISTIGO’ LA TURBA EBREA v Le 
Vite di Maria SantiBìma quello riportano , ed altri libri 
afcetitici . 

EGLI DALL’ ERTO DI SION LA CHIAMA , CON 
RAUCO SUONO, E L’ODE LA GIUDEA . N’è torlo tolta 
l’idea da Virgilio , A'n.VlI. allorché Aletto chiamò i Kutuli, 
e gli altri convicini Popoli contro i Trojani ; c cade multo , 
in acconcio : ’ 

Tempus Dea nada nocendl 

Ardua teda petit, fiabuli ó* de culmine fummo 
Pafìorale canit fignum , cornuque recurvi 
Tartaream intendi t vocem &c, 

Audiit ó* Trivia Inngè Incus &c. 

E IL novero IMMAGINAR VINCE D’ASSAI , II Pe- 
trarca : 

Che il dir noflro , e il penfter vince d' affai- 

OR’ HA DOTE D- INFINITI GUAI . E’ frale tolta d^ 
Filacaja , nel i* Sonetto all' Italia , in ordine Sonet, 87. 

ond' hai , 

Fune fi a dote d’ infiniti guai . t 

MUORE CHI perir NON PUOTE ? Quafi confimllmen- 
te il TalTo , Cnnt. XIX. Sr. iiR, chiamò Gcrufalcinmc 
Il loco-, ove morì l' U omo immortale . 
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* * 

Ad Erode fra tanto Egli s’invia 
O our qualche novella tirannìa 

g,Ti? che . "r * 

Da lui che con ecceffo di follìa , 

Si molle danaa femminil ‘ 

Vende del Precnrfor, che l immodelta 
Colpa rinfaccia , 1’ onorata ;elta , 

Stretto da’fuoi Cuftodi , e con premura 
Da Scribi, e sacerdoti aceornpagnato , 

E da quelli, ch’etade han piu matura, 

E il cor ne’ di malvagi inveterato , 

( Or che farà la Gioventù , feenra 
Per l’cfempio , che troppo ha fegato ^ ) 

Al Re eiunge, cui noto era per tama, 

E che già li vederlo avea pur brama . 

■ Ma quando alle richiefte il NAZARENO 
Indolente ^ J°J!;Vlc'un”°p^tunto almeno, 

Non più con volto placido, * 

Ma in un co’Suoi ftupifee, « ^ 

E y..,o .. ul co.tcs»o . 0. PA tp.» . 

. Tant’Ei più f«m® lafcolta, e ta e 

E or che Pilato lamifti gh rende, 

Di rinnovata ftabil pace m fegno 

RimTnda a lui GESÙ’ , ma , come flolto, 

pi biaoche|giante fopravvclle avvol . ^ l.yi, 
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A LUI» CHE A FRODI &c. Compete a meraviglia una 
limil taccia ad Erode » Co’ più fallaci , e legreti maiteggj 
procurò predò Augullo di togliere il Regno al fuo maggior 
tratello Archelao : Nella lua Tetrarchia lotto mano lece 
cftorfioni infinite ; e con fcaltti raggiri cercò d’ entrare poi 
ancora in grazia a Tiberio . Batta il dire , che 1 iiicreata 
Sapienza che ben lo conolceva, allorché i Farilei 1 avvi- 
arono di dileggiar dal paefc , perchè Erode lo cercava a 
morte , lo chiamò ^olpe . Ite , & biette Vulpi tilt «t. Z.»f. 
Xlll. 72. F* fi nota railuzia di quell’ Animale , che i Greci 
ne fecero il verbo , ed i Latini vuipmnu , come 

riporta Vatrone , predo Nonio , c. i. n. 126. ed hralmo ne 
formò il proverbio vulpinantium cam v»lpe . Abbiam pure 
nel Salmo LXII. in parus vulpium erunt } ove intende 
d’uomini ingannevoli . Dà per inlegnamcnto Grazio tle Art, 

ìlunquam te fallnnt attimi fub vulpe latentes, _ 
Pindaro chiama aftuta la Volpe , e le affegna la fagacità,»» 
JJihm. Efopo» e Fedro ne dimoflrano la furberìa , c Plutar- 
co in Murai, fa . che la Volpe fi vanti col Pardo , che 
quante macchie ha elio nella pelle, tante ella ha Ical^ez- 
ae nell'animo . Vedafi Pier Valcriano . Hieroglyp. l. XllJ. 
r. 12. Or riflettafi chi era Erpde. , 

ED ADVJLTEKJ E’ AVVEZZO. Avea fpofata Erode 1 « 
Figlia d’Atera,Rc d'una parte dell’Arabia; ed un anno pn- 
tna della Morte del Salvatore, ch’era il fcdicefirno di Tibe- 
rio, andando Erode a Roma di primavera, albergo di pafTag- 
aio in cala di luo Fratello Erodc-Filippo , ch’avea per mo- 
glie Firodiade , tiglia d'Arifiobolo , la quale , Icbben non er» 
lui primo fiore degli anni, era però molto leggiadra,® avve- 
nente . Invaghill'enc Erode , c propofe dì Ipolarlà , prometten- 
dole di ripudiar la Figlia di Areta. Tornato^ dunque nell au- 
tunno di quell'anno da Roma , pensò di ripudiar tua 

f lie , la quale, prcvilìo il catb , fuggi al Re fuo Padre ; ed 
rode allora , colla partenza , e feparazione volontaria di 
ella , fposò Erodiade , fua Cognata , vivente ancora il rra- 
tello, ed eflendovi figlj d’un tal matrimonio . Fu queno una 
Ipccie di ratto, dice il Calmet , ed azione interamente op- 
pofla alle leggi di Moisè, onde cagionò grandi ffimo fcanUa* 

lo nel paefe . ^ , 

DI MOLLE DANZA FEMMINIL PER PREZZO. Erode 
nel di fuo natalizio fece nel Caftello di Machcionte . ove 
allor tifedeva , un convito a’ Grandi della lua Corte ; e la 
giovinetta .Salame, figlia d’Erodiade, e di Filippo, alla pte- 
lena* di tutti danzò con tal leggiadria , che ne tetto incan- 
ii j tato 
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wto Erode , e le propofe di chiedergli ciò , che più le folTe 
in grado , fehben domandata gli aveiTe , come già dille ad 
Efter AITuero , la metà del filo Regno . Herodes natahs jui 
canam fecit hrincipiètfs , o" Tnbunit , & primis Goiit^t 
Ouumque introiljet Filia ipfius Herodiadis . y & Jdltafjit y «&• 
flsKuiijet Herodi , fmulque recumbenlibiss | Rtx ait Putllti 
Pese n me quid vis y 0 * dnbo tibi ; & jurcsvit sili : Huist 
quicquid pesieris , dabo tioi y licèt dimidium Regni mei . 
Alare. VI. li. & Jeq. Ogni Nazione y come in oggi , ebbe 
ancor’ aiuicamente la danza . Fu in nlb pur fra gli Ebrei; 
cd c noto , qualmente il Re David ballò ’davanu all' At- 
ra ; onde di lui dille Dante, Parg. Cane. X. 

"Irejcandoy alzato y l'umile Salmifia . 
e prima già le Donne Ebree avevan cantato , e danzato 
pel trionlo , ch’ei riportò di Golia, e, come l’altre Nazio- 
ni, danzavano in numerum , c in rliythmum , cioè a'tem- 
po , c in cadenza , Menoch. Spicil. i. jij. Cenvien' anzi il 
credere, che le Donne Ebree riulcillcro eccellenti, e molto 
leggiadre nel ballo , poiché l’Antor dell'Ecclcfìartìco avvila 
di guardarli da loro : Cum Saltatrict ne adjidaas fis , nec an- 
dias iltaiii , ne Jorti pereas in efficacia ittius , becl. IX, q. E* 
noto, che Giiil'cppc tiglio di Tobia, uomo di gran fenno, e 
ItlmatilTimo nella Corte drl Re -Tolomeo Evergete , s'iuva^ 
ghi a legno d'una Ballerina, che pensò , anche in età ma- 
tura , di Ipolarla , le Solima , fuo Fratello , non aveflc rin- 
novato con elio Tartilicio di Latnn , collocando , in vece 
della Danzatrice , la propria Tua Piglin nel letto di Giufep- 
pc . Calmet Star, An.& N. T, To. z. pag. tp. Fino i piccio- 
li radazzi Ebrei li addeliravan per le piazze alla danza » 
poiché riftclfo Dìvin Verbo dille SimiUt funi pueris /eden- 
tibiis in foroy àe Itquentibut ad invicemy er dieentibas ; Can- 
tavimut tvbis tibiis , & non J'aitaflis . Lue. VII. ;2. Scor- 
seli poi dal tempo, in coi ballò Salome , che pur fra’ Giu- 
dei la danza allora adornava i conviti, come fra* Greci « 
dicendo Omero OdjfJ. I. v. iji. ■ 

-r* rt ( «■« ydf ‘T’ dairàt . ì ty/ffsy 

cioè: Il canto y ed ii hallo {perchì quefli Jono gli ornaménti 
del convito . ) E lo conferma Ateneo lib. i. pag> 14. A. r 
- VENDE DEL PRECURSOR , CHE L^ IMMODESTA 
COLPA RINFACCIA, L’ONORATA TESTA. Il i»recurfor<r 
S. Giovanni Battifta fgrìdù Erode altamente pel fuo illccit» 
'maritaggio con Erodiade: Dicebat emm Johannes Herodi ■■ Non 
licet tibr hahere uxorem Fratris fui. itfarr.Vl.i8. Dì ciò Idc- 

f 'nodi altamente Erodiade, c nc giurò la vendetta ; e tanto 
ree , e pregò , che pct conieutarla f» carcerate ia 

■ - ^ X- * Ma- 

• /J c- « - - f 
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Màcheronte il comun cenfore Giovanai , folto pretcftp « che 
attiraflfi al foo bactelìmo troppa geate , Jojeph. Ar.t, l, iS. 
Cé 7. ma il veto motivo il fu 1' iitigaaioii d'Erodiadc • Ipfe 
ettim Herodes ntiftt t ac tenuit Johannem < & vinxit eum in 
carcerem propter Her‘ediadeiH , uXoi'ciH Philippi Jratrh jiii > 
auia duxerat eam, Mare. ibid. I7. Ciò noa ballò all’irritata 
Trinci pcifa : temeva , che aitine Giovanni trionfane del cuor 
d’Erode I onde pofe in ufo tutta i'aite , e tutti i fooi vez» 
2i t acciò il Precurfor folTc uccilo t Ma Erode, che molto lo 
Itìmava , coilofcendolo uomo gioito , e fanto, anzi aderendo 
molto a’ di lui configli I giammai rilblvcrfi a un 

tal’ eccello . Herodiat autem infidiubatur illi ; ó* vtlebat 
Oicidcrc curii , & no» potetat . Herodes enim rristuebat Johan- 
tiei» i jciem eum virutn jufìum , & /nn^lurn ; ó* cuftodiebap 
iunti Ó* nudità ei multa faciebat •, àf lihentef eum audiebat . 
Marc. ibid. 19. ó* 20. Venne finalmente ad Erodiadc Tocca» 
fione d'ottenerne li fuo maligno intento ; nò volle tralca- 
latla < Udite dalla Figlia Tclibizinnij e le prOmelTe d’Srode 
ad elfa fatte per la fua si gradita danza , le iniinuò di chie- 
dergli fublto la tQlla di Giovanni . Ubbidì pur troppo la Fi- 
glia , c chlefela rifoluta, e prontamente al Patrigno . Diipiac- 
que molto a quello una ti fatta richielta ; ma credendoli 
allretto dal giuramento fatto in prefenza di tanti , mandò 
a troncare il capo del maggiore di tutti i Santi . Qu^ 
qiium exil/et , d/xit Mairi Jux , quid pelam? At illa dixin 
Caput johannis liapttftx . j^umque introil/et flatim cum fe- 
fiinatione ad Regem , petit dicens : Voto , ut prutinus des mihì 
in dijco caput Johannis Baptiflx ,lit contrifiatus e[l Rex . Pro- 
pter jusjurandum , & prepter fimul dijcumbeliles Holuit cani 
eontnflare \ J'ed miyà jpiculatore prteepit afferri caput tjur 
ih dtjco ; Ó* dedit il tua Puellx , & Putita eie di t Mairi Jua , 
Marc. loìd. 24. & jeq. Lo flelTo Storico GlofcSb rende un'il- 
lullre teftimonianza de’ meriti , c fantitì del Precurfore , j 4 »- 
tiih t. iSt c. 7. e foggiugne ibid. che gli Ebrei attribuirono 
ad un tal misfatto d'Erode la feontitta , ch’egli ebbe -dopo 
dal Re Areta d’Arabia, gli fuo Suocero* S.Girolamo l. j. c. 
XI. conti Rujìn, barra , die Erodiade trahlfe la lingua del 
decollato Battilla con tin luo fpillerto da teda , come ap- 
punto dicefi fatto dalla Moglie di Marcantonio alla lingua 
del primo degli Oratori Romani . Nella chiufa dell’ottava il 
Poeta imita il Petrarca, Pari. i. 

Gli-Jece il don à'cZ/’onorata teda . 

DA SCRIBI, E SACERDOTI ACCOMPAGNATO . Sta- 
bani autem Printipes Sacerdotum , & dcrio* confiaiiter accu- 
Jantts Eum . Lue. XXXIII. io. 

H 4 


D’igilized by Googlc 



i:« 


DEL CALVARIO 


QUELLI , CIT ETADE HAN PIU’ MATURA . Qol *m- 
rende il Poeta di coloro detti iovente dagli Evangelìitc Se- 
ti tare t. Prende a/f Ittteram la parola ; ma vcrameure s’ inv 
rende di coloro , che componevano il Sanhedrin , o Sinedrio, 
corrifitondcmc al Senato , appunto , come dice Fedo , detto 
fi Senior ibut ; e lo llclTo contcrma Cicerone de Sente, c. 6 . 

In fatti gli Ebrei giudicavano, che ne' Vecchi rifedelfe pii 
onoratezza , e prudenza , come lì feorge da ciò , che diflero 
al giovinetto Daniele i Vccchj del Popolo; yen/, & fede in 
fntdto nolìruni &c. quia libi Ueut iedit honorem feneflutis . 
Daniel. XIII. 50- 

IL COR NE’ DI’ MALVAGI INVEPERATO . Cosi ap- 
punto dille il pur pra mentovato Profeta all’impudico Vec- 
chio , da lui giudicato, per difeoprir l’innocenza di Sulàn- 
na : Inveterate dierum malorum . lUd. 52. 

AL RE GIUNGE . Erode Antipa veramente non era 
Re : Era figlio bensì di Re , cioè d’Erode il Grande , ch'era 
llato Re di Giudea ; ma quello fuo Figlio n’avca Ibltauto la 
quarta parte , onde non era , che Tetrarca , o Enarca , o 
piuttodo un gran Regolo; ma lìccome talvolta gli Evangeli- 
Ili lo chlatTUtn Re, cosi pure gli di tal nome il Poeta. 

CUI NOTO I RA PER FAMA , E CHE GIÀ’ DI VE- 
DERLO AVEA PUR HRAVIA . Herodet autem, visi JESU , 
gitvi/ut eji valdti erat eiitm cupieni ex multo tempore viite- 
re bum, ei quid audiret multa de Eo . Lue- XXlIl. ;8. Non 
li era mai incontrato il Signore con Antipa , benché allo 
fpeflb li fotfe portato in Galilea. Erode poi , ne' tempi del- 
la predicazione del Salvatore , foltanro allora comparve 
in Gcrulalemme per la Paiqua , elfendo pochi meli prima 
tolnato da Roma . Tanto poi lo conofeeva per fama , che 
dubitò, fentendone gl’infiniti prodig} , ch’Ei fofle il BattiRa 
rifufeitato , benché il Battilla non facefle mai verun mira^ 
colo . 

• MA QUANDO ALLE RICHIESTE IL NAZARENO IN- 
BOLENl K SI MOSTRA , E NO.V RISPONDE . Interroga- 
ùat autem bum multtt Jermonibus ; At Jpfe nihil UH rejpon- 
dtbat . I.ue. ibid. 9. 

F MENTRE ASPETTA ALCUN PORTENTO ALME- 
NO. Et jperabat fignum aliquud videre ab eo fieri , Lue. ibid. 

S. Siccome Erode rion bramava di veder GESÙ’ per giuAifi- 
cario, ed onorarlo, ma per Icmplice curioliti , perciò il Si- 
gnore lo mortificò col non rifpondere a veruna delle lue 
tante interrogazioni . 

. IN UN CO’ SUOI &c. FOLLE L' ESTIMA , E A DI- 
LEGGIARLO IMPRENDE . Sprevit autem lllutn Herodet 

cum ■ 
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eum exereìtu Juo y ^ illufit . Ibid. w. Erode era venuto in 
Gcruialemme con iicorta di Soldati , e di UiEziad , peniid 
dice cum eXercitu Jvo . 

MA QUEI, CTHE va FRA LOMBRE. Tolto da quellos 
qui ambutat in tenehris . 

DI BIANCHEGGIANTE SOPRAVVESTE AVVOLTO . 
Indtttum vefit alba , & remifit ad Pilatum . Ibid. La parola 
ebrea , e la greca qui tifata lignificano anzi che no aivic/msf 
ed èra più toflo un color lucido dì pietra . P nn tal colot 
bianchiccio credonfi in Ceroiolima vefiiti già quei dello 
S|>edalc de’ Pazzi , come ancora han quali fmil colore que- 
lli intelici in Napoli , e in altre parti . E ciò fi ufa , perchè 
imbrattandoli eglino inconfdcratamente lòvcnte le.vefti, C 
polfono, ellèndo bianche , lavare . Io però inclino a crede- 
re , Ch’Erode pretefe di trattar GESÙ’ da (bile pretenfor del 
Regno ; e lapcndo l’ufo di Roma . ov'era flato due volte , e 
dove 1 pretenfoti delle dignità fi veflivan di bianco , volle 
abbigliare il Redentore da Candidato . Ed anche meglio li 
fpiega allora la velie lucida , ch’ha il tcfto Greco , poiché i 
detti Candidati ingefl'avano i loro vefliti , acciò folfero pià 
tcrlì , e di maggiore comparfa . Quo notabant CHHISTUM 
pritiiv nmbitiomt ; Jecundò affeSlationit attlni Regni ; tertii 
faiu/iatii . Tj/rin- in c. 23. i>. 4. Luca . 

i4« 

Che non fof&e il Signor? L’ingrato Amico 
Lo tradiice ,• il Pontefice lo taccia 
Come beftemmiator ; qued’impudico • • 
Infenfato lo crede, e lo difcaccia ; 

Noi difende Filato; Anna è nemico; 

Ciafeun l’infalta a gara , e lo minaccia . 

Ah ch’Egli in alto mar pervenne, e preda 
Il fommerfe implacabile tempefla . 

Ma fovra ogn’aftro. Anima mia, tu fei , 

Credo che tei conofehi , iniqua e cruda ; 

Tu vinci d’empietà co’ falli rei ' 

Caifaflb ,• Erode , Anna, Pilato, e Giada ì 
Più de’Cuftodi fiioi , più degli Ebrei 
Sei d’ognr lume, e di virente ignuda, 

Poiché tutti coloro in dargli afifànni * 

Duraron’un fol dì , tu duri gli anni. 

li. 
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Ma poiché gcm , e fai foo cibo il pianto , 

Ond’è la gota , come a Pietro , afperfa , 

E fcuoti il falcio antico, e il giogo è infranto# 
t dal tango t’inalxi , ov’eri immerfa # 

Quell inteino dolor , di cui fu vanto * 

Il render ic tutta da te diverfa , 

Serba gelofi ; e con pietà , eoo fede 
Segui il Signor , che al Prefide fen riede . 

PERVEMNF. , E PRE- 
STA IL bOvlMEKSE IMPLACABILE lEMPESTA . E’ tol- 
to dal i>almo LXVIII. Vent in altitadinem mans , & tem* 
ftjtns (temer lit me, 

CREDO, CHE TEL CX5NOSCHI . Ad ìmitazion del Pc- 
trarca , P/irr. I . nella Canzone, ó> il penfier y die mi ttrug-^ 
É* ' ^ , ckt tei ctnojchi . 

CAIFAmO &c. ANNA . Alfcgaò Dante luogo a quelti 
due fra grippocriti nell'Inferno, Cani. XXlll. 

• 4 , • • -^gli »cch} mi cerj'e 

Un eroe ij! I/o in terra con tre pali. 

Quando mt vide , tutto fi di(lorje , 

Soffiando nella barba y co'jojpiri fyc. 

• ‘ , Quel confitto , che tu miri y 

Confighù i Parrei I che conventa 
Porre un Uom per lo Popolo a' martiri. 

JÌnraverja /0 , e nudo i per la viat 
Come tu vedi , ed è nu/tier , eh' e' fenta , 

^alunque Bafiat com'ei pejà pria t 
Ed a tal modo il Suocero fi (lenta 

In quella fojjat e gii altri del Concilio , 
per gli Giudei mala Jementa . 

DURARON'UN sol DI’ , Tu DURI GLI ANNI. Pro- 
longaverunt iniquitmtet Jiini, dilfe ancora il Salmilla . Veti- 
ti pur troppo evidente ; anzi può aggiugnerlì , che coloro 
Ignoravano chi olTendcvano ; ma noi l’ oltraggiamo cono- 
Icendone tutto l’ellere ; Oltre di che dice il Cardinal Bel- 
larmino , che fra quegli empi 'ri eramo ancora noi • Intef 
inimico! Soi omnei eramut . De Sept. Perb. l. i. c. i. 
j- r ‘^"del d‘ ogni Giudeo t' uccido 

djUe il P. Grillo nel citato Capitolo . 

PAI TUO CIBO IL PIANI O ; Quali Indie lùnlle usò Da- 

vdi , 
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vid, allorché difle P/al. XLI, j. Faerntit mihi lacrima t»i* 
panes die , ac nalìe . Il Petrarca Pnrt, li. Or viva pur di 
pianto . 11 Cotta nel gii citato Inno Dio Redentore y v. 

Mi pinco Jol di pianto ■ 

e' SCUOTI IL FASCIO ANTICO , Avendo prima ra- 
eionato de’ falli , intende appunto il fafeio dì eoi , come 
Finteude Umilmente il Petrarca y Part. I. 

Jo jon >ì fianco Jotto il fafeio antico 
Delle mie colpe . 

E DAL FANGO T’ INALZI , Corrifponde a quel lènti- 
aiemo del Salmo LXVIII. i8. Eripe me de luti , ut Mn ;«• 
fgar . 

17. 

Pel calle flello Lui rimena in fretta, 

( Cotanto anela > che GESÙ’ fi uccida 'f 
Il Popnl furibondo , e non afpetta, 

Ch’Eì muti il palTo , ma traendo il guida: 

£ colà giunti, or fa. Signor, vendetta, 

Gridan, ch’è tempo che di Lui decida: 

Per Noi cadrebbe ; ma non è concelfo 
A noi dar morte ; è folo a te permeilo . 

Dopo efame novello, orma non trova 

pur di colpa in Lui ; quindi Filato 
Per falvarlo a ragion tenta ogni prova, 

E al Popol ne protetta , e al Magiftrato : 

Che mal fe Quelli Erode non ritrova 
Delitto in Etto; e nè pur l’ha dannato,* 

Ed io, pili che rivolgo a Lui la mente, 

Mcn , ditte , lo ravvifo delinquente . 

ig. 

Pende in tal guifa irrefoluto, e lento 
Fra’l fùo dover Pìlato , e fra’l timore. 

Siccome ondeggia per contrario vento 
Inefperto nocchier nel dubbio errore . 

Etter giutto vorria ; ma d’un evento 
Sinittro lo conturba il vii terrore . 

Al Popolo commotto alfin propone 

D’un Mafnadier con GR.ISTO il paragone. or 
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OR FA , SIGNOR , VENDETTA . Il Petrarca Pari. 1 . 

Fa di te y e di me > Signor « vendetta . 

MA N 9 N B’ CONCESSO A NOI DAR MORTE. Quan- 
Jo Filato dille agli Ebrei ; Occipite Etim vnt , é* Jecundum 
iegcm veflram judicatej elR tifpofero: Nolnt non lictt inter. 
jteere quemquaut . Jean. XVIII 31. Ed ecco che efli medefì* 
mi confcllano a' Romani , loro Padroni y ch‘cra lor tolto 
jus giada « celTata 1’ ukvKfXTtfitL , e levato lo i'ccttro . 
£ fe da quelle parole del Prefide lembra , che in eili ancora 
riledelTe qualche ombra di potellil , quella era loro li>ltanco 
rimalla per galligarc i relrattarj della Legge ; i'cbben tal’au* 
torìtà , iubiro morto il Salvatore « tu da Gerulalcmme tras> 
ferita nella Cito di Jamnia ; e dopo la mina di Gerofoliina 
tini del tutto. M/ti,och. Spie. Tc. i. p. 210. 

AL POPOL Nh PROTESTA , E AL MAGISTRATO . 
CHE MAL EE’ QUESTI ? ERODE NON RITROVA &c. Pi- 
Intus autem convocata Principtbut Sacerdotum , ^ Magipra- 
tibus ì & PJel’e , dixit ad illos : Obtuliliis mihi hune Homi, 
nem , quaji avertentem Popuium ; & ecce ego Corani vobis 
interrogans i nuliam canffam inveni in Hotnine tfto ex hit , in 
quibus Bum acct'J'atis • Sed ncque Herodes : Narn remifi vos ad 
ti/umj& ecce mhil dignum morte afium eft ti. Lue. Xl^llL 
V}. & Jeq. Quid enim mali Jecit ifte^ Huiiarn caujjam mor» 
tis invento in B.o. Ibid. 2i* 

D’ UN EVENTO SINISTRO LO CONTURBA IL VIL 
TERRORE. Temè Pilato di qualche fedizione nel Popolo . d 
d’etlériBecufiitO' a Tiberio di non aver j^ni^ chi follcvavalì 
contro ilfuoimMriOi avendogli detto i Giudei, che GESÙ’ 
negava di d^fi il tributo a Celare . 6 che lie liberava da 
morte quello . che affettava il regno, non era amico di 
Cefare : Si Hnne ' dimittit , non et amicut Cefarist Omnit , 
qui J'c Regem faeìt , contradicit Cejari .Johan.XlX. i2< Per 
qudffc lediudle .grida Filato fu prelb 'da timore . Quum ergo 
audi(ftt PuUtusnunc Jermonerti , magìs timuit . Ibtd. S. Ma 
qui è da-.offervarli l’empictì di Filato. Per i funi lini, e 
«apricc) , come abbiam villo di fopra , egli fece fronte al 
Popolo con mano armata , c lenza ventn timore } ne _ fece 
trucidar molti in Galilea ; ed era fcrmiflitno , ed oftinato 
nel fuo parere : E qui cede , non ula del fuo potere , nè 
delle fue forze , teme , e s’avvililce , quando più dovea 
moftrarn rifolup per deU’iunocenza , e del giuflo 
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20 . 

Che Orana Torta di pietade è quella ? j 

Per ferbar dunque i giorni a un innocente 
Altro riparo al Giudice non refta , 

Che por Tccu in confronto un Delinquente f 
L’arbitrio della fcelta alla molerà 
Turba fi iafcia, e a quella fi acconfente? 

Senza colpa il dichiara , e pone intanto 
Al par con £flb chi fra gli emp) ba vanto? 

21 . 

Colui f che veramente avea dedale 
Sediziofe voci , e ad altri avea 
Tolta la vita, altor di meritate 
Catene avvinto in carcere genica. 

Terribile per truce feritale, 

Ladron, Tpietato, e di perverfa idea, 
all’altro attende fra’penofi orrori. 

Che fuppli^io condono a tanti errori. 

£ con Uom tal devrà fuperbo , e fero 
Concorrer di GESÙ’ la forte unita? 

Nel dì pafqoal recava a un Prigioniero ‘ ' 

Codnme amico libertade, e vita. 

Ponzio in cotal paraggio ebbe penderò, 

Che folle l’inoocenza preferita ; 

Quindi al Popol di tenebre veflito 
Chiede, qual falvo brami, e qual panato. 

Pebil Giudice, ah taci. E che mai fpera • 

Il tuo pender da Plebe sì sleale? 

Con sì proterva Gente menzognera 
Ragion non giova , e l’efortar non vale . 

Odi : falva Barabba, e CRISTO pera. 

Tutti gridan d’ intorno al tribunale . 

Che fai dunque ? che pend ? Ormai rifolvi t 
LOmicida condanna, e CRISTO affolvi» 

* 4 - 
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Que(li d innocente y e di lignaggio augudo, 

Quei d’ ogni viiio è vaio , e vii plebeo .... 

Ah fpargo a’ venti il mio pregar; l’ingiufto 
Prefide afcolta il Popolo Giudeo , 

Non le mie voci; non affolve il Giudo, 

Ma fciolto rende , e liberato il Reo : 

Quelli a’ misfatti dunque rieda ; e Quello 
Soggiaccia a erudelilTitno flagello, 

CHI FRA GLI F.MPJ HA VANTO ? L Evangelilla co- 
si dice di Barabba ; Hahetat autem tunc v'mflum i:iftgnem , 
qui duebatur Barabbas . Matlh. XXVII. i 6 , Bar-abbas vale 
in ebreo figlio della vergogna . 

COLUI , CHE VÉRAMENTE AVEA DESTATE SE- 
PIZIUSE VOCI , E AD ALTRI AVEA lOLTA LA VITA 
&c. tr,:t éiat.m ^ui dicebatur Barabbas , qui cum feditiofic 
era! vinlliis , qui m jeditiont fecerat homicidium, Marc. XV. 
7. E qucil’indigno avea l’ardire dì pregar fempre ii Popolo 
ad interceder |a grazia per lui : Et quam aj'ceììdi'jet Turba t 
capii rugare ì ficut /emper faciebat illis . Ibid. 8. Sedizioje 
VOCI pur dille il Poeta Cefateo Demo/, 11 . 5. 

LADRON . Erat autem Barabhas latro . Jean, XVIll. 40. 
QuaTignominia pel Redentore ! Un uomo si pcrverlo ù lliina- 
to più di Lui degno di riguardo , c dì compaBione . 

nel DI’ PASQUAL RECAVA A UN PRIGIONIERO CO- 
STUME AMICO LIBERTADE, E VITA . Prelero in toliume i 
Prclidi della Giudea nella Iblennità dell’Ebraica Pafqua di 
donar la vita ad un Reo di morte , quale folle richielto dal 
Popolo . Per diem-autem J'ollemnem conjueverat Prejes Populo 
dimittere unum vinfìum , quei» voluifìent . Aftir/A.XXVll. 15. 

quindi al POFOL di TENEBRE VESTITO . Ef- 
preiTione Petrarchelca per lignìticarc ignoranza di cola , che 
non fi conofee- , nè fi fa , nella Canzone Nel dolce tempo 
della prima etaile , Pari. 1 . 

t .... E ci» fepp'ìo dapoi. 

Lunga Jìagiott di tenebre vellito. 

Non credeva mai l*ilato , che II Popolo in tale fcelta avclTe 
preferito un uomo odiato, ed infame, com'era Barabba, ad 
un eiufto operatore di tanti miracoli . 

SALVA BARABBA , E CRISTO PERA . I Sacerdoti 
principali , e gli Anziani ilìigatouo il Popolo a chieder la 
' ' vita 
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yita di Barabba , e la morte di GESÙ’ . Princlpv autem Sa^ 
(erdotum , & Stniores per/ua/ifrunt Populii , ut peterent Ba- 
raùùam, JESUM ttero pcrderunt . Avendo dunque il Prefide 
durnandato a colobo •, qual de’ due volevano liberato, dixt- 
funt BarttObatu. Matt. lOid iv. io. Tolte hunc , ó* ditntttt' 
nobis Baraht'nm . Z-vr. XXlll. iS. 

pi LIGNAGGIO AUGUSTO . Era GESÙ’, com’uomo , 
della regia Itirpe dì David , e difeendente da Abramo per 
quarantadue generazioni , eomc appatiice in S. Matteo 1 . » 
I. pjque ad iS. E nell’Apocalilfe XXll. id. E^o JESUS &c. 
Jum radix , O* Qsnns D,.vid 

OyEI D’ OGNI VIZIO E’ VASO , E’ tolto dall’Ariofto 
Cast. XVII. Si. 114. 

Colui, che fu dì tutti i vizj il vafo . 
questi A’ MISEATTI DUNQyE RlhDA ; E QUELLO 
SOGGIACCIA A CRUDELISSIMO ELAGELLO. tìimijit au- 
tem illft fum, qut proptet humicidium , & jeditionem mìjjus 
fuerat in enreerem, quem petebanf; JESUM veri iradidit vo- 
luntati eofum . i«i:. aXIII. 25. 7 «i»f ergo apprehendit Pila- 
tut JESUM, & Jlngallavit . Jean. XIX. 1. Era la flagellazio- 
ne un jjafligo de' Romani 1 L’Uomo libero flagellavafi vefti. 
tp colle verghe, o icudìfcj, tiber Ju fi thus ctditur , Marceli, 
l. in Jerror. Jf. de peenis ; cosi S. Paolo fu dopo ter virgùt 
eitjus . Nudi venivan i feryi flagellati co' foa‘ctì , 0 fieno 
flrilce fottiliflime di cuojo , rafcolte in fàlcj , dette lorum 
da’ Latini , che nell'antica lìngua fignificava corium ; ed 
'■■^n pro|)rian]ente ^ctte f ugelli , Marc. ff. eod’ Ex hit Ser- 
vtit Jlagetlii cedi-, ei era Quella una pena maggiore , e del 
fervile Quindi il giovine Efchlnp apprelfo Terenzio 
facendo a Sannionc la minaccia , t^que ad necem operiere 
lons , rimonde quelli , che non era fervo , loris tiber ? A’ 
jf i£" I- Nudati dunque i fervi (ì battevan cosi 

r in fatti la flagellazione fu totalmente pen- 

Jier di Filato ; e il nollro amorofillimo Redentore , che in 
acapit , così ignudato , e con tali fla- 
gelli fu battuto. Andarono, è vero, a forprenderlo cutn fu- 
fiibut ncH'Orto ; ma inferociti fempte più , e volendo Di® 
pili patire , dieder di mano dopo a’ fervili flagelli . Adri- 
pomio , là dove parla di Genfolima , riporta la formula « 
pon CUI diè tal fentenza Pilato : JESUM NAZARENUM 
ripetiate , ligate^y ^ vir^is cadile . /, tiSlor , expedrvirt ' 
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Non attefer quegli Empi il fin di quefti 
Detti , ch’ai duro uffiao fi appreftaro ; 

E frappando per fretta a Lui le vcfti , 

Tofto a brieve colonna lo legato , 

Ond’è che tutto efpofto il tergo redi , 

Che in giufo fon le mani avvinte al paro : 

Già intorta fune lo tormenta, e ftringe, 

E al crudo fcempio il reo Drappel s’accinge. 

i6. > 

Ed a pietà non detta il bel fembiante , 

Nè quelle luci dolcemente umili ? 

Nè la fronte di raggi l'cintillante , 

E il collo , e il feno wndidi , e gentili ? 

Nè l’altre membra dilicate, e fante, 

Cui mai non fur, nè vi faran fimili? 

Ah dettar pon tat doti in altri amore. 

Ma non di Gente sì crudel nel core . 

27- 

Impugnano i flagelU ; e già diviQ 

Recanfi in atto , e in ordine , e con ^a. 
Con ingnrie, con beffe, in Lui fol fili , 
Accompagnan feroci ogni percoffa . 

Già tutti fon del puro fangue . 

Già gli fttaccian le carni mfino all olla , 

Già Lrre il fangue a rivi, e il fHol naUaga; 
Ed il bel Corpo è già fol una piaga • 
a8. 

Indo avolio così mx^ia talora ^ 

Oftro vivace y 0 ftiUa fangumofa | 

Tale i liguftri candidi colora 
Mitta fra quelli tenera la rofa . , 

■ Ouel vigor, che foftiene, ed avvalora 
Il corpo, già vien meno i e poderofa 
La noftra colpa fovra lui fi aggrava ; 

E deirAguel nel fangue ognun i lava. 
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C A N T O T E R z o; 

E STRAPPANDO PER FRETTA A LUI LE VESTI . I più 
crcdon cosi ; ma nelle Kivcla/.ioni di S. Hrigida /. leggcGi 
che juhentibus LUlonbus jc itijtim Tiffhbus exuit , 

TOSIO A ERIEVE colonna ixi LEGARO . Quefls 
Colonna tu portata da Gerufalemme in Roma dal Cardinal 
Giovanni Colonna , ciremlo Legato delia S. Sede in Terra 
Santa, inttmpo della Crociata , lotto d’Onorio 111 . nel 12^ 
c fu polla nelTantica Chiefa di S. Pralledc , in una divt^T 
Cappella, che dicelì della Santa Cotenna . Ella è di diafpro, 
alta tre piedi ; ed a’ tempi noltri è fiata più inalzata, c 
adornata di piil lampatrì . 

GIÀ’ INTORTAFUNE LO TORMENTA, E STRINGE. 
Leggeli ne’ libri , che trattan della Patlione di N. S. che io 
llrinfero, ed annodarono nella pifi cruda maniera. Ma non 
tur quelle le funi , che lo legarono ■. Pi/res peccatpritm ar- 
cumpltxi Jtnit me. Pjalm.CX'i lU. 61. S. Krigida Revet. l. i. 
c. to. Perjonalitcr ad columrtam manus app/icmt , qt/as ini- 
mici fine mijericordia ìiqavcrunt . 

Il bel SE.MBIANTE . Del divin Redentore dilTc David, 
Pfal. 44- 3. Speciojus forma pre Filiis hominum ; e più lotto 
V. 5. Specie ttià , & pulchritudine tnd . 

MA NON DI GENTE ST CRUDEL NEL CORE . F.r 
veramente orrore, e forprefa T inumanità d! quei perfidi. Lo 
fapevano innocente , operatore di gran portenti , e bene- 
fattore univcriale, bello, manfueto, Lenza difefa , e pur lo 
ftrazlano si crudelmente , che non v’ha efempio limile nell’ 
illorie di Reo cotanto ftrapazzato , e m.nl concio . Evvi una 
tradizione , ch’eflendo il Signore cosi a lungo , e sì barba- 
ramente flagellato , Porfirio Sabellio, Ulliziaie Romano , che 
flava di guernigione in Gerufalemme, prefo da compartione, 
sfoderò la fpada contro i Manigoldi , non potendo più lof. 
frire si fenguinofa tragedia ; E dicefi , che da quello di- 
fcefe 1 illuflrc Cala Savelli di Roma . Quanti intanto , c 
quanti fi montarono nemici al Redentore Lenza ragione ' 
Multìpìicati j'unt juper capillot capiti: mei , qui oderi,m me 
gratis ■, Pjal, 68. 5. Sembra che tal Llagcllazionc luccedclle 
ben di mattino , avendo già detto prolcticamentc il Re Da- 
vid, Pfalm. LXXII. kt fiti Jlngeliatus tota die , ó* ca/ìiqa- 
tio mra m matutinis . F'uron tante le battiture , che ixìte- 
van ballare per flagellare ogn’altro un’intera giornata, to- 
ta dte . Notili , che lovente il Salmifla ufa quel termine 
gratts ; Principe: perjecuti funt me gratis : miougnabant 
site gratis &c. cioè a torto, ingiuflamente . 

CIA’ GLI STKACCIAN LE CARNI INEINO ALL’OS- 
SA . Lo lacerarono a legno > che le gli potevano contar 

I l’olla : 
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l’olTa ; Dimmeraverunt omnia offa mca- PJal. XXL i8. Pioti 
tjl pax ojjìbus mtis , Pfat, 37. 3. Oh quanto , oh quanto fia- 
ino obbligati a Rcdentor si amorofo ! Accennali ancora il 
luogo in Gerulalcmmc , ove Egli fu flagellato . 

INDO AVOLIO COSI’ MACCHIA TALORA OSTRO 
VIVACE 1 O stilla sanguinosa. Quella comparazione 
e tolta da Virgilio /Ln. Xll. v. 67. 

> • Indura jangumeo voluti violaverit offro 
* Si qun ebur . 

Allora il dente del Liofantc Indiano era il più bianco, 
e di maggior pregio; e Icmbra ancora, che Plinio concorra 
in tal’opinione ; ma in oggi li trovano più terfi , e candidi 
avori in altre parti , come rlferllcono i Viaggiatori . 

tale 1 LIGUSTRI Candidi colora mista fra 

quelli tenera la Rosa ; K’ pur Cmilitudine di Vir- 
gilio ibid, 

' . , Aut mixta rubent ubi lillà mult^ 

Alba rofà . 

Alba liguffra diflc pur Ed. II. L’Ariollo, Cii»r.Vll, 

Miffo coler di rote , e di liguffri . 

poderosa la nòstra colpa SOVRA LUI S’AG- 

GRAV'A , Il Salmo 128. v. 3. Supra dorjum nteum Jubricnvf 
runt peccatorcs , &c. Opprobria exprebraatium libi cecideruiit 
Juper me . Pjal. (58. r 2. 

E DELL'AGNEL NEL SANGUE OGNUN SI LAVA : 
Allude a ciò, che Icggefi nell'Apocalille XII. ri. Et ipji vi- 
cerunt eum propter Jan^utnem Agni ; e nel Cap. XXll. 14. 
^r/i lavnnt ftolas Juas in Janguine Agni ds^c. (è* alibi. Piace- 
mi qui d'aggiugnere il bel Sonetto del già mentovato Scnat 
tote da Filacaja , fopra la tlagellazione di N. S. 

Sci di marmo , Colonna . c pur inen dura 
Sci di collor, ch’han di durezza il vanto, 

E a te limili anch’efli fono , in quanto , 

Lot fò marmo tierczza , c te Natura. ' 

E marmo è Quei , che sì refifte e dura 
A’ fieri colpi , e foft'erir può tanto ; 

E di marmo fon’ io , le ognor di pianto 
Larga non pago a tanto Sangue ulura» 

Ma il cor , che marmo per fallir li feo , 

Agli occhi avaro d deiruiata vena; 

Ond’ io noi) mcn de’ ferltor fon reo: 

Che fe quei fan le piaghe , lo con fereiia 
Fronte le miro; e quando mal porco 
Altri mirarle , e non morir di pena ■ 

Sm- 


Digitized by Google 



CANTO TERZO. 


m 


29. 

Studiano i colpi , e tutti a gira fanno 
A chi mofiri pih lena, e più fervore, 

E rechi al corpo ofTefo il maggior danno, 

E della Legge vendichi l’onore : 

E fe appare in talun meno d’ affanno 
Nell’opra atroce, o moflri alcun dolore, 

Il riprendon d’imbelle, e di codardo. 

Ch’ha poco zelo, e che non è gagliardo. 

Benché fieno i flagelli or piu pefanti 
Inzuppati di fangue , e di più forra 
Per ritrarli fia d’uopo digl‘ infranti 
Membri, ove il colpo incaroafi , e s’ammorza, 

Pur co’ barbari fletti, ed anelanti 
Alterna Ipeffi i colpi , e fi rinforza , 

Senza brieve mai dar triegua, o rifloro. 

Lo Stuol feroce nel crudel lavoro. 

.?«• 

Così con folta grandine fonante 

Percuote i tetti invido nembo, e nero/ 

, Cader d’annofa felva dalle piante 
Fa così fpeffe l’aquilon fevero 
- Le frondi allor, che in orrido fembiante 
Si appreffa il verno a efercitar l’impero .• 

E il corpo ha di tal tempra il Redentore, 

Che più al vivo rifente ogni dolore. 

STUDIANO I COLPI &c. In qucft’Ottava evvi un rìu- 
fto penlare , ed una probabilità ben’efprelTa , e vi fi può 
adattare quel di VirRilio , /En. XII. 

. . . . . nunc tatis in vulnera vlribus itur . 

E DELLA LEGGE VENDICHI L'ONORE . Fra le tan- 
te arcule date a GESÙ' una era quella , ch’ei pretendtlTe 
d’abolire la legae di Moisè. Quello inopportuno zelo di re- 
ligione inferocì gli animi di tutto il Giudaiimo , e li armò 
ai danni del Redentore a fegno , che ne infpirarono un ral 

I a ft.n- 
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fentimento ancora a’ Manigoldi , i quali erano della euar* 
dia del Prefide; Tunc milites Priefìdis Julcipientet JESUM im 
Prittori»m , coneregaverunt ai eitm univcrfam cobortem , Mat- 
ri.XXVlI. 27. Se p'ir non voglum d're , che ancor fra que* C 

fti av; (Ter (nido gli Kbrei , com'è affai probab.le . Io p^rci 
m’induco a credere , che quelli toffero della proffìtna Siria , 
gente fiera, ridotta a forza poc'avanti in provincia , e dove 
loRRiornavano i Pretori, dopo che ne fu Icacciaio Antioco, 
i quali pur difttndevano (opra la Giudea la loro giurildi- 
ziune , com’altnwe fi è accennato, 

BENCHÉ' SIENO I FLAGELLI OR PIU' PESANTI , ' 

INZUPPATI DI SANGUE &c, Filica , e naturahffima ri- 
fl. filone , e molto ben delcntta nell’ottava , e dove tutto 
è vero , avendo il noftro fangue un glutine non ,poco te- 
nace . ' ' 

SENZA BRIEVE MAI DAR TRIEGUA . O RISTORO 
&C.COS 1 ' CON F\,LTA GRANDINE SONANTE PERCUO- 
TE 1 TETTI INVIDO NEMBO, E NERO. Il noliro Poe- 
ta fa come Dante ; Non lafcia mai di 01 ra Virgilio : Pur 
quella fimilitudine è priMà da quel Poeta Latino , là dove 
dtlcnve gli fpeffiflìmi colpi dell’infuriato Enjcllo nel com- 
batter col ceffo contro Dan te . iEn. V. 

Nunc dextià tngemtnans ìElits . »unc illa frmfirà : 

Ncc mora , nec riquus : Quam multi grandine 
nimbi 

Culminibus crepitant. 

E nel X diffe; 

Ac velar effujé quando grandine nimbi 
Prarcipitant . 

CADER d annosa SELVA DALLE PIANTE FA CO- 
SI' SPF,SSE^ &c. Quello pure è un* impreflito del lopraddetto 
Marone, JE». VI. , 

Quàm multa in fylvis autumni fiigore primo 
L.pfa cadunt folla. 

Pur’ il Dante n’ha quali limile paragone. v 

E IL CORPO HA DI TAL TEMPRA IL REDENTO- 
RE, CHE PIU' AL VIVO RISENTE OGNI DOLORE. Qi.- 
lla è una pia nfleffione di moiri SS. Padri ; ed il Segneri ne 
fa ufo nella fua belliffima Predica della P filone ; e fi rile- 
va ancora, da qualche paffo de’ Salmi . Corpus aptajli mtbì 
&c. 


Se 
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Se a verghe fino a morte alcun condanna, 

Per grave fallo, militar rigore, 

Sebbvn non è così la man tiranna, 

Sebben de’ colpi il novero è minore. 

Pur predo cede il Reo,- geme, s’affanna. 
Rallenta if corfo, alfin vacilla, e muore. 

Se qui devea GESÙ’, qual’uom , perire. 

Qual Dio, refifter volle, e più foffrire. 

33 * 

Nè il crudo Stuol l’ immanità difcaccia? 

E laffo, e impietofito non s’arrefta? 

Stanco è sì ^ ma noA fazio y onde va in traccia 
D'altri malvagi , e flagel ucovo apprcfia : 

Già tutto è piaghe il dorfo, il fen, le braccia, 
E tutto è (angue il volto, i piè, la tetta 5 
Pur’ altra Schiera a quella fi congiunge , 

E piaghe a piaghe, e fangue a (angue aggiutlge. 


34 - 

Deh , perchè t’ami ogn’or , fa , che la mente 
Signor, dovunque io porga, o volga il ciglio. 
Fa, che il tuo Sangue ognor mi fia prefente, 
Sparfo d’amor per tenero configlio, 

E mel depinga il mio penfier dolente ; 

Qual chi appunto criftal ponfi vermiglio 
Agli occhi innante, quelli ovunque gira. 
Rubicondo ogni oggetto ancor rimira. 


Sol’ una (lilla a ricomprar la Terra 
Del divin Sangue era ballante allora -, 

E pur di quanto fi racchiude, ed erra 
Per le vene, Ei ne fu prodigo ancora:’ 

Ma fe in Dio tutto è grande , e Lui non ferra 
Alcun confine, e d’Elfo nulla è fuara. 

Pur neH’ambafce, e ne’ tormenti fui 
yolle efler grande 3 e cofa era da Lui. 

' 1 3 
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SE A VERGHE , FINO A MORTE , ALCUN CON- 
DANNA, PER grave fallo , MILITAR RIGORE. Op- 
portun.iniente il noftro Poeta <iul pone in corriiponnenza , e 
dirò in teimtnn , il militar (;aftico delle bacchette a nioree . 
N*è p, tifato al certo in quali tutte le Nazioni guerriere 
l’ufo dagli antichi Romani , appo i qu.ili una tal pena di- 
cevafi jttfìuarium , o fufìigatio, Nieupoort, Rit. Rum. Seti. V. 
f. 5. pag. mihi 397. e preffo i Greci iolmicnla . Pretfo il Fa- 
brctti ìnfcnpt. pag. 5*9- chiamali fujìianum luppltcìum , e 
Cicerone più efpreffamente dilfe in l'err. V. c. ig. ctcdere 
*ytYBts ufaue ad . 

SE' QUI' DEVEA GESÙ' , QUAL’UOM , PERIRE &c. 
Neffun’uoino certamente potea leliHere a tal temptfta di 
flagelli , fenza ufcir di vita ; e ciò li può congetturare dalle 
fnddette militari efeciuioni , nelle quali per minor numero 
di battiture i Rei paffàn di vita . 11 numero delle battiture 
date al Redentore, fecondo la pia tradizione della Chiela , 
montò a feimdafccento lelTanfaiei . S. Brigida nelle lue Ri- 
velazioni ne riporta minor numero. Ei volle reggere a’ tan- 
ti colpi, per più patire. 

STANC:0 E' sr , MA NON SAZIO . Tolto dal Petrar- 
ca, Tri. et Amore c. 2. 

Stanco gid di mirar, don fazio ancora. 

E PIAGHE A PIAGHE &c. Vi .forrilpc nde quel del Sal- 
mo LXVlll. 31. Et juper ddoum ■vulncrum^ meomm addtde^ 

DEH , PERCHE' T’ AMI CGNOR , FA , CHE LA MEN- 
TE &c. Tenenffima , e ben giuQa è qiitft’ apoflrolc al Sal- 
vatore , e mette l'anima in una divota afrettuola meditazio- 
ne, per gratitudine a tant’amorei ed è terminata da^una par- 
ticolare fimilitudine del crittal vermiglio, ch’è puraccenno- 
Ta dal P. Angelo Grillo nel più volte citato (uo Capitolo . 
Sempre agli occhj della mente d vota deve aftacciatli il pri- 
mo qiiefto bel lago del preziofilTimo Sangue , cerne appunto 
fra’ colori formati da’ raggi della Itftemplice luce , raccolti 
dal prilma, ò tempre il rolTò a comparire il primiero , ct^ 
me lo Ipiega ad evidenza neW' Optica il Cav, Neuton , * 
Gravefande , ed altri , e fi vede cr 11’ efiic-rienza . 

SOLO UNA STILLA A RICOMPRAR LA TERRA &c- 
Ballava , non v’ha dubbio , folo una goccia del Sangue 
Divino per redimere Puman Genere ; ma Dio , che in tutte 
Popt-re è m rabile , e onnipotente , volle foprabbondar nel 
rileatto, e moftrarfi infinito, e grande fin ne’ patimenti per 
amor noRro. 

- E CO- 
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E COSA ERA DA LUI . E' del Petrarca P-rrf. II. che 
pur di Dio di (Te; 

La Ji riiotft , e cofa era da Lui . 

Ma nel noftro propolito diceli con più fublitne ragione. 

. 3 ^-. 

Alio firazio inudito, ed infelice, 

Per accrefcerne al cor maggior martlro 
Del flagellato Figlio, fpettatrice 
L’addolorata Madre ancor rirniro? . 

Rifente in fe l’afflitta Genitrice 
La gran tempefta de’ flagelli , e in giro 
Volge i languidi lumi , indi li affifa 
Nel Ciel così, che par da se divifa. 

37 * 

Si duole , è ver , ma come fi devea 

Doler d’un Dio la Madre : Unifce i fuoì 
Spafimi a ^uei del Figlio ; e nell’idea 
Ha la noftra falvezza ; e tutti Noi 
Accoglie in feno; e prega per la rea 
Efecutrice Schiera ,• e rende poi 
Quel Sacrificio al Padre più gradito 
Al facrificio di se ftefla unito. 

38 - 

Appena puùte articolar gli accenti , 

£ la via delie lagrime è impedita ; 

Ma rifonan fui cor gli egri lamenti ; 

Tant’è dal duolo, e dallamor ferita: 

Chìufo in vafei liquor non altrimenti 
Sofpefo ingorga, ov’è ftretta l’ufcita. 

Perchè il refpinge l’aer , che di fuore 
Preme, e fa dentro gorgogliar l’umore. 

SPETTATRICE L’ ADDOLORATA MADRE ANCOR 
RIMIRO? Non riporran quella prcfenza gli Evanpelifti , ma 
fi trova nelle {•'ite della Madonna SS. , e nelle Rivelazioni 
(li S. Brigida, ch’Ella fu prefente a cosi atroce fpettacolo, 

I 4 fe pur 
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fe pur non vogliam dire , ch’EfTa potè vederlo in ifpirito', 
per tempre unire i (noi dolori a quelli dell’ Unigenito fuo 
Figlio, ed ntHrirli aH’Eterno Padre. 

RISENTE IN SE L’AFFLITTA GENITRICE LA' 
gran tempesta DE’ FLAGELLI . Non ha d’uopo vera- 
mente quefto cord' glio di MARIA SS. d’ulteriore (piegatio- 
ne , e può leggerli la di Lei vita, e le luddette Rivelazioni i 
della S.Principidà SvedeCe. Da tai libri rilevali, che (ei fu- 
rono i manigoldi, e che flagellarono il Signore a due per vol- 
ta , fubentrando agli fianchi i ripolali , come tien S. Giro- 
lamo , riportato dal Bofcherio , Cene. 37. ; c che quelli eran 
tutti d’ un’ indole barbara , onde tiapafl'arono ogni limite 
delle confuete flagellazioni . Ognuno può ben riflettere , e 
fpecialmente chi è madre , ch’ogni battitura feriva pure il 
cuore di Lei accibiflìmamente a fegno , che dopo tal’enorme 
flagellazione anch’ ella appena potea riconolcctii •, tant’ era 
impallidita, e disfimrata. 

INDI LI AFFISA NBL CIEL. Non è ciò detto a cafo 
dal noftro Poeta , fe riflettiamo a quei tempi . Non lolo 
l'illuminatillìma Àladre, ch’<i la più bella, e più grand’ope- 
ra ulcita di man del Majha Eterno , ma ogni Ebreo inalza- 
va pregando gli octhj al Cielo , levavi oculos meos in mon- 
tes , unde veniet auxilium mthi : Ocult mei jemper ad Domi- 
Tium &c. perchè adoiavano, e conofeevano il vero Dìo,fi<i 
in altis habitat , qui ejì in Cceìis . Non era cosi dell’altre 
Nazioni , ch’eran gentili . Giiardavan quelle loltanto i lor 
lalfi Idoli, e n’al.bracciavan le ginocchia , toccavan Pare, 
fl velavan la faccia , e fi volgevan talora verlo l'Oriente , 
coir» difldfamente ne ragiona Ellys in Fortutt. Sac. e Pal- 
lierò Amocnit. Pbilotog. To, i. p. 71. ed allri : Quindi è che 
deridevan gli Ebrei ,, che foto nall’orare fi fiffavan nel Cie- 
lo, quali adoralTer le nuvole, come appare da Giovenale, Saf. 
XIV. «5, 

iluidam foniti metuentem [abbaia patrem 

Ntl pt/eter mthes . & Cadi I^'umen adorant. 
e ad eflì difTe Tac’tn Hiff. V. nubita de laquearibut expe8a. 
tis, Socrate, ch’ebbe lumi maggiori d'ogn’altrt' Gentile , co- 
me ne ragiona S. Agoftino de Civ. D. VI. io. perchè lorfe 
tllor piegando ergeva gli occhj ni Cielo , eccolo derifo da 
Arillcfane nella celebre Commedia intitolata le Suvole , al- 
le quali fa che demandi configlio Ad. II. SeR. i. Strepfiadc, 
per diUggiar Socrate, {eco indotto a parlare , 

Ma dauci voi, Flubi , titil con/igho . 

Che 
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CHE PAR DA SE DIVISA. Il Petrarca, Part. IT. 

Che m'avrnn jì »ia me jìejfo divifo. 

SI DUOLE , E* VER, MA COME SI DEVEA DOLER 
D’UN DIO LA MADRE, Riflcflione tublmie, e veriflima , 
e molto ben ragionata nel feguito dell’ Ottava : E la fola 
MARIA potea operar cosi in sl.'dolorofa occalìone , coti 
tanta intrepidezza, e con tanta ralTegnazione . 

APPENA rUOTE ARTICOLAR GLI ACCENTI . Han 
detto quali il limile per varie cagioni altri Poeti . Virgilio 
Xn. III. dlITe vox faucìhus bttfit. L’Ariofto Cant, I. S». ay. 

La voce , ch'era per ujcfr , ferwojfi . 

Il Poeta Cefareo nell’Artafcrfe jlt- I. Sc.i. 

Così con pena articolar gli accenti . 

Accenna poi il noQro Poeta altri legni quivi di viviUi- 
mo dolore , Il qual veramente rifiagna il pianto ; e chiude 
l ottava con altro bel paragone , a cui un quaft fimik leg- 
geli nell’Ariofto Cant, XXIII. Ott. 113. 

Cari vepptum rejìar l’acqua nel vafe. 

Che largo ’l ventre, e la tocca aibta ftretta, 
che nel voltar , che ]ì fa in su la haje , 

V umor , che vorria ufcir , tanto s’affretta , 

E nell' angujìa via tanto s' intrica , 

Che a goccia a goccia fuore efce a fatica. 

Pur’ il celebre Lorenzini nel Capitolo del Pianto ttJdemo 
cantò 

Come vafo , che angufla abbia la gola , 

E largo il ventre , delPumor , ch'ha in feno , 

Dar non ne può pur’ una ftiUa fola ; 

Perocché tutto quello , oncP ejjh è pieno , 

Pefa injieme così fovra P ufcita , 

Che , urtando se , di se medejmo è freno ; 

E l'aria, eh' a cambtar loco è [olita. 

Pugna al contrario , e doppiamente preme 
li acqua, che in mezzo arreflaji impedita. 

39 - 

Ah dove il mio Diletto, il caro Pegno 
Ah dove è giunto ì II riconofeo appena . 

Deh fate a me, dicea , co’ fior foftegno, 

£ co' frutti riparo alla mia pena . 

Amor l’ha porto, come a Arale fegno.. .. 

Mirare, o Genti, dove Amor lo mena.... 

Nè ftupite , fe in volto io cangio ancora ; 

Quel bel Sol , che s'ecclifia , ei mi feoiora . 

Deb 
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Dell quanto, e Tu lo fai, deh quanto amari 
E’ la tua pena, o Figlio, a quello feno' 

Perchè non può divider la tua cara 
Madre con Te gli afpri tormenti almeno.'* 

E’ quello il volto, che fa bello il Para . . T? 

Ma dir non potè dtfo , e venne meno ; 

£ se non era la difereta aita 

Del Ciel, l’affanno le ’togliea la vita. 

4 >* 

Mentre tal feempio nel feral periglio 
Soffre così fra le perverfe Squadre, 

Oggetto d’ogn’oltraggio , il divin Figlio, 

Mio cor, qui refta a compatir la Madre." 

Efci difciolto in lagrime dal ciglio, 

E Lei richiama a’ itnfi, e le le^iadre 

Pupille al lume ; e tu prepara intanto 

Gli occhi, dopo Un refpiro, a maggior pianto. 

AH DOVE IL MIO DILETTO &c. La Spola de* Sacri 
Cantici, nella quale è figurata la gran Vergine Madre? cosi 
lempre chiama l’ogpetto' de’ tuoi dclideri. Dilréius meus can- 
àidui -, & rutucundui 4 V. 10. Qti'ii abiit DtU'Bus tuus , 0 pul~ 
eberrima Muherum f liid. 17, Ego Dtietìo meo , ér ad me 
eonverfio ejus . Vent , Dtlede mi ire. VII. lo. 11. 

IL RICONOSCO APPENA . Allude al paffo del Salmo 
CXLI. $• Conliderakam ad dexferam , & vidi^m , tr non 
erat , qui cognofeeret me 4 

DEH HATE A ME, DICEA , CO’ FIOR SOSTEGNO, 
E CO* PRUTTI riparo . J-ctterAlmente vien’elpreffo quel 
della Cantica II. 5. Fulcite me fiorihus , jìipate me malts , 
quia amore langucOé Convien però dire , che tal fentimento 
di Salomone iia fondato nel csflume di quei tempi , mentre 
Pandurio, e poi Fabricio Fol. VI. Biit. Cr. p. 588. riferifeo. 
no, che m violarlo, »‘‘wI'«,d’Eudoffia MerembolitilTa , tal’era 

il titolo del Cap. 7941 T 4 0! Kpàvrtf fiCTiìt yilp»( ci'y&ii i imi 
(ftphen . Cur Amantet babeant ad manus fiorcs , & mala 
fer.int . Il lefto Ebreo però prò fioribus legge ajcbrfcbotb, cioè 
lagenis , e il Greco prò malis legge «’v piCpoie , cioè unguen- 
iis • Trebeilio dice , che Gallieno cubtcula de rofis fecit , m 
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C'//. e l’ine/To dice d' Elegabalo Lampridio . Chudiano dt 
ItSo fitniah : RofetJjne cuMia furgunt Flcriius . 

AMOK L’ HA. TOSTO , COME A STRALE SEGNO . 

ET dotto , con più vera ragione , a liniigtianza di ciò, che 
, cantò il Petrarca P^rt. I. 

Amor m’ ha pofto , come fegno a Arale . 

Sembra ancora alluder forfè a quefto il Salmo LXXHì. ò. 

' hifutrunt ftgna fua, figna, & non cognoverunt . 

MIRATE, O GENTI , DOVE AMOR LO MENA . E' \ 

pur frale Petrarchefca , P.rr/. I. • 

Ove Amor me , te fot natura mena : * 

E altrove : 

Ove ancor fer uf.inza Amor mi mena . 

Avendo poi dato il noftro Poeta, ch’appena pel dolore pO» , 

teva la VERGINE articolar gli accenti , qui moAra avve- 
timamente di troncarli • 

NE' STUPITE , SE IN VOLTO IO CANGIO ANCO- 
RA-, QUEL BEL SOL, CHE S'ECCLISSA , EI MI SCOLO- 
RA. Pur dalla -Cantica è tratta queAa efpreffione, IL J. No- 
l/ie me con/iJirare quod fuJHi firn , juia decoloravit me Sol . 

Si cambiò tutta in volto l'amotofìAiina Madre nel conofcer 
rpITenza, e l’innocenza del Figlio , e nel vederlo cosi in- 
degnamente Arapazgato , e vilipefo . Siccome in quel peno- 

10 tempo tutta la fede, la fetenza, e tutto l’amore era epi- 
logato, e riRretto nel cuore di MARIA , perciò Ella fola , 
quafi raffinando teiere più l’oro in si ardente fuoco , face- 
va il giudizio rettiffimo , e il degno, e giuAo concetto del 
gran patire , che faceva un Dio umanato nel di Lei feno 
per gii Uomini . Se non fu a parte della fua morte , fu • 
parte almeno de'fuoi dolori , rifentendr-li vivamente nell’ani- 
ma , parte piii^ feniìtiva , e p:ù fpiritofa , e più pronta del 
corpo-, fu lacerata, percofla , e crocififfa con Lui . Or chi 
potrà mai negare a si gran Madre una tenera devozione , e 
continua a tanti fuoi dolori , che pur IoAerle per noi ? A 
Lei non ppffiam fare cofa più grata di queAa ; né lafcia 
Ella mai lenza mercede il tenero noAro compatimento. 

E' QUESTO IL VOLTO , CHE FA BELLO IL PARA- 
MA DIR NON TOTE' D/SO , E VENNE MENO . QueAo 
troncamento della parola al fin del verfò è fatto , come 
oenun vede , fui gran modello di quel dell'AtioAo , Cant. 

XLII. St. 14. . 

Né men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè Ligi ; e qt<) fimo. 

11 TaAb accennò fnl tanto queAo, Cam. XVI. St, SP^ 

Or qui mancò lo fpirito alla dolente, 
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Nè quell’ ultimo fuono crpreflTe intero , 

E cadde tramortita . 

Il chiariflimo Lorenzini nel fao'Capitolo della Vendetta .*1 
£ dijji, Pa-dre; ma non uicl. fuore 
Tutta intera, com’or, quella parola, 

Ma in patte ri fonò dentro del core . 

Il laureato celebratiflìmo Cav. Perfetti , improevifando fopra 
Attilio Regolo , moribondo fra' barbari Cartagineli , caniA 
nell’ epilogo : " • . 

E chiudendo i lumi al dì , 

Dijfe Ro ; ina non finì . 

Del bel lembiante disfigurato del Redentore già dille Ifaia , 
LUI. a. tSt-j. Non ^ fpecies Et , netjue decer &c. & quaft 
tthfcemditus vultus Ejus, tir fulpeBui ; unde nec reputavimut 
Eum. 

E SE NON ERA LA DISCRETA AITA &c. Verfo 
del Petrarca Tri. dAm. C. II, a cut il_ noftro Poeta fi i ac- 
comodato . 

OGGETTO D’ OGNI OLTRAGGIO . IL DlVlN FI- 
GLIO. Molti palli de’ Salmi cornlr-ondono a tal leniimento. 

RESTA A COMPATIR LA MADRE . Cioè a meditare 
■fTettuofamente , e con vera devozione i di lei palpiti , e 
acerbifliini dolori , nel {ollenere i quali con tal coRanza 
tnofirò io se veracemente Multerem fortem . 


FINE DEL CANTO TERZO. 
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argomento. 

Poi che cefsh la barbara tempera ' 

De flagelli , a GESÙ' fetta eli {pine 
Preme le temp 'te \ e di vermiglia vefla , 

Qual Re , s'awolge ; e jìriugoa le Divine 
Mani vii canna . Opponfi alta molefla 
Turba Filato, e di placarla alfine, 

Moflrandol , (pera ; e quella è più reflta ; 

Vuol GESÙ' morto ; ed a morir s'invia . 

S Ebben non cape in intelletto umano 

L’ afpro duol,.che fofferfe il Divin Figlio, 

Pur fempre riedi , che non riedi invano, 

Metto penfiero, al fuo' crude! periglio: 

Così da vanitade, e da profano 
Oggetto frale rivolgendo il ciglio, 

Che più potea , dirò , di fangue in vepc 
Darne ? che potea farmi , e non 1 q tafce? 

2 . y 

Un Dio, per fommo amor, della nemica 
Soma de’ falli mìei carco tt rende? 

E Per fottrarmi alla prigione antica 
Dal Ciel , di fervo in'apparenza , fcende? 

Qui coll’opre, e co’ detti fi affatica 
Per retar vita, ed or la morte attende.' 

Ed io contro lo fprone ancor rettìo, - ' 

Ingrato ancora a tant’amor fon’ io? 

SEBBEN NON CAPE IN INTELLETTO UMANO . 
Rnchè con divota, e teneriflinla attenzione rifiettafi a chi 
lofrerfe cotanti patimenti, per qual cagione , e per chi fnp- 
fortoiJi , e quante , e quali furono le tollerate fue pene, 
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pur non potremo giammai formarne un’ analoga condegna 
idea , a cui non giiigne il noftro intelletto ■, anzi il nifìrg 
hìimjRinjr vince tf affji . Diremo co' SS. Padri , che tutti i 
Martiri infieme non lopportarono tanto; e pur diremo Icm- 
■ pre meno del vero. Multi M.irtyres ralla puffi jum , fed nibil , 
fic elucet , quomodo caput Martyrum •: thi mtlius intuetur , 
quod illi experti funt . S. atugujì. in Pfalm. LXIII. z. e tan- 
to più ne refteremo convinti , fe voeham confiderar.’ i pa- 
timenti dell’animo; quia jicut ( fcriffe II Cardinale Ga tano 
in cap. 2(5. M.ittb. ) continuè ufque ad boram mcrtts paffus ejì 
in carpare , iti continue trilìatus ejì in anima . E' poi tjuivi 
imitato il Petrarca, Part. II. 

Mia ben non cape in intelletto umana . 

PUR SEMPRE RIEDl &c. MESTO PENSIERO, AL 
SUO CRUDEL PERIGLIO . N ll’aucmnte ofTervazioni alla 
citata vita del N. S. GESÙ' CRISTO fi legge pag. 358 Un 
Dia Jiagellata , e coronato di [pine , un Dio frujìato , e jfeber- 
nito, qual Re da re.ttro , per la nojìra lalute,c pe’ nojht pec- 
cati, fia ftmpre l'oggetto della nojìra con jider azione-, e del no- 
ftro amore. Procuriamo d'avverare in quello il detto di Da- • 
Vid : Tota die meditatio mea efl . Pfjl. CXVIII. qj. 

COSI' DA VANITADE &c- RIVOLGENDO IL CIGLIO- 
E' pur fentimento del Salmifta Reale , ibid. 37. Averte ccu- 
los meos , ne videanr vanii arem . 

CHE POTEA FARMI , E NON LO FECE ? Quid ultra 
, deiui facete ubi, tSr non feci} diffe per bocca del Profeta. 

PER SOTTRARMI ALLA PRIGIONE ANTICA , La 
vera, ed antica prigione è l’Inferno, e non già quella poe- 
ticamente dal Petrarca ideata , Part. (. 

Mi riconduffe alla prigione antica. 

DI SERVO IN APPARENZA . Cosi fi efpre/Te I’ ApoRo- 
lo: Formam fervi accipiens: e S. Agoftino in Pfal. 63. v. 2. 
Filiut Hominis propter formam fervi : e k. 7. offerens formam 
fervi . 

ED IO CONTRO LO SPRONE ANCOR RESTIO &c. 
Erprefiione appoggiata a quelle p.irole degli Atti degli Apo- 
floli c. g. Durum efl tibi cantra flimulum calcitrare , Ma fe 
riflettali al grand’amore di Dio , come fe gli può ne- 
gar’ amore ? Matres mult.e funt , fcrifife il Boccadoro , quit 
polì p.trtiis dolores filios fuoi aliii tradunt nutneibus y hoc au- 
tem Ipfe non ejl paffus, fed Ipfe nos proptii fanguirte pafeit , 
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Pur’alfin cefle l’impero di quella, 

Che menò tanto ftra7Ìo, e tant’ orrore, 

Ingiulìa rigidiflTima procella 

De’ colpi iniqui , e rtancafi il vigore .• 

■" Non però cangia il cor la Turba fella, 

Anzi, ch’Ei viva ancor, fente dolore,’ 

Ma gode poi , che polTa nel martire 
Mille morti (offrir pria di morire, 

4 . 

Quel reo complice nodo è alfin recifo , 

( Che più fcior non fi puote ) ond'è legato .• 

Dal marmo appena è. il buon GESÙ’ divilo, 

Che debil cade al fuolo, e abbandonato; 

E tutto già del proprio Sangue intrifo , 

Più fe ne rende fui terren macchiato; 

Nè già veruno accorre a dargli aita ; 

Tanto in quegli Empj è la pietà sbandita, 

■ 5 . 

Alfin laflb forgendo, e illanguidito. 

Muove , ma! fermo in piè , per quelle foglie , 

Le afcofe ad arte, onde più fia fchernito, 

Modefto a ricercar neglette fpoglie. 

Nè , mirandol sì lacero , e ferito , 

In alcun petto umanità s'accoglie ? 

Anzi aggiugner fi vuole al fuo dolore 
Di ritrovarfi nudo anche il roffore f 

PUR ALFIN CESSg L* IMPETO DI QUELLA &c. Di- 
Cendo S. Gio: Crifollomo , che il Signore fu fiagellato more 
Romanorum , non more Judaorum , dimoftra ad evidenza 
l’atrocità di tale flagellazione , effèndo quefta molto difcre- 
ta fra’ Giudei per legge Mofaica ; Si ettm , qui peccavit , di- 
gnum viderint plagis, profternent , & coram fe fupent verhe- 
rart, Pro menfura peccati , erit & plagarum modut ; ita dum- 
taxat ut quadragenarium numerum non exced.ir.t ; ne fatde la- 
ceratus ante oculot tuos aheat b'rater tuus . Deut. XXV. z. & 
feq. Ma la flageliaaione alla Romana era tutta , dirò , arbi- 
traria 
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traria circa la maniera , la durata , ed il numero delle bat- 
titure. Quindi apparilce , che quando gli Ebrei udirono da 
Filato, che voleva flagellare GESÙ', non grdarono crucif.ge, 
perche fapevano, che i più de’ flagellati alla Romana o mo- 
rivano fotto i flaetlli , o ne reftavano mal toncj , c'iactra- 
ti all’ecceflb . Vaticinò Giobbe l’inumano sfogo di tai Car- . 
nefici, allorché d'ffc .• Perct<{ferunt maxillam metim : faii.ui 
funi panis meu.Joi. XVI. ii. ^ 

RIGIDISSIMA FROTELLA DE' CX)LPI INIQUI . H 
Cotta nell’allegato Inno Str. 5. 

Or fulle [palle ¥piude 
Afprt percome , e crude 
Soffre , e nel duolo afforco 
Giace tra vivo , e morto . 

Il Poeta Celare© nel citato Oratorio della PaJJione, Part.I. 

5 • • Ignudo a' colpi 

De' flagelli inumani 
Vivo Sangue grondar. 

Ed il Barnffaldi nella mentovata Pia liellà Croce , nel Proe- 
mio d.ITe; 

Fatto ierfaglio a mille colpi harbarì , 

Sembra poi qui imitato I’ Ariofto, Cam. I. Ott. ti. 

E fi fentian degli afprt colpi iniqui. 

Da Plauto fu chiamata una fiera flagellazione vhgindemia , 
Pud. AR. III. Se. I. 21. quali vendemmia di battiture , e 
cosi pur dice Varone ap. Non. c. 2. 

STANCASI IL VIGORE . La ftanchezza in quei , che 
flagellano, è pur rilevata da Terenzio, Adeipb. Ac. II. Sir.z. 
e meglio da Orazio , IV. 

Seàus flagelli! bic triumvirali bus 
Praconis ad faffidiuni . 

NON PERO' CANGIA IL COR LA TURBA FELLA . 
Queft'è appunto ciò, che dilTe David .• Supra dorfuni meum 
fabricaverunt peccatore!: Ma poi lì cangiarono col pentimen- 
to? No: prolongaverunt iniquitates fuas. Il Baruflaldi ibid. 

V empia Turba di /angue non mai [atta . 

Excitea cor Popuh bujui , Cr oculos fjus Claude , ne forte vi- 
dea! ocutis [un, & convertatur. Ifaf. VI. io. 

NEL MARTIRE MILLE MORTI SOFFRIR, II Petrar- 
ca dilTe quafi fimilmcnte, Fort. I. Straziare a mille moni. 

CHE PIU' SCIOR NON SI PUOTE. E' detto con mol- 
ta avvedutezza , e verità . EITendo quel nodo , o gruppo ’ 
della fune tutto inzuppato di fangue , oltre lo fdrucciolare 
allor fra le mani pel natio glutine , erafi ancor più chiufo , 
c riftretto, come che ricrefduto ; onde e* fu d’uopo il ta- 
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liliarlo.'E forfè a quello ftretfo laccio allufe il Reai Profeta 
Pfal.CX'Jlll- >10. Pofuerunt pecciitores laqueum w/é/ . Quell’Uf- 
fiziale Romano , già mentovato , Poifirio SaMlio , troncò 
quei lacci , come può rilevarli ancora da S.Rrieida , RencMV. 
c, IO. Quumque Filius meui totus f.mguinolentus , & totus tic 
tacnatus ftaiat , ut in eo non reperiretur fanitas , nec quid fta- 
gtllaretuTf lune unus concitato in fe fpiritu quicfivtt \ Nunquid 
interficittit Eum fic injudicatum ? Et flattm fecavit vincula 
Ejus . 

DEBIL CADE AL SUOLO . Nella citata Vita di MA- 
RIA del P. De Celare, p. 175. Lo fciolfero , ed Ei cadde giU 
nel proprio fangue . 

NE' GIÀ- VERUNO ACCORRE A DARGLI AITA . 
Circumfpexi , dilTe il SiRnore per b >cca del Profeta , & non 
erat auxiliator i quieftvi , Ó" non fuit , qui adfuvaret . ìfuj. 

LXIII. 5. 

LE ASCOSE AD ARTE &c. NEGLETTE SPOGLIE . 
Il citato P. De Celare, ièid. E comandandogli , che fi veftifie, 
uno di quei riialdi la velie inconfutile nalcojia gli aveva ère. 

DI RITROVARSI NUDO ANCHE IL ROSSORE. Mol- 
to bene in tal proposto il citato Autore dell» f'ia della Cro- 
ce, ibid. I 

Jtb Dio, Tu , che di luce ammanti gli dngeli tre. 
Deh non /offrir , che impuro occhio di/amtni 
Quelle j/ pure Caini innocenti ffime , 

D ’ onejià /pecchie , e di candore c/empìo tre. 

dimeno il Sangue fuo mede fimo , 

Che fuor /correndo dalle vene lacere 
Per mille bocche , coprirà i fuoi omeri , 

E veftirallo di color vermiglio tre. 

6 . 

Un qui grida infultando: E in rotai guìfa 
Con lui fi tratta ? E’ noftro Rege alfine •• 

E l’altro: il ferro è pronto, e la divifa ; 

Quindi a feder lo fpingono, e fui crine 
Gli premon , fra gli oltraggi , e fra le rifa , 

Di rcbjlle corona acute fpine, 

Che dal cranio all’orecchie con rigore, 

£ alle tempie, e alle ciglia efeon di fuore. 


C 


Pa- 


Digftized by Google 



I 


,4^ DELCALVARIO 

7 ... , 

Pofcia le facre membra fangumofe 
Di rozza avvolgon clamide vermiglia,* 

Ed un, prendi, dicendo, in man gli pofe 
Vii canna, che allo fcettro raflfomiglia : 

Per fcherno poi piegando rifpettofe 
Le ginocchia, e chinando in un le ciglia, 

Re de’ Giudei , ripeton , ti faluto ; 

E fra gli urli il bel Volto etspion di fputo . 

8 . 

Talor la canna ftrapoangli di mano, 

E il tergo gli percuotono, e la faccia,* 

Altri calcando il ferto dìfumano 
D’accrefcergli piu fpafimo procaccia .* 

Altri coll’urto fa cadérlo al piano , * 

E di Lui moftra orrore , e gli rinfaccia 
(Onde convien , che l’afpro duol fopporte) 

I falli fuoi , che l’haa condotto -a morte. 

DI ROBUSTE CORONA ACUTE SPINE . Ef phUtntet 
caron,im d; Ipi'iis, pofuerunt luptr caput Efus. M-utb. XXVIL 
Nsl fuddetto Proemio alla f'ia della Crucr Icggefi : 

. O Bronchi afprtjjimi , 

Folle voi defhnali al crudo uffi'io : 

Voi furiti corona a qulfio Principe , 

Principe de' dolori , e dello fpajimò &C. 

• Il Cotta nell’Inno fopraccitato; 

Vep^ogli cinto il erme 
Di fanguinofe [pine. 

L’accennò in vaticinio David ; Dum configiiur fpina . Furon 
quelle fpine, fecondo alcuni , acuti B’unchi marini : altri 
credono, che lofTe la (pina detta Rhaninus , gdfLrot , eh’ è 
bianca, refìis aculeis, come dice Plmìo XXIV. 14. e di que- 
llo ramno formò l’apologo il fuggitivo J latam , parlando a’ 
Sicliimifi , ./«d/V. IX. 14. ed è pur tal rovo mentovato nel 
Salmo LVlì. 10. Accertano molti Viaggiatori Bottamci d’aver 
trovati rovi, e pruni ne’ deierti della Palellina_ più pungenti 
che altrove; ed appunto Plinio dice d’iflì , fi'm.or quiiuf- 
dam infocis eorum rigar, XXVI. J7. ed Ha[felqi< ‘ altrove 
ciuto, dà erprelTaffleate ad una torte ipma à tdudea il 
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nome di Spina CHRÌSTI : BuiJTon appelli P Epìnt de 1 C 
To. ir. Voyag. dans le Lev. p. 84. Più facilmente m’ induco 
a creder ciò , riflettendo , che Gedeone , per vendicarli e u- 
ftaraente degrindifcreti Cittadini di S«co/ò, le porre a morte 
fettantafette de’ principali fra loro colle Iole fpine del Defer- 
to , onde convien credere , che folTero molto micidiali ed 
acute : Tutti ergo Seniores Civitatis, & fpinas Deferti, ac tri- 
bulos, & contnvit cum eis,atijue comminuit Vtros Socotb . fu- 
die. Viri. 16. Or da’ Naturali quefta forte , ed acutiflJma 
Spina è detta in Arabo Nahk - Nafce ancor quella Ipina in 
Italia, ove pur chiamali SpinaSanta, o del Signore, mi non 
crefee, nè s’indura tanto; ed il Mattioli, e il Madavilla le 
attr buifrono molte virMi . 

CHE DAL CRANIO ALL’ ORECCHIE &c. Siccome ì ^ 

Soldati Romani coftumavano il guanto di ferro , cosi pure 
oltre il poter’ impunemente , e fenz.i lor’otfefa intelTer quell 
la fpinofa corona , poteron pure colle f. rrate mani calcari» 
fui Divin Capo; febben taluni credono, che con baftoni , e 
Con marteli pur’ anche penetrar la facefièro. Cosi ne fpiegò 
lo lirazio a S. Bi iRida la Madre SS. , Rev. l. 4. c. 70. Cornn» 
fpinea capiti Filii met arP.iJJimè fuu importa , qua ad me- 
dium frontis defeendehat , pturimis riins finguinis , ex acu- 
leis infixis defcendenliitis per faciem E/us , & crines . ér ocu- 
los , <7 aures , & bariam replentibus , ita ut quaft nibtl , 
ntH totus fanguis , vtderetur. Muoveva una tal villa alla te- 
nerezza , ed al pianto ; e del proprio dolore , e di quella 
di Maddalena ne refe tellimonianza la fteffa gran Vergine » 

S.Bernardo , De lamcnt. B. V. Erat inter mulieres fpeEiantes Fi- 
lium meum fpinis coronatum Maria Magdalene , qua fuper 
orrmes , excepti me, dolebat , & plorabat . L' allecato P. de 
Celare nella Vita di MARIA, pag. 175. cosi fi efpiime: Era 
quejla corona di giunchi marmi fptnojs , con punte acutifjime . 
e dure ; e gtieh caricarono in guifa , che molte delle [pine gli 
penetrarono PoU-t del capo , altre fino alPoreccbie , ed altre an- 
che agli occhi < 7 c. Il Celebrato Metaftafio nell’ Oiatorio della 
Pajfione cantò Part. I. 

. . . . . . . Trafitto il Capo 
Da fpinofo diadema . 

Hi pur quivi meritam.nte il fuo luogo il Sonetto su tal’ar- 
gomento del già menzionato Senatore da Filicaja , eh’ è in 
ordine Sonetto k 58 . ed è pel terzo dolorofo M fterio. 

Chi dal tronco vi fvetfe , e chi v’imprelTe 
Nel Divin Capo, e di Voi, Sone, ordlo 
L’afpro diadema? Al duro ufficio, e no 
La forte voi , me la mia colpa elelTe. 
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Con queRe man, con quelle mani 
L’empio ferto io compofi , e quello mio 
Petto fu il tronco, ond’io vi fvdu , e onaio 
Porli alimento alla mal nata melTe. 

Cosi col crefcer de’ gran falli miei 
Crelcefte infette di crudel veneno. 

Finché m nittre al mio faror vi fci. 

Ma le d’mfania , e di barbarie pieno 
PalTar le tempie ai Redentor potei , 

Qual Ha di Voi, ch’a me non paflTi il feno ? 
Siccome tal ferto fu grande , e di 

perciò meraviglia , fe tante in diverfe Chiefe le ne vene^- 
no del CriRianefimo . Due nella Chiefa di S. "l 

rufalemme, ed una in S. Sabina in 

Caracciolo nella fua N.ipoh Sacra , ve n ha in quella illu- 
ftrc Metropoli 27. ed una in Ban , una 
Carola-, altra ben lunga in Sulmoiu, ima in 
in Ariano, ed altrove pel Regno. In Parigi vè ^ 

Corona , donata dall’ Iraperador GiuRmiano a S.^tmano 
Arcivefauo di Parigi: Parte ve n’ha in Valenza ^Spagna, e 
pane in S. EuRachio di Roma. Venezia in vane Chi* le gode 
di l.tte Spine; due n’ha Bologna , due Pajla, e una 
la Chiela di S. Ciriaco d’Ancona; due Brefcia nel MonaRe- 
ro (il S. Giulia; una Belluni, Città deHa Marca Trivigia^^^^^ 
nella Cattedrale ; Una Fermo, nella Chiela de *P. AR®®** 
niani ; ed una Città di Caftello nell’Umbria . ^d ecco in- 
tanto che le (pins date per RaftìRO ad Adamo teflTyono at 
Redentor la corona. Inoltre può dirG , 
fi lìer toverchia delicatezza ne’ conviti , e in altre liete adu 
nanze coronarli di rofe, e d’altn fiori gli Antichi, «om an- 
che Lggefi nelle Sacre Carte , Coronemus noi rojts , cosa il 
Signore volle all’oppoRo elTer coronato ''P'"® 
ger efempio di mortificazione, c di pena , 
un atrociRimo martirio , ficcome lappiamo da molte Rivela- 

le' MEMBRA SANGUINOSE DI 
CLAMIDE VERMIGLIA . Cbhmvdcm 
r,.nt Et. mtih. XXVII. 28. Er 

E««J. Jean. XIX. 2. E quello medtfimo S- E^angelilt^ chia 
ramsnte diffe poi nell’ ApocaliÀTè XIX. . y^rktm Dfi 
■vefìe afpcrfi fanguine i <S 

1 Sacri Interpefri , come pur conErma il ^ 

T». I. p. I 3 S- ravvifano un tal vcftimtnio ^' 5 ;*^^,® V' 
cinio del Santo Ifraele , che accennando il M-.R-a , 
di-Re , m vino Jìolam ftum , & in Jangume uv^ 
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/twm: E qui ripiglia il Mazochi, ibid. Atqu* b*c de Mejfia ^ 
Èjufqtte regia purpura intelligi &c, imitandone 1* uva rolTa 
quel colore, come appunto cannò Orazio Epod. z. ccrtmtem 
ér imam purpttrt . Alla profezia di Giacobbe fece poi eco 
Ifaia , LXIII. I. Q^re ergo rubrum eft indttmentum tuum ? Fu 
fetnpre il color della porpora , che da una conchiglia li 
eflrae , molto delicato , e pregevole , perché di bella appa- 
renza ; quindi ufavanlo i Monarchi d'Oriente , come gii Af- 
Tiri , i Medi , i Perliani , i Frigi . > Macedoni , ed altri , 
chiamati perciò purpurei Tiranni da Orazio, I. Od. 35. e da 
Claudiano Purpurei Reges , De Rap. Prof, l- 2. Era pur* in 
delizia a’ Re della Giudea ; e fino all’ultimo fe ne veftl Ero- 
de il grande, ed i fuoi Figli, come l’atteila lo Storico Gio- 
feffb,ed Unfredo Trideaux nella fa» Storia degii Ebrei. 1 do- 
vizioli ancora colà le n’adornavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone induebaiur byfst , tir purpura ; anzi che la vette 
di porpora era un privilegio accordato .da’ Monatdii a* loro 
Favoriti , chiamati perciò da Cicerone I. Tufo. c. 43. e da 
Q, Curzio l. III. c. 6 . purpurati . Fra gli altri onori , che 
riCcolTe dal Re AITuero Mardocheo , uno lì fu, che andalTe 
anitSìus /etici paliti , atque purpurei . Eftb. Vili. 1$. Il Re 
Balfafar tra le grandi prumelTe , che fece a Damele ( come 
prima fatte aveale a’ fuoi Savi ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , fcritte da una mano folla parete , purpuri , gli 
dille , vejiierii . Dan. V. ó. e fubito dopo l’interpetrazione , 
fubente Rege induius ejì Daniel purpuri , ibid. ap. Or quelle 
perfide Turbe , fupponenrio , che GESÙ' CRISTO li fotte 
ideato di farli Re , o almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofero indotto per fommo fcherno la porpora Nempe 
detritunr , & lacerum pallium militis alicujus , quod veteris 
etegamia dumtaxat vejiigia referret . Tyrin. in c. 23. n. Lu- 
ca-. E ciò fembra più credibile, fe riflettali, che fra le da- 
midi militari Romane eravi ancor la purpurea , Sii. hai. l. 
ult. IVolpbang, Laz. Coment. Reip. Rom. Vili. io. Dempfler. 
ad Roftn. Ant. Rorrr. l. X. pag. mibi 745. Nell ciUto Orato- 
rio della Paffwne , 

. . . . . . Avtfolto il feno 
Di porpora ingiurio fa. ■ 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuerunt'... arun- 
dinem in dexiera Efus. Mattb. XXVll.tp. Il P.Cotta nel più 
volte citato Inno.* 

Ignohf canna, e vile 

<iran Re de’ Regi jìringe , 

Pur fcenro tf or gemmato , 

Quella canna , a! dire di Cornelio a Lapide » fu una canna 
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p->luftre, che da’ Greci appellali tipba. Gran parte di quella 
canna è in S. Gio-. Laterano in Roma . e parte in Pavia . 

piegando rispetto'.e le ginocchia &c. re 

DE’ GIUDEI . RIPETON, Ti SALUTO. Et g-nu fiexo ante 
Eum, itluiebant Et diccntts : Ave , Re* Judirorum . Mattò, 
tbti. Ponerrej genua adaraiant Eum . Marc. XV. ip. 

IL BEL VOLTO EMPION DI SPUTO . Et expuentes in 
Eum . Mattò, ih^d. 

talor la canna strappangli di mano , &c. 

.Acceperunt arundintm , & percutteiant caput Efus , Mattò, 
ìhd. jo. Et percutieh.mt caput Kjus nundtne . Marc. liid. 

ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO . P/efle». 
tes fpinearrt coronam . Marc. ihd. 17. 

1 falli suoi , CHE L’HAN CONDOTTO A MOR. 
TE . Ad imitazione deH'Ariofto Cant. V. Ott. 8p. 

La fraude fua , eòe Còa condotto a morte . 

E certamente quelli Scellerati cosi credevano , avendo lli- 
raato inen colpevole un Barabba , ch’ai dir de* PP. Latini» 
era il più empio, ch’allor vivefle nella Giudea. 


Dal t’retorio di nuovo efee Pilato , 

F. feorto in tal lembiante il NAZARENO 
Cualio dal capo al piede , e sfigurato, 

Sente alcun poco intenerirli il feno; 

E fperando, che Taliio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno , 

Vuol, moltrandol cesi concio, e negletto. 

Che veggan , dove aggiunte il lor dilpetco .. 

IO. 

£ di trovar pietade ha dunque fpeme 
Il reo Giudice in petti sì feroci ) 

Pria fi vedranno coU’agnelle infieme 
Gir manfueti 1 lupi, e dalle foci 
I fiumi rifalir Uno aireflreme 
■ lor forni, che fi cangino l’atroci 
Voglie deH’empia Gente, ond’egl) è cinto^ 

Che un Dio proterva intuita, e il brama eftinto. 

t 

' ' , . ^ Tratti 
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II. 

Tratti al romor , fon qui tutti adunati 
I Gentili , i Romani, e degli Ebrei 
I primi Sacerdoti , i Magiftrati , . 

I Giudici, gli Scribi, e i Farifei, 

E quei , che veglian fucceffivi Armati 
Fidi al Prefide, e Nobili, e Plebei , 
Giovini, e Vegli; ed un non v’è fra tanti, 
Ch’ a Lui foccorra , e di pietà fi vanti ? 


( 


DAL PRETORIO DI NUOVOJ ESCE FILATO . Ex/v/e 
itirum Pilaf tu forai . Joan. XIX. 4. 

GUASTO DAL CAPO AL PIEDE, E SFIGURATO. A 
pianta pedis ufque ad vertictm capitit non efl in eo fanitus : 
ed il Salmo XXXVII. 3. Non efl fanieas in carne mea . E S. 
Bernardo: Ita ut non amplius facies Domini JESU , fed exco- 
fiati bominis videretur . Diffe anche il Dante d’ un capo la- 
cero, e inanomeflo, ìnfcr. XXXIII. v. 3. 

Del capo , ch’egli avea direno guaflo . 

Ed il Petrarca, Tnon. della Fama, c. 2. E .Sanfon guaflo. 

PRIA SI VEDRANNO COLL* AGNELLE INSIEME 
GIR mansueti I LUPI . E' di naturale illinto l’inimici- 
zia tra il Lupo , e l’ARnello; quindi Orazio, £/>o<;. IV. diffe.’ 
Lupis , & Agnis quanta fortitb oitigit , 

Tecum miai dijcordia efl. 

dalle foci i fiumi risalir fino ALL’ estre- 
me LOR fonti . Cosi pur diffe Ovidio per un impoflibi- 
ie, I. Trifl. El. 7. 

In caput alta fuum labentur ab tequore retro 
Ftumina . 

Preffb lo fleflb Poeta avendo Paride promeffa ad Enone tal 
coftanza , che prima il Xante faria ritornato in dietro alla 
fna fonte, ch’ei le mancaffe di fede , faputafi da effa ‘‘i 
lui perfidia, cosi gli rinfaccia le fue promelle nell’epiftola, 
che gli feri ve, Heroid. V. 

Xante, retro propera, verféeque recumte lympba , 
Stiflinet (Snonem drferuiffe Paris. 

I GENTILI . Erant autem quidam Gentiles ex bis . Joan. 


XII. »o. ^ 

I PRIMI SACERDOTI . Principes Sacerdotum , tSr omne 
anciltum . Uattb. XXVI. 5p. Sommi Sacerdotes , & Scriix - 
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Magilhatta Templi, 

VtCLÌAN SL'CCbSSlVI ARMATI , FIDI AL PRESI- 
DE . Aveva il I r.Ode della Giudea molti Soldati alla lua 
guardia, edera truppa eflera,come li avevano tutti eli altri 
Preluli, e Preto:i nelle loro Provincie : E Pilato, come fi è 
^fto altrove , fece fronte più volte colle fue milizie a’ Po- 
poli cola lollevati , Soldati appunto del Prefide li chiama 
1 Evangelifta.- Tunc Milites ?ra[idis .... congregaverunt ad 
Eum unrverfam cobortem. Mattò. XXVII. zj. Quivi il Poeta 
^ce Jucceifiyt Armati , cambiandoli quelli per la guardia al 
Pretorio ne dati tempi , come univcrial n’e il couume ,• e 
Io dice ad imitazion dell’Ariollo. Cant XVIII. Ott. 171. 

• • • • • • Mifero in mtel loco 
Le fucctjfive Guardie. 

"‘R*' recati al Redentore non 
P?'"'e ancora gli Ebrei . Dice, é vero, ad effi S. 

’ >» Pfal. 6j. z. occidijìis gladio linguie , quando 
£ crucifige ; ma è certiflimo ancora , che S. 

Giovanni , leltin.onio di villa, atllrma, che Miniliri Judao- 
^mcomprebenderuntJESUM, & l.gaverunt E«m, XVllI.ii. 

certamente allora coltoro tanta autorità , ma 

Salvàroip Prefide, ed accaniti nell'odio contro il 

salvatore , temerariamente se l’arrogarono . 


n- A i.- 

Oline, chi sa, fe quivi era prefente. 

Chi sa , fe in mar mi difeiogliea di pianto? 
Col lume or della Fe, ch’apre la mente, 
Venga a' mirar GESÙ’ colui, che tanto 
Orgoglio mena , e al cor vive niente 
Lofl'efe, e ognor s’arroga il primo vanto; 
Laica umiltà fra tanti oltraggi, e feorni 
V eggia , e fe puote , a inlupeibir ritorni . 


Veo- 
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Venga chi fi tormenta coll’aflbrte 
Cieche voglie nell’oro , ov’ha fperanza ; 

Povero , e nudo va GESÙ’ , nè in morte 
Lafcia che pene, e nel penar cofianza: 

- Com’Ei fenza (degnarfi il duol fopporte, 

L'Ira apprenda , ed afTreni la baldanza j- 
L’Intemperante, Tlnvido, e chi tardo 
£’ al ben’oprar, rivolga in Lui lo fguardo. 

' 4 - 

Ma pili d’ogn 'altro il miri chi' piagato 
Da vago volto , affida a quel fua fpene , 

£ chiama il biondo crine inanellato 
Del fuo cor dolci nodi , auree catene : 

Laici un momento lol l’idolo amato , 

£ venga a compatir del vero Bene 
L’afpro martir ; poi , le potrà , ritorno 
Faccia all'aurata chioma , e al volto adorno ; 

15. 

£ leco al par s’appreffi la Donzella, 

Che chiama a llretto elame, ed a configlio 
Il fidato fuo fpeglìo , onde più bella 
Del folle Amante comparifca al ciglio ; 

Rimiri qual per lei loftien procella 

Del campo il Fior, delle convalli il Giglio; 

Poi , fe le foffre il cor , ritorni innante 
Al configlier criftallo, indi aU’Amante. 

ló. 

Sconofcenti che fiam ! Mefti il dolore 
Miran Cofloro, e di GESÙ’ le pene; 

Contan le piaghe , notano il roffore , 

Le infrante membra , e le fquarciate vene j 
Si volgon dopo , e nell’ufato errore 
In veican l’ale , nè più lor fovviene 
D’un Dio, che langue. Ah date all’infinite 
Sue pene un fofpir lolo ; e poi partite , 

VEN. 
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VEMGA A MIRAR GESIT COLUI , CHE TANTO 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi jl Poeta i fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui fofferfe tanto il Signore , 
colpe , delle quali diflTe per bocca di David , pcut onus gra- 
ve gravata funt fuper rne ; E ficcome fovra ogni flato Umil- 
tade efaltar fempre gli piacque f Penar. Par. I. So», e.) così 
non v’è certamente vitto a Lui più odiofo della fuperbia« 
che precipitò Lucifero neU’lnferno. Quivi in parte è imita- 
to il fuddetto Poeta , Part. I. 

f'enga a mirar Coflei , 
ed il Redi , 

Chi è Coflei , ebr tanto orgoglio mena . 

S* ARROGA IL PRIMO VANTO . Era quello appunti 
il contegno de* Farifei : Da per tutto volevano II primo luo- 
go, ed i primi onori; e qucfto lor fallo rinfacciò più volte 
ad clTt il Signore, ma fenza frutto. 

CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ORO. Un quali limile fentimento leggeli in 
Fedro l. 4. ¥ab. 9, là dove appunto rampogna un Avaro: 
Quid mente coecà mijeritm torqu-.S fpiritum? 

POVERO, E NUDO VA^GESLT, NE IN MORTE LA- 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA. Vaghifli- 
tni, a mio giudìzio, lon quelli due verli , che compendia- 
no , dirò cosi , il tcllamento , e l’eredità di GESÙ' . E' poi 
imitato il Petrarca Par. I. ' 

Povera, e nuda vai, Fitofofia. 

DEL SUO COR DOLCI NODI . EiftelTo Poeta , fart. I. 
Che in mille dolci nodi gh avvotgea. 

Dolce oro li chiamò il Bembo &c. 

ALL’AURATA CHIOMA. Capei d'ero dilTe il Petrarca, 
ed aureo enne ^ e crin doro , Part. 1 . e cosi dilTc il Bembo* 
e dorato crine . Virgilio pur dille aurea cafariet , Mn. Vili. 

V, 6^0» 

CHIAMA A STRETTO ESAME , ED A CONSIGLIO 
IL FIDATO SUO SPEGLIO. Ovidio HI. de drt. 

Et Jpeculum conjulai ipja juum . 

Petronio, e Giovenale Sat. VI. pongono adai in derilione si 
fatta donnefea cura ; Fanti ejì qurerendi cura decorit , Juv. 
iiid. V. SOI. Laura non ebbe mini'r lollecitudine dell’ altre, 
mentre le dice il lodator fuo Poeta, Part. I. 

Ma piìt ne incolpo t micidiali fpeccb/ 1 
Che in vag^ggiar voi fleffa avete flancbi. 
Clitenneftra , preflb Euripide , Elelh. V. 1071.* al configtio 
dello fpecebio arriccia ftudiofamente i capelli . Quivi poi il no- 
itro l’oeu tu imiuto il fuddetto Petrarca ; 

li- Dice- 


\ 
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Dìcemi fpejjo il mio fidato fpefslio . 

Socrate ammetteva lo fpecchiarfi , ma per correei>ere ì pro- 
pri difetti ; come |>el motivo ifteffo ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia prelTo Fedro /. j. Fai, 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo Ipecchio. 

DEL C;aMPO il fior , DELLE CONVALLT IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole: Ego Fiat campi , tir Uliunt 
c^.rruMium . Cantic. IL i. Quello Giglio è il Fioralifo, e ne 
parlano i Bottanici , ed ì Viaggiatori della Palellina. 

NELL’USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. EfprefTiO. 
ne opportuna dtli’Arioflo , Cant. XXIV. Oti. i. 

Chi mette tl prè jutPamorvfa pania , 

Cerchi riirarlo, e non v'invefcòì Fate, 

Il Petrarca Part. I. 

E per hfjar piu Fanimo invefcato. 

DATE ALL’INHNITE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un folo fofpiro dato atl'ettuofamtnte , e con vero compati- 
mento alla Paflione del Signore , è d’un mento infinito , è 
a Lui gratiflìmo, e fempre molto rimunerato . Avvezziamci 
dunque tutti a s) lodevole, e doverofa compaflìone , ed alle 
Anime noftre vantaggiofìflima ; Refpice in faetem CHRlSTt 
tui , 

17 - 

Dunque alle grida il Prefìde fmarrito. 

Che la Plebe calmar fpera ritrofa, 

Di dumi avvolto Lui guida , e veflito , 

Com'era, della porpora ingiuriofa , 

£ d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguinof/ 

Al foggetto Concorfo, ecco, dicendo, 

L’Uomo, che non ha colpa; a voi lo rendo. 

i8. 

Ma come irato mar , che i voti , e il pianto 
Non afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così , ch’han dì fierezza il vanto 
Sovra ogni belva, refi ognor più alteri. 

Non odon che b fdegno; e il Vifo Tanto, 

Che di vermiglie righe , e pien di neri 
Lividi fegni da ciafcun fi vede , 

Non volge l’Alme incredule a mercede. 

Gri" 
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Oridan tutti a una voce : E che s’afpetta ? 
PodIo in croce .■ Ei (ì fe Figlio di Dio ; 
Si fece Re: Tu prenderne vendetta 
Per Cefar dei ; pagarne Ei debbe il fio . 
Altre dimande, altre minacce in fretta 
A GESÙ’ fa Pilato, ed ha disio 
Pur di fottrarlo a morte ; ma il feroce 
Popol riede a fclamar; Pongafi in croce. 


DUNQUE alle GRIDA IL PRESIDE SMARRITO . 
Quum er/io audiffet Pilaiut buac (trmontm , magis tiniuit . 
JOilTl. XIX. j. 

CHE LA PLEBE CALMAR SPERA RITROSA . Exinde 
qmtrebat Pilalus dmulfre Eum . lUd. 12. 

DI DUMI AVVOLTO LUI GUIDA, E VESTITO, CO- 
M’ERA , DELLA PORPORA INGIURIOSA . Extvit er/;o 
JESUS portans coronam fpineam , 6 r purpureum vcfiimintum. 
Ibid. %. Exivit ittrum P>latus &c. ibid. 4. Riflettono alcuni 
Contemplativi , che il Salvatore venne Epurato nella vitti- 
ma ioiiituita ad Ifacco , che fu quel prand' Agnello fra le 
fpine , arietem inttr uepres , Gen. XXII. 13. 

ECCO , DICENDO , V UOMO , CHE NON HA COLPA; 
A VOI LO RENDO . Et dicit eu : Eccc Homo ; Empite Eum 
vos.,..Ego enim non tnvemo in eo caujum . Joan-Xi'S.- 6 . Ac- 
cennafi ancora in Gerulaitnnme quell’ateo , o lia iineflra , 
dalla quale inofli^ il Prefide lo sfigurato , e lacero Salva- 
tore, per muover quell’empio Popolo a coitipaflione , e per 
lafciarlo alfin libero . Ecce Homo , avverte Eutiinio , dixit 
pue compaffione , ut & ipjì ccmpajjione movcreniur . 

ma (.WdB IRATO MAR . CHE I VOTI . E IL PIAN- 
TO &C. QUELLI COSr.CH’HAN DI FIEREZ 2 A IL VAN- 
TO SOVRA OGNI BELVA &c. Similmente dille l’ impareg- 
gubil Metaftafìo nell’Oratorio delta Paffwne &c. Part. II. 

Torbido mar , che freme , 

Alte querele^ voti 
Del Paffeggter, che teme.. 

Sordo coi) non è . 

Etera così fpietata 

Non ban le felve ìrcane, 

Gerufalemme ingrata, 

Gbe txSomtgli g te, 

IL 
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IL VISO SANTO . Al Divin Sembiante del Redentore 
i giuflamente appropriato un tal’ epiteto , che diè più voU 
te indebitamente al volto di mortai Creatura il Petrarca. 

NON VOLGE L’ALME INCREDULE A MERCEDE. 
Frale dell’iftefTo Petrarca nella Canaone alla Vergine : 
Vergine, fé a mercede 
Miferia eprema delP umane cofe 
Giamm.n ti volle . 

GRIDAN TUTTI A UNA VOCE &c. PONLO IN 
CROCE . Quum ergo vidiffent Eum .... clamabant dìcen- 
tes : Crucifige , crucifige Eum . Joan. XIX. 6. Nota quivi il 
Lanfpergio , che quum cernerent Judai , Pilatum omnìno qua- 
rere liberationem JESU , quantum poter ant , oppofuerunt fe re- 
clamimtes , non via appellationis . 

EI SI FE FIGLIO DI H\ 0 , Secundum legem dehet mort^ 
quia Filtum Dei fe fede . Joan. iiid.7. Non avevano gli Ebrei 
legge per quello narticolar cafo , ma la defumevano da quel- 
la del Levitico , XXIV. & i6. ov’era fcritro , che chi be- 
ftemmiava Dio, forte lapidato . Ma quelli fcellerati volendo- 
lo crocifirtb , ne tacquero malìziofamente la pena rtabìlita 
dalla legge , come l’awertl Teofilatto, TraB. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CESAR DEI . Si Hunc dimittis, non et amicus Ctefaris : Omnit<, 
qui fe Regem facit, contradidt Cafari , Joan. itid. 11. A que« 
no fcoglio naufragò la cortanza di Pilato: Er^li noto, che 
gl’Imperadori Romani avevan proibito , ne aliquis , /ine eo- 
rum confenfu , aljumeret fihi regium nomen , come avverte 
S. Girolamo ; e fapeva iniieme , ch’ogni minima ingiuftizia 
ficevan nota gli Ebrei in Roma , ove tenevan Caufìdici in 
difefa delle loro ragioni , come nota il Cardinal Gaetano : 
Haiehant ftquidem Jud<ei Roma Procuratoret , agentes eorum 
caufas , & per Uhi minantur fe fignificaturoi , Pilatum non 
effe amicum Ciefarit. 

ALTRE DIMANDE, ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA FILATO. Et ingreffus eli ( Pitarru') Prtetorium 
iterum , didt ad JESUM : Onde et Tu ... ? Ergo Rex et 
Tu . . ? Quid eli verità! ?... Nefdt , quia potefìatem bahe* 
cruciRgere Te, ir potefìatem babeo dimittere Te ? Joan. ibid- 
p. < 5 r feq. 

IL FEROCE POPOL RIEDE A SCLAMAR : PONGASI 
IN CROCE . i#f illi iniiabant vocibut magnis pojiulantet , ut 
erudfigetetur , Lue. XXIII. 23. 


Pilo. 
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Pilato il mena fuor là , dove interto 
E’ di picciole pietre il pavimento ; 

In tribunal s'alTide, e dice / £’ quello 
Il voftro Re : Ma cento voci , e cento 
Gridan , fia crocifilTo . Io mi protefto; 

Colpa Ei non ha, nè reo merta il tormento. 
Mora , foggiungon quelli , in croce athfo ; 
Quegli è giullo , ei ripiglia , e a torto uccifo . 
li. 

Ma Ponzio in rimirar che nulla oprava, 

E pib fiero il romor crefce , e frequente , 

Le mani, avante al Popolo, fi lava, 

£ di quel Sangue chiamali innocente . 

Scenda il fuo Sangue fovra noi , gridava 
La Turba, e fovra i Figlj ; e Timminente 
Suo fine contro noi fia vendicato : 

Ad elfi l’abbandona allor Pilato. 

22 . 

Liete, e paghe le Turbe a Lui la velie 
Rolla , onde già Io dileggiar fovrano , 

Svelgon d’intorno, e gli ripongon prede 
L’ inconfutil fuo manto , e dalla mano 
Strappan la canna, e aggravano il celede 
Tergo d’enorme tronco, ed inumano. 

S’avvia la calca ; Ei fpinto è dalla porta 
In drada .* £ Ponzio tace , e lo fopporta ? 

2 ?- 

Ah Giudice perverfo, afpetta ; ancora 
Non lafciarlo in poder de’fuoi Nimici: 

Odi la Spofa tua; non far eh’ Ei mora, 
T’avverte, perchè fogni ebbe infelici. 
L’innocenza trionfi: Ogni dimora 
Nuocer pub; frena gli empi Ebrei; le ultrlci 
Pronte a collor minaccia ire di Dio. 

No ; taci , indegno : Favellar vogl’ io . 
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PTLATO il mena fuor LA' , DOVE INTESTO E* 

DI PICCIOLE PIETRE IL PAVIMÉNT9. PiUtus autem.... 
adiiutit foras JESUM . ... tn loco , ^ui dicìtur Utbolirotos , He- 
iraice auiem Gaiiatba, Joan. XIX. ij. Siccome quella paro- 
la è tutta Greca , che fi forma tfa A/Vm , pietra , e da 
fpù-nufu , ricoprire , diflemere s cosi pur l’invenzione di tali 
pavimenti fu de’ Greci; e da quelli l’adottarono molte Na- 
zioni, e fra l’altre l'Ebrea , che chiamava Qahbatba un tal 
lavoro , che Tuona l’ ifteffo che Uibojlroeos . Eran dunque 
quelli fola) fatti come a mofaico di picciole pietre o uni- 
formi , o di diverfi colori . Il Greco Sofo in Pergamo in- 
ventò il primo un quafi fimil lavoro, che fu detto afaroton , 
cbe non fi fcopa , ed egli awunto fu l’autore di quel bell’ 
avanzo d’antichità, ch’or fi conferva in Roma, in cui una 
colomba beve ad una vafca d’acqua , a cui fa ombra , ed al- 
tre full’orlo fteflb fi van ripulendo col becco . Celeberrimus 
fuit in hoc genere Sofus , qui Pergami jìravit quem vocant afa- 
roton &c. Miraitlis ibi columba bibens , & aquam umhi ca- 
pitis infufcant ; Apricantur alia fcabtntes fefe in cantbari la- 
bro , Vlin. XXXVI, c. 2$. Zenodoro poi ridufle a fomma per- 
fezione il litoflroto , figurandolo in varie guife , come l’ ac- 
cenna Stazio I. Silv. 3. Un lavoro poco diAìmile fu appun- 
to inventato in quella parte della Siria , qua Pbaenicevoca- 
tur , finitima Judaa , intra montis Calmeli radices, Plin.ibid. 
c. i6. onde non è maraviglia , fe leggonfi tali piani fra gli 
Ebrei per le ftanze più nobili . In Roma si fatti Litoflroti 
ebber principio folto Siila ; ed è di quello artificio quel ce- 
lebre pezzo di pavimento del Tempio della Fortuna in Pre- 
nefle, or Paleflrina, Plin. ibid.c. 25. e che colà fi vede nel 
Falazzo de’ SS. Principi Barberini . Il glonofillìrao Regnante 
Som. Pontefice Pio VI. n’ ha fatto portar , non ha guari , 
un’altro bel pezzo in Roma , ch’efìlleva al Tufculo nella 
Villa , detta la Rufinella. Sparziano,/» Pefcen. ragiona di ta- 
li difegni, che fiorirono aliai fono Teodofio , e Valentinia- 
no; ed il Greco Nilo n’efalta molto in un’epigramma l’in- 
dullria, /. 4- H picciolo, ma vago Tempio d’Ifide, già fon 
poch’anni , difcoperto a Pompei , ha il pavimento d’ un per- 
fetto , e ben confervato litoftroto ; e vi fi leggono con pie- 
truzze , di diverfo colore dalle comuni bianche , dillinta- 
mente vari nomi di Perfonaggi r Altri pure colà, ed in al- ^ 

tri fcavi fc ne fon ritrovati. Quello del Pretorio di Gerofo- 
lima ancor fullille, ed ivi il Sangtacco anch’elTo amminillra 
giullizia , come riferifcono i Viaggiatori . 

IN TRIBUNAL S’ASSIDE. Et fedit prò tribunali . Jonn. 

XIX. ij< Quatto tiibuoai di Filato era conforme l'ulo de> 

Ro. X 
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Romani • cioè un Rran banco elevato , acciò il Mapifteat# 
ivi fedente poteflTe vederfi da tutti -, formava un femicsrcliio, 
Vitruv l. vie. I. ed era capace di più perfone , ome arRo- 
mentaii da Cicerone in Bruto c. 48. Volo com?leatur tu- 

onai ; e lo fteffo afferma I. de Orat. c. 37- com- pur 1 av- 
verte Tacito , I. e. 7S.. Il B. Simone da Caflfii «R.URoe 
che allora Pilato fé velhvii exteriari apparatu , quo Romjnt 
Ptafides in teos confuevemnt proferre fentcnttam , er fujjit pò- 

^^&”^ksTo”lL^VOSTRO RE. Dicit eh Pilatus: Regem 

H ckNTO GRIDAN . Er 

^"^'ma^pÓVzicTì^ nulla oprava, 

E Plir fiero il romor cresce, e frequente. 

Vtdmi autem Pilatus , qura rubil prcfceret , feJ magi} tumul- 

""teMK'Av’ANTF* AL POPOLO , SI LAVA , E DI 
QUEL SANGUE CHIAMASI INNOCENTE . Accepti aqui 
lavit manus Corani Populo , dicens : Innocens ego jum a S<>»- 
Kuine Julh buiui.lUd. Qualor gli Antichi volevan proteftar- 
fi innocenti d’ alcun delitto , e di non voler parte in effo, 
fi lavavano pubblicamente le mani . Antiqui entm quando 
coniellari voMant fe alicujui Jnnoxi^os effe Jcelerii y neque tm- 
puris fe facinonius immijcuUfe, affenfumve pr^iuffe , tn mut- 
titudtms confpedu manus ablueiant y ut Icihcet ex illa ma- 
nuum munditia animie identidem puntatem tndtcarent . P'^f- 
Valerian. Hieroglyph. l. 35- f- 3- 

era tolta da una legge data ad erti da Dio , che comanda- 
va. che trovandofi il cadavere d’uno uccifo alla campagna , 
gli Anziani, ed i Principali della Città piu vicina fi portaf- 
fero fui luogo , ed ivi facrificata una vitella , fi lavaffero 
fopra «uella le mani, con proteftarfi innocenti ddl omicidio: 
Et venient Majores nata Civitatts lUius ad interfeHtim , hrja- 
iuntque manus fuas fuper vitulam....? & dicent : Manus no. 
tira non effuderttnt fanguinem bunc y nec oculi -vid^unt . Pro- 
pitius elio Populo tuo Ifracl . Deut. XXL 6. Allude ad un lal 
rito il Santo David , dicendo : Lavabo mter innocente} manus 
weas. Riflette a quello palio di S. Matteo il citato Eutimio 
Zigabeno, che qualora nelle Sac. Carte parlafi d-lla mondez- 
za delle mani ^ vengon p' r quelle infieme indicate le azio- 

“'S'dI“7l£»sTngI-E 50VRA N0I , GRIDAVA 
LA TURBA, E SOVRA 1 FIGLJ . Et refpondens umverlus 
Vopuluf dixit ; Sanguit Ejus fuper Nas , Cr fuper jilios 


Digitized by Google 



CANTOQUARTO. 

Matti. XXVII. 2$. La rovina di Gerufilcmme , che accadde 
circa 40 . anni dopo, e tutte Is orribili Tciapure , chu 1 ’ ac- 
compagnarono , e il prefente ftato intlilici' di c cifìi , e di 
fchiavitù di tutta l’Ebrea Naaione , (ono Tadcmpimento fu- 
nefto di quella maledizione , che Quei miferabili fi tirarono 
addolTd nel profferire quell’efecrande parole. 

AD ESSI L’ ABBANDONA ALLOK PILATO. Taw erro 
tradidit eis illuni, ut crudHeeretur . Joan. XI Y. i6. Et Pila- 
tus adjudicauit firrt Petitinveni enrum . Lue. XXI II. za,. 

A ItJI LA VESTE ROSSA . ONDE GIÀ' LO DILEG- 
GIAR SOVRANO, SVEI.GON D’INTORNO . E GLI RI- 
PONGON PRESTE L’ INCONSUTIL SUO MANTO . Exue~ 
runt Illuni Purpuri , & inàurrun' Eum xielìimeniis fuis. Marc.' 
XV. 20. Erat .luteni tunica ìncanfutil's , defuper contexta per 
totum . Jo.m. XIX. Ciò lecer’ effì ^ acciò f'’<Te ben r.iw . 
fato da tutti , corre avverte al c.ip. ? 7 . di S. Matteo Cor- ' 
nelio a Lapido; jjt ex vefliwntu JEWS apnnieeretur a Po- 
puh, & fuifannaretur ad maprem Ept infamiam . La t. mi- 
ca inconfutile era di Irn fd pezzo , 'e f;nza cuciture, teffu- 
ta dalla parte fuperiore firo all’irfenore . E' pia tradizione, 
che foITtf Lavo o della Midonna SS. , e che tulle p -fta in- 
doro al Signore nell’ età puerile , e che quella andaffe cre- 
fccndo con I tii . 

AGGRAVANO IL rpiESTR TERGO D'ENORME 
TRONCO, ED INUMANO. Sufc'Pcrunt autcmJESVM , > dr 
eduxeru'ir : Et i.ifularis (thi Crucem rxivn . Juan. XIX. 17. I 
S.int P.idri , e gli Efimfitori della Hiob'a p ndono incerti 
folla quUità drll’a'bero , onde forir.offi la' Croce del Salva- 
tore. Alcuni voglirno, thè f.ffe d'un fol’atbore, e che fof- 
fe d’ulivo ; altri alfr.man di du:', e vi unilcono il taffo: 
altr l’aGerif on di tr^ cioè di c-dro , di op-eTo, e di pi- 
no , e che fofle di bollo quella tavolern , topra cu tu fent- 
to il titolo; fd è d’un tal feutimento Gu.Cintacuzeno , Im- 
perador di Colf *ntinopoli , noi M >naco , ne'Rt/wprr.uer/ , che fa 
a’ Mtome'tani. De'l’ifi. fTo ,-iar re fono S. G.o: Gnfollomo in 
Orat. S. C'uc. ed il V ni B da , dicendo ; Crux Pumini e 
ouatuor lipnis faEla efl ■ Cynr-Pus Cedrus, Pinus, & Buxus 
J‘d iuxus n'-n furt in Cruce nifi tabula de ilio trpno , juOer 
jron'em CHRf.St'l, in qua c nfcrinfetunr /udat titulum : Cy- 
jneflus furt in terra , n que ad tatui. :ni : Cedrus in tranJ-jer- 
Jum, Cr Pinut feorfum ; e S. B' rnardo è pur di taie opinio- 
n; . Ma il p il p-ohab'l p .rtre qu.dlo fi è di Proba Falco- 
j'*r i*’**'^**"*^'^* ^*"”P*‘* Anici, molto commendata 

da S. Girolamo , e da S. Apnitino , che le diede il velo di 
Monaca . Fiori efla nel quarto Secolo , e fece un centone 
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di vetfi Virgiliani , col qu^le narrò le principali cofe di n<v 
lira S. Ffde , ed i fr;.mmcnti di quello lono dati raccolti 
dip.li Stefani. tlTa dunque alfertna elTere data la Croce di 
quercia : i 

Tollitur ia Coelum clamor; cunSique repente 
CorripHcre jacr-tm Ejfigiem , man'kufque cruentis 
^ ìngentem quercini , decijis undtque tuniis , 

Conjhtuunt . ' 

La quercia era comunillìma nella Giudea , e fpeflb ne fan 
paiola le Sac. Carte; e le reliquie della S. Croce , che fpar> 
fan'entc fi adorano, radi mieliano e nel colore, e nella du- 
rerza alla quercia , la qual pur confervafi per molti f coli 
lenza corroinpeili . Fu dunque pelantillìma la Croce dtl Re- 
dentore , cerne che pur lunta 15. piedi ; e queda a Lui eian- 
gue, e tutto piaghe , fu P‘ da fopra le (palle , per dralci- 
n..rla lui Golgota . Ecco su quedo quarto miltero dolorofo 
il Sunerto del prelodato Sen. Vincenzo da'-FiItcaia, So», 169. 

' Gli omeri facri , a cui s'appoggia il Mondo, 

Signor, Tu curvi al d (pietato incarco ; 

E s’or di drazj, e di martir fei carco. 

Sarai pur’ or del tuo gran pondo il pondo. 

Ma de' filli la foma, ond'io si abbrmlo, 

Più adai t’ è grave , e n’ hai Tu (olo il carco : 
lo ’l fei,- Tu il porti ; Tu anelante , io (carco; 

Per me Tu afflitto, ed 10 per Te giocondo. 

Ma febbcn’io fon di piviale ignudo. 

Pur fotrentro al tuo pefo, e Teco il porto , 

E di lui centra Morte a me fo feudo : 

Nè da tant’acque di peccati afforto 

Sarò, fe nave in nar si fiero, e crudo 
M fia la Croce, e le tue braccia il porto. 

AH GIUDICE PFRVERSO . Ben’ a P.lato potea dirli 
ciò, che f-gge(i ntll’Eccl-.fiaftico VII. 6. Noi/ quitrere ji-.ri 
Jnd, x, n/fi valeat v/nute ttrumpere miquitatcs', ne forte ex/i- 
n/ejcaj factrnt po/em/i , tir ponas Icundalum tn xquitate tua . 

ODI LA SI’O A TUA NON FAR CH EI MORA , 
T AVVERTE. PERCHE' SOGNI EBBE INFKLUI . Sedente 
eutem /Ilo ( Pilato ) oro tribunali , mtfit ad eum Uxot efui , 
ateens : Nibil t/ii , cr Julfo tlii ; multa enim pa[fa fum badie 
per x'iluni . prnpter Eton , Mattb.XXVil. ip. Sul fogno di Coftei 
mollo dnputano 1 S.icri Comenraton . Altri il crtdon’opera del 
Limonio , il quale infutperlitu , che veramente GESÙ' foffe 
Figlio di Dio , procurava , con farlo liberar da Pilato a’ preghi 
della Conforte, (come gii fece con Èva per ledurre Adamo,) 
d’ impedire la Redenzione dell’Umaa Genere ; c veramente 

quell’ 
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quell’ aver’ effa molto folFi.rto con orribili vifioni , multa 
paffii funi per vifunt , l’ indicano' opera del comune Nemico; 
e Mauro Rabano , Arcivefcovo di M’eonza , comeniando 
q'iefto, pafl<) Evangelico , fende IniclUsens Dìabulus fe per 
CHRISTUM Ipolia amiffuram, vult per Muli-rem liberare: E 
tanto più credeva , che ciò di leggieri riufeir gli potefle , 
in quantochè era ella amati/lìma dal fuo Conforte . Altri 
poi , non oliarne ciò , lo fuppongono mandato da Dio , per 
tnczto d’urr Angelo , il qual pure poteva atterrirla , con 
dimoftrarle , come alcuni credono , il tragico fine , e la 
perdizione di fuo Marito, complice di si grande ihgiuftizia, 
e la rovina , e diftruzione di Gerofolima ; e di tal ftnti- 
mento fono Cornelio a Lapide, che n’adduce molte ragioni 
nel fuo Cemento a quello palTo, il Belluacenfe , Spec. Hijìor, 
l. 8. c. 41. e Flavio Deliro in Cronol. Li fomma fol quella 
Donna , e il fuo Marito mollrarono qualche compaflìone 
pel Redentore, corhe nota il Cardinal Gaetano : ffullus ex- 
pendit minimum verbum in favorem JESU , totii tempore Paf- 
fioms, tufi Uxor Filati , & ipfe Pilitus , quorum neuter crede- 
bat in JESUM , fed ambo erant Gentiles , & neuter tnci.latus 
fui! ab aliquo prò JESU \ fed Uxor a fornaio, Pilatus ab ipfa 
fujìieia . E fe non ebb- qiisfto logno Filato , fu , come dice 
il Boccadoro, Homii. 87. in Mattò, quia Multer dignior erat\ 
(T Mulier vidit , ut omnibus nutum faceret . E' poi comune 
opinione , che Dio con tal vifìone , da qualunque parte ve- 
niffe , volefTe falva Coftei . In fatti dopo la morte di N. S. 
ella fi battezzò, e ville occulta Crilliana con fuo Manto, 
finché rilegato erto in Vienna del Delfinato, ed ivi ucciloti 
colle proprie mani , come narra Eufebio /. 2. c. 7. ritor- 
nò ella in Roma , ove piamente virte , e mori . 11 di lei 
nome era Claudia Procula ; e fotto tal nome l’hanno infe- 
rita tra’ Santi nel loro Menologio i Greci; e Cornelio a La- 
pide feri ve,, che quella Claudia, mentovata da S. Paolo nel- 
la Pill ila IL ad Timot, c. 4. in fin. fia appunto delTa ; S/»/«- 
tant te Eufebius , & Ptidens , < 5 r Ltnus , ér Claudia &c. Klop- 
flocK nel fuo Meffia l’a-.ipella Porz'a , e la fa molto com- 
partionevole della gran Madre di Dio ; e deferive a lungo, 
ma troppo poeticamente, il di lei fogno . Convien’anche cre- 
dere, che Claudia averte tal vifìone a Soie gii ben’inalzato, 
mentre mandò a dire (ed alcuni credono per biglietto) mul- 
ta paffa fum badie &c. 
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Cicco , ingrato Ifdraele I E non è qucQi 

Quel Dio , che Padre , e guida a te fi oRerfe ? 
Quei, che per te fui Nilo i dì funefii 
Chiamando, alla tua fuga il mare aperfe » 

F. ii'mar richiufe su’ Seguaci infpfti , 

F. col cavallo il cavalier fommerfe? 

Che ti nodrì dal Ciel ; difchiufe in fonte 
Le rupi ; e lèggi ti dettò fui Monte ? 


. 25 * 

Di felici contrade a farti erede 

Il Giordano arreftò nel fuo viaggio; 
Senza fpada adoprar , cadérti al piede 
Fi fc le Mura oppofie al tuo pafiaggìo; 
A’ tuoi trionfi , e a più fuperbe prede' 
Fermò del Sole , e della Luna il raggio , 
Ud.ndo lui, che diè l’alto comando. 

Per più rotar su’ fuggitivi il brando . 

26. 


A lui, che molle il rello, e arido il chiefe , 

Fi diè vittoria co’ trecento eletti : 

Fi fu, chè, pronto in vendicar l’offefe, 

A quel , che fciolfe al fiero voto i detti , 

Diè fpirto , e lena , e il divin braccio (lefe 
Su’ Vicini o fvenati, o al giogo afiretti . 
Sede, e regno ti diè: Fra Voi poi nato 
T’amò, t’accolfe : E noi rammenti, ingrato? 


27. 

Ma noi rammenti più, perchè la mente 
Fra’ fenfi rei dal ver troppo difvìa': 

Gli oggetti obliqua , ó pinge variamente 
Raggio coli, che dal fentier devia; 

]V1e/7o quel remo in mar non altramente 
Ricurvo, e non più dritto appar qual pria,* 

Dopo la pioggia frangerli fe miri 

Fra nubi il raggio, pinta in arco è Tiri. 

QUEL, 
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QUEL , CHE PER TE SUL NILO I DI' FUNESTI 
chiamando. Accenni i o fien le piaghe d’Egit- 

to'; che v’ induflTe Mosi p-.r Divino comindam -nto , note 
incora a’ Gentili , Ateneo /. 9. c. ii. p. joj. ci riporta i 
frammenti d’ un poema d’ Ipparco , in cui fi delcrivono 
rifteiVe calamità del l’ Epi tto , quali appunto fottsrfe quel Re- 
gno ne'il’evafione degli Ebrei. Un certo Tolomeo Egiziano, 
confapevole delie piaghe fofferte in quell’ occafione dal fuo 
paefe I le paragona alle fvcnture tollerate dà’Grcci . c rac- 
contate diverfatnente da Omero , come riferilce Snida ’V. 
«’rc^jutt , e ne ragiona pur Fabricio l.i.Bibt.Grec. e Wo- 
verano de Polymat. c. 17- Fa poi meraviglia , come il Gre- 
co Poeta Exechiel, ma Ebreo dì religione., dica , che niu- 
na delle dieci Piaghe affliflTe il Re Faraone , qualor fappia- 
tno da Moisè , che pur’ il di lui Primogenito , nell’ultima 
Piaga, che fu la morte d'ogni Primogenito , fu tolto di vi- 
ta: Percnff\t Donunits emnem Primogenitum in Terra BgyptJ 
t$ Primogenito Pbarat^is , qui in [olio efus fedebat Uxod* 
XII. zp. L’acque poi del Nilo avean fama di non corrorn- 
peiifi mai , come chiaramente C legge in Ariftide epift, 
Ai>uTTie5; onde fece maggior forprefa , e cordoglio il ior 
cangiamento in (angue.* computrutt Ftuviut . E^'od. VII. 11. 
Dovette efler’ ancora il gaftigo delle Rane tormentofo , ed 
info^ibile, mentre Diodoro Siculo /. j. pag. 164. «d Eliano 
XVII. Amm. 41. narrano , che gli Autariaei , Popolo antico 
dell’llliria , furono obbligati di abbandonare la loro Patria, 
mercè l’imtnenfa quantità delle Rane ; Ed il (imile narra 
Plinio d’ una Città delle Gallk l. 8. e. 29» E' degno di ri- 
flelTione il paflTo.che riporta* il citato Suida v. , d'un 

anonimo Scrittore , che così Tuona tradotto .* Accaddero le 
piaghe d’Epitto net termine di quaranta giorni : _ E deffi ap- 
punto furono i d) fuitejli. Quindi forfè i giorni infaufti nel- 
l’antico Calendario di Coftantino fono chiamati lEgyptiitei , 
che la Crufca Ozinci appella , E poi tòlta la frafe dal Lo- 
renzini , appunto dice di Moisè , pag. j8. 

E chiamò fulPEgitto 1 dì funelH . 

ALLA tua FUGA IL MARE APERSE . DiflTe Dio a 
Moisè : Exftnde manum tuam fuper mare , tf divide illud . 
Exod- XIV. 16. Oivifaque eft aqua . lUd. 21. Et ingrejji funt 
Fini Ifràel per medium ficci marit . Ihtd. il. E' da maravi- 
pHarfi , come GiofetTo accurato lilorico , e zelante ^reo 
paiagoni quefto portentofo paffaggio ad un naturaliflStmj 
tragitto di t>oco mare, fatto da* Soldati Macedoni , H- 

e.ult. Strabone ce ne narra fedelmente , e femplicemente il 
CuccclTo . Giunto l’ efercKo d'Alefrandto alle fpiagge del Mar 
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r^nfilìo (psrtt del noftro Mediterraneo ) in tempo appunta 
del ri|iuff3,e trovandolo perciò con pòc’acqua , febben rìu- 
pneva a mezza vita de’ Soldati , pur lo valicò lenza timore 
fpeditamente . Livio ancora XXVI. zo. fcrive, che l’Africano 
Macpiore , mentre alTediava Cartapine , b>enata per un lato 
da un grande liagno , rileppe, che nel riflulTo Kmpre cala- 
va. fin quali alle ginocchia delle Legioni : E fubito in pro- 
dipium,ac Deos vertens Sctpio,qui fì.igna auferrent , ( ed ufa 
l’iftefl'a Irale di Moisè , al/jiuhi tilud Dominus j Neptunum 
fìditéar diicfm itintrts fcqiii , ac medio Jìagno evadere ad mae- 
nia. Ma gli Ebrei padaiono (in prolundo mare divifo , co- 
me fra due gran pareti di criftallo , a piedi afciùtti , per lo 
fpazio di moire miglia . Omero , grand' imitator di Mosè, 
fa cosi camminar per l’alciuito in mezzo al mare Nettuno. 
Jliad- XIII. 19. Dioiloio Siculo , come Gentile , attribuifee 
si gran palTaggio ilegli Ebrei a caule naturali , /. j. Siccome 
poi la Sac. Scrittura chiama tutti 1 Re dell’Egitto Faraone, 
che in lingua Egizia vuol dir Re, come li chiama 
foltanto Omero , così è difficile a’ Cronologi l’ individuare 
qual folTe quefto Faraone . l’uò conlultarfi Marsham Canon, 
jt.gype. CuC(ìmo UlTerio , Cromi. &c. I Sacerdoti Egizj per 
qualche miAcro tenevano occulti 1 propri nomi de’ loro Re- 
gi , perché le loffi.ro Itati palelì , Omero avrebbe nominato 
quello, che al!o>’giò Uliffe. Odyf. avendo nominp.ti Al- 
cinoo, Re de’ Fiati, Fi Jone Re de’ Tei proti , Odyf. /. 14. ed 
Acalfn Re di Dulichio . iHd. &c. 

IL MAR RICHIUSE SU’ SEGUACI INFESTI , E COL 
CAVALLO IL CAVALIER SOMMERSE . Perjequentefque 
JEcypeii ingrcffì fune pofi eos . Exod. XIV. 23. Equum , <T 
ajcenjorem de/ecit in mare . liid. XV. 1. Dice l’alleg.ito IH)e- 
ta Ezechiel, che ville due Secoli prima del Redentore , che 
il numero degli Egiziani peilecutori fu di un milione ; ed 
in fatti qutll’o'finat ffiipo Re omnem Poputum fuum affum- 
pfìt fecum .... & qnicquid in Jkgypto ciirruum fuit , & Ducet 
totius exercnus. Ikid. XIV. 6 . & 7. E' belliffima la i’arairali 
del Cantico di Mosé , latta dal alato Lhrenzini ; e dcffi> 
pur dice Str, i. \ . 

Sommergendo del mare ' ì 

• Negli abiffi piò cupi rovefeiato 

Il fin cavallo, e ti Cavahero armato. 

CHE TI NODRF DAL CIEL. S’ intende della Manna , 
che piovendo miracolofaroente dai Ciclo alimentò p.r qua- 
rant’anni nel Deferto gl’lldr.-ielm . Filli autem Jfrael come- 
Jerunr Man quadraginia annis , donec 1 entrent m Terram ba- 
bitabitem : Hòc citò alni funi . Exod. XVI. 35. Cialcuuo ne 
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raccoBlieva un Gomor , detto Choenix da’ Greci , e contene- 
va otto libbre di Manna , QuJlta Minna [ cosi detta da 
ìiìan-hu> cioè, cb'è tjuejjon era come un feme di curiando- 
|o, bianco , e col lai>or di miele . im,>a!iato coM.i Gnna. 
Ktmcn ejus Uan , quod erat quaft fem^n corianài i .tlktm , 
gulìnfant eim qiia/ì fiovìie cum melle . ìhtd. ji, 

DISCHIUSE IN EONTE LE RUPI . P.niir ando i fiti- 
bondi Kdraditi d'acqua nel Drferto, Dio comindò a Moisè 
di percuoter colla verga la pietra A'Horeb, e ne fcaturl una 
prodigmla fontana. Ikd. XVII. 6. Un' altra volta pure per 
tal'indiRcnia percoflTe la rupe di Cadesse ne (piccò larchif- 
iima fonte : Egreffa funi aqua largijfima . Kumer. XX. ii. 
Anche in oegi trovanfi io quel deierto alcune fontane, che 
fi chiaman le Fontane di Motsè. _ 

E LEGGI TI DETTO' SUL MONTE . Son quelli i 
precetti del Decalogo , che Dio dettò dal Sioai a tutto If- 
draele, fra tuoni, lamp' , e (aette , il terzo mele della lo- 
ro pereerinazione . Exod- XIX. & XX. 

IL GIORDANO ARRESTO' NEL SUO VIAGGIO. 
Giunti gli Ebrei , fotto Giosuè , alle fponde del Gì irdano, 
cui era d'uopo di valicare , per pafTar nella Terra di Promif- 
fione, impofe Dio, che i Leviti v’emraffero coll'Arca . Ap- 
pena eglino vi polero il piede , che Tonde fuperiori fi fer- 
marono , e fopraggiugnendo f.mpre col Tolito corfo nuova 
acqua ;, s'inalzarono a guifa di montagna , talché ben da 
lungi quei à'Edotn , e quei di Sartban quello monte aqueu 
vedevano . Le inferiori intanto feguirono il loro viaggio , 
(baricandcfi nel Mar della folitudine , o fia Lago Asfaltile . 
Jof. III. tè. & IV. per tot Lo (piega pur Habacuc nel fuo 
Cantico c. j. •$. Fluvias fcéndes ; .gurges aquaruni tranftit. 
II Giordano è apprelTo a poco della larghezza del Tevere; 
ma nel tempo della mietitura efce dal fuo letto,,yo/.lll. IS- 
Nafce dal fonte Paaeade, e Tacque ne fon molto falubri, e 
in ogni tempo molto lodare, come Tattelia Plinio l.i.c.iS- 
Tutti poi vi hanno gran devozione , per eflTervi fiato bat- 
tezzato il D vin Salvatore da S. Gio: Battifia ; ed ancora fe 
n'addita il (ito precifo. 

SENZA SPADA ADOPRAR , CADÉRTI AL PIEDE EI 
FE LE MURA &c. Accenna il Poeta il portentofo rovefcia- 
mento delle mura di Gerico, Città munita, e chiufa, acca- 
duto il di fettimo de’cotidiani giri fatti intorno alle mura 
dagl'Udrasliti. Il fettimo giorno dunque , recandovi in gi- 
ro fette volte l’Arca, e fonando fette Sacerdoti le trombe, 
fra le grida del Popolo , muri illico corruerunt ; & afcendtt 
unufquij'que per lucujii , qui cantra fe erat , tapetuntque Givi- 
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taiem,Jof. VI. io. In tai’efpugiuzione non adopraron cer- 
t.imeiiie Ipad.i ^li Kbrei , ond ha potuto dir (]ul con raKÌo> 
ne il Vocx» , fenza Juada attoprar imitazione dell’Anultp, 
Cani, I. 0 :t. 7. 

Senzj fpada adoprar , ntlla fua Terra. 

Ma entrati poi dcncio , poter tutu th Abitanti a fil di fpa* 
di,,Jof. iiid. li. Ha in qualche parte Omero da quitti f*i- 
rì, e tuoni (Il trombe toh. .'idea di ciò, che dice Uiad. X, 
V. 219. che reto latinammie è t.le : 

Ut cl: iiget.te tubi exontut jirtphnf^e , frigorque, 
H'ijii/'us injenfii cmgenuiuj nndit^ue muros &C. 

In quanto a G rie» le bacie Ca te ne .odano le role,£cc/e> 
fiatile, XXIV. i8. c Plinio le p- line , V. t. 14. 

Fl-RMO' DEL SOLE , fc DtLLA LLNA IL RAGGIO. 
Combattendo G otue contro i cinque Re < c(;ii Amorrei , che 
atlediavano Gabaon , e lu^cenuo quclt. si |>el (.more delle 
fpade Ebree , come pure pei la ^lOlTa gr.>noint a (.Ulta di 
faffo , che Dio lece lor piovere aduoITo , onde r.e limale* 
ro moltiflimi ellinti [ & mcnut Juut niuith plurcs laptdibut 
grandinìi ,qiiani qua gindio /'f, aiterà»/ fiin 
inki;uendoii il t.onuuitieie tureo , volle , coi lor toiaie 
fterminio, r.p. rtame una comp uta vittoria ; ma preveden* 
do , che poteva niarcari,h il mi.rno , r.«oit.> con f.de al 
Cielo comandò al buie., e aU.t. Luna d'.<mltare il lor coito: 
Snl , centra Gabuon ne mo.e..rii , & Luna , cemra VuUent 
jtj.iton-. Steieruntque i l , tir lama , acnec uiajceniur jt Lini 
de mimicts ju.s. ìbta.ii & Eia tu. l’ora Oc. mezzo K*' r- 
no ; lìeiit Sol in nuJio Cali , & non f.jiinifoit cucombere jpa^ 
tio unius dici . A'on }Mt aniea , ncc popea tum Unga dui . 
Ibid. ij. dr 14. Si trattenni dunque il buie duoici ore di 
più lui notilo cmilpcru , etteniio quello jpatnaii umui diet : 
Ulne videi, dice l'eriidititlimo Maaoehi , ipicii- To. i.p. 1.91. 
naturalem dtet figniticauonem ejje jolam SiJeiii Jupia •botizon- 
tem mi ram , D |i ilhtìu iincu.ig|>.u pano Ila)a ÀLVI. $. Aut 
non in ipaoundia E fui impeditui eji Sol, tir una diei j..Cta ejì 
^ufi duce} L’accenna puie nel citato Gamico H.bacuc; Sul, 
et Luna fletnunt in b.ib:taculo fuo . EiJliO ancora Si graQ 
portento il P. rrarca, Titonf a ila t\ma , c. 2. 

£ Qjiel , che, come un' animai i allaccia, 
i.olla lingua ptjjinte legò il Sole, 

Per giugner de' Nt mie: Juoi la traccia. 

0 fidanza gennl'. Cbt Dio b.n cole, 

Qué.nto Dw ha creato., av r Jog getto, 

E tl del tener con fimplia parole ! 

Leggefi in SuiOa, che un pio rtnacoftia della Tebaide, ve* 

dcD* 
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dendo calare il Sole , ed egli elTer’aocora dalla fua cella moU 
to lontano, piegò Dio, che trattenelTe per qualch’ altra ora 
il Sole full'Orizonte , fin tantoché giungeflé col chiaro lume 
al lue romitorio , e che ne venne claudito Ma quello non 
è di fede. Omero poi, come io nota il libro, ch'ha per ti- 
tolo Homerus Heiraizant , pone in bocca d' Agamennone 
l'iitella preghiera, e deliderio, onde Giove trattenga il So- 
le, finché riporti compita vittoria fopra il nemico Re Pria- 
mo, ilìad. B. V. 412. e cosi luona latinamente; , 

Juptter rnmnipotens , Jummiijue bubnator Olympi , 

A'r patere avte citos Svlem ìuvete icquore currus , 
Q,uàm Priamt domus alta cadat , pottafque revellam , 
E perche Giofué nominò pur la Luna nel tuo arrelto, cosi 
pur fa Omero prolungar da Minerva una notte in grazia 
d'iUlifle , e di Penelope , Odyfj. XXI li. v. 242. Ed 1 Poeti 
han quindi finto il famolo trtauzio , di cui Plauto in Am- 
pbit. Ac. 1. Se. I. 116. Cesi pur credo, ch’abbian finto dat- 
renoime grandine, caduta lugli Amoirei, quella micidiale, 
e grofl'a gragnuola , che l'ofiefo Apollo mandò fopra l’efer- 
cito del profanator Brenno . Non mai meglio certamente , 
quanto in tal comando , verificcflì quel del Profeta Realé : 
Cvnjlituijìì eum Juper opera manuum tuarum . Pfal. Vili. 6. 

UDtNDO LUI , CHE DIE' &c. Okediente Domini voci 
bominis . JoJ. X. 14. Il Tello Ebreo , ed 1 LXX. hanno au- 
dtfnte Dominò vocem bominis\ ed il Caldeo : Ut fujciperetur 
ante Dvminum piecatio boniinis ; e tanto più dibbe tesi in- 
terpetrarfi , in quanto che obedio formali da c^, e audio fOn- 
de il proprio luo lignificato e udire , come ben P ìntele il 
noftro Poeta, e come in tal luogo avverte Mazochi, Spicit. 
To. 2. p. iip. ed ogni LefTico. Né del più potente , e tafio- 
lo Re della Terra , qual’era negli antichi tempi il Re di Per^ 
ria Arialerfe, potrebbe dir Cornelio Nepote in Datarne V. 
quibus Rtx maxime obediat , le dir non volt. (le , come 1 fuoi 
ComrnMton etponeono , quos Rex maxime audtat . 

PER PIU' ROTAR SU' PUGGlTiVi IL BRANDO. Vir- 
gilio , Mn. lo. V. $77. PriBum rotat enfem , 

A LUI , CHb MOLLE IL VELLO , È ARIDO IL 
CHIESE. Fu quelli Gedeone, detto J erobai , IV.Gludice de- 
gli Ebrei . AlTieurandolo Dio , che per lua mano voleva li- 
.berarc lldraele opprelTo da* Madianiti , et gli rehiele per Pe- 
gno , che dilltfo la notte (ull'aja .un vello , o ita pelle d’a- 
gnello, folle lol quella molle di rugiada , ed il terreno al- 
l'intorno alciutto , e la (eguente notte al contrario ooman- 
dò , che lode bagnata la terra, ed alciutto loiianto il vel- 
lo; Fccitque Duminus noiìe illi,quod pojluiaverat 6 tc, Judic. 

V1.J7. 
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VI. j 7 . & ftt. NeirEgloga del S.NataIe leggiadramente l’ac- 
cenna l’Ab. Lorcnaini . 

CO’ TRECENTO ELETTI . Per tale imprefa dunque 
avendo Gedeone raccolto un elercito di trentaduemila coni- 
Attenti, pubblicò, per ordine di Dio, che chiurque avtflie 
timore, ritornalTe pure alle proprie cale . I timorch furono 
ventiducmila , e partirono dal monte Gulaad , ov’ eran’ a:- 
campati . Il Signore , che voleva per le tutto il mento del 
trionfo , dille a Gedeone, che pur diecimila eran lovcrchj ; 
laonde conduccITe coftoro a bere al Giordano , e fcegbeÀTe 
per combattere coloro foltanto , che piena l’incavata mano 
d’acqua , Taveffero accollata per bevere alla bocca, e ri- 
gettafle quelli , che inginocchiati lambilTcr l’ acqua come i 
cani : E de’ primi furono foltanto trecento ; e con quelli 
foli appunto ottenne una perfetta vittoria . Judic. VII. per 
tot, Queflo accenna anche il Dante , Purg. Cam. XXIV. 

E degli Ebrei , ch'ai ber fi mojìrar molli , 

Perchè non velie Gedeon cohipagnt , 

Quando inver Madian difcefe i colli . 

A QUEL, CHE SCIOLSE AL FIERO VOTO I DET- 
TI . E' quelli Gefte , fettimo Giudice deel> Ebrei . Porlan- 
dofì egli a combattere contro gli Ammoniti , fece voto al 
Signore, che, ritornando vincitor dalla pugna, ei gli avreb- 
be ofierto in facrificio il primo, ch’ai luo ritorno gli lì iof- 
fè prefentato davanti ; ed appunto la prima ad incontrarlo 
fu l’unica fua Figlia : Occurrit ei unigenita Filia fua., cum 
tpmpanit, ér cborts , Judtc. XI. Mollo dicono topra tal 
voto gli Elpolitori , troppo ard.io veramente , nè mai grato 
a Dio, a cui non poteva Gefte prometter vittime umane, 
non mai volute dal Cièlo ; onde in gaftigo perm'fe Dio, 
che gli andaffe incontro 1’ unigenita Figlia . Se poi quella 
fodè veramente immolata , o pur lalciata fempre vergine , 
,v’é molta difpariià d’opinioni . i Mitologi poi credono , che 
da quello lacrilìzio lia tolto quello d’ Ifigenia , che voleva 
oflrire in vittima a Diana il Re luo Genitóre Agamennone ; 
e tanto più è credibile , in quanto Fozio chiama IfianalTe 
.la Figlia di Gefte ; ed IfianalTe chiaman la Figlia del Re di 
Micene Omero , e Lucrtzio . Cc.inaunque fiali , trovali ben 
nell’illoria un fatto quali confimile . Ritornando Idomenèo, 
Re di Creta , dall’efpedizione Trojana , fu alTalito per ma- 
te da si crudele tempefla., che fece voto a Nettuno d’iitv- 
tnolargli , tornando falvo , il primo , che gli venilTe incon- 
tra all’arrivo in su le fpiagge dì Creta ; ed appunto corfe 
il primo ad incontrarlo il luo Figlio . Monlignor de Fene- 
lon ne forma un bell’Epifodici ; ed un tal fatto ha fommì- 

ni- 
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niftrafo Tarsomcnto a due buone Trapedie Francefi , l’una 
di Crebilton 1 e l’altra di Danchet . Si Vuole, che quefto Prin* 
cipe fondale in Calabria Siilento , donde dilcclero i Popoli 
Salentini . DìBion. Mytbolog. v, Idomenèe . 

SEÓE, E REGNO TI DIE' . Cioi la Terra di Promif- 
fione . Sembra tolto da Virgilio, Mn. VI. v. 67. Da ... re- 
gna mtìs fatis .... Latto ton/idere Teucros. 

GLI OGGETTI OBLIQUA , O PINCE VARIAMENTE 
RAGGIO COSI' , CHE DAL SENTI ER DEVIA. Semplice, 
e molto adeguata Ejnbra una tale fimilitudine . Qualor la 
luce palla da un liquido in un corpo duro , od anche da 
un lolido in un altro diverfo, divertamente coftrutto , allo- 
ra cangia la fua direzione , e fi rifrange : Un remo perciò 
mezzo adondato nell’acqua , fembra ricurvo , o (pezzato ; per- 
chè 1 raggi, che rimbalzano d'insù la parte immerfa nelPac- 
qua, non acquiftan più, venendo all’aria, la fiefifa linea, e 
direzione, che feguitavan nell’acqua . La luce della Divina 
Grazia pafiava nell’anima del Popolo Ebreo, ma non potea 
feguiiarne la vera direzione , perchè trovava ■ fenfì rei , e 
le pallìoni , che ne difviavano , e rifrangevano , dirò cosi , 
l’efficace fuo corfo , ed impulfo. 

; 

28. 

Ma tutto allor ti (ì farà prefente 
L’orribile delitto, e la tua pena, 

Qualor fra le ruine, e lenza gente. 

Di lei reflando alcun velfigio appena , 

Vedova, e fola federa dolente. 

Mordendo invano la fervil catena , 

Quella già Donna di Provincie altera ; 

Nè troppo è lunge ormai l'ultima fera . 

, ' . 29- 

D amaro pianto righerà le gote. 

Nè troverà conforto, nè difefa ; 

Di Solima le vie piangeran vote ; 

Fia negletta ogni Fella, e vilipefa.* 

Tempio non vi farà, nè Sacerdote, 

Nè fi potrà più riparar l’oRefa ; \ 

Ofeuro farli l’oro , e il bel colore 
Vedrà cangiarle, e il lume in fofeo curare. 
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Alle fue Donne Dio terrà gli anelli » 

£ le lucide armille dalle mane ; 

£ gemme , e fpilli , e naiiri da’ capelli , 
£ dal collo i Ikì vezzi , e le collane y 
I fandali , e gl’intreccj da’ pié fnel|i ; 
Dal feno il bilTo candido, e le vane 
Gale ; e calvo il lor capo , e di fetore 
Gravi farà lor membra, e di fquallore. 


Volendo il Poeta annunziare le imminenti d favventure ai 
Popolo d’Ifdraele, va dietto alJ'orme di Geremia; né certa- 
mente poteva prendere feorta più verace , e ficura . Gere- 
mia dunque, giufta lo Alle d’ altre Nazioni , compoie , ma 
con lume profetico, le fue Lamentazioni, che predicevano 
Ja ruma dell’infd'ce fuo Popolo. Difli fecondo 1 ’ altre Na- 
zioni, poiché quetti lamenti, o Treni erano in ufo fra mol- 
ti Popoli. PrefTo i Fenici, eli Eaizj , ed i Sirj furono que- 
lli flebili canti non poco frequenti , e chiamavanfi Mane- 
ret, Linos, e Àihnos . Ma fra* Greci ebber più catto , che 
lor diedero il nome di Tbreni -, che vale lamento, o 

f tanto, Plutarco in Romut. & in Confolat. ad jlpollon, Sui- 
da, Arifiide , e lo Scniiafle di Pindaro ci aflìcurano , che 
queflo gran Poeta avea compoftì belliflìmi Treni ; ma fon 
^rduti. Celebri pur furono i Treni di Simonide , come l’at- 
tellano l’ifleflo Suida, e li Sculiaftì d'Ariftofane , e di Teo- 
crito; e Chiaramente Porfirione ad Horat, d'ce.- Tbrenos , fi- 
ve planSus opttmè fcripfit Simonidej : ed Arpocrazione nel 
fuo Leftìco ce n’ha laiciato uno del detto Poeta , fatto per 
Lifimaco Eretrienfe . Omero ha imitato lo ftile de’ Tre»;, e 
fpccialmente di quelli di Geremia , nell’efequie d’Ettore, 
lliad. U. 711. 

VEDOVA , E SOLA . Quomodo fedet fola Civitas phna 
Topulol FaHa efì quafi vtdua &c Cosi cominciano i Treni 
del divilato Profeta , traiiotti >n terza rima dal noto 
Menami affai bene . Srrabone l. 8. accenna quafi un fimil 
detto d’un amico Comico Greco , che cosi fuona tradotto : 
E la magna Città è ora una gran fulnudine . Ifaja pii [.[jr 
lo prediffé : Et domus fine h<mine , tir terra relinquetur de- 
ferta, VI, li. D'ce purt il Dante d’uo’altra Città,, cbt pia- 
gne vedova, e fola, Purg, Cant. Vi, 1 

SS- 
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SEDERA' DOLENTE, iedet fola &c. H federfi fu atti- 
tudine, e fitusaione anticamente propria de’ piangenti , ed 
afflitti. I tre Amxi di Giobbe federtint cum eo in terra. Joi 
II. 13. Ma ciò p il fi ravvila nell'antiche Medaglie -, ed ap- 
punto in alcune di Vefpafiano . e di Tito fi mira la Giu- 
dea , a guifa di Femmina , fedente in terra , e piangente , 
coirifcrizione : IVDAEA CAPTA . Nel Mufeo Fiorentino, 
illuffrato dal Gori , evvi una gemma, in cui vedefi Priamo 
feduto in terra , in atto fupplichevole , deplorante la morte 
del caro Aio Figlio Ettore ; ed io ne riportai la figura nel- 
le mie Note al Banier , To. I. Tav. 8. p. 104. Di Teleo, 
che fempre lagnali nell’Inferno , dice Virgilio JEn. VI. v. 
6 li. Sedei , etemumtjiie fedeiit Infetìx Thefeus . Negli ftefli 
Tren' s’incontra altre volte quella frafe in tal fenl'o. 

MORDENDO IN VANO LA SERVIL CATENA . I La- 
tini dilTero frrenum mordere , come fcrilTe D. Bruto a Cice- 


rone. 

QUESTA GIÀ' DONNA DI PROVINCIE . Dow/W Gen- 
tium , Princeps Provinciarum . Jerem. Tbr. I. i. EÌella ma- 
gnifìrenza di Gerofolima ne rende pur chiara teftimonianza 
Plinio , V. c, 14. ììterofolyma longè 'clari£ima Uriium Orien- 
tis, non Judieie modb, E gli Egizj , 1 Sirj , ed i Romani le 
accordaròno il titolo di Santa Città , che vale augufta , e 
rifpettabile . Vcdafi Prideaiix , e Calmet. 

NE' TROPPO E' LUNGE ORMAI L’ ULTIMA SERA . 
Ancor gli Antichi prefero metaforicamente la notte per 
fomma calamità d e fterminio . Tantjuam Jì offufa ReipuK 
fempiterna mx effet. Cicer. prò Rofc. Amer. E forfè in que- 
llo fenfo dice più fotto il mefto Profeta , ploravit in notìe. 
Il Petrarca Part. I. 


Dt dì in dì /pero ornai l’ultima fera . 
ly AMARO PIANTO RIGHERÀ' LE GOTE . Lacrym<e 
ejui in maxillis e jas .Tbr. Lì. Usò pure fimil frale il Tallo. 
Can. VII. Otr. ip. 

Rigò dt ielle lacrime le gote . 

NE' TROVERÀ' CONFORTO , NE* DIFESA . Sox eli 
4«r confoletur eam . liid. Longè faSus eft a me cxmfolator. 
liid. 16. Ingemifeo ego,& non eJÌ,eìHÌ confoletur me. Htd.tu 
DI SOLIMA LE VIE PIANGERAN VOTE ; FIA NE- 
GLETTA OGNI FESTA , E VILIPESA . F/> Sion lugent^ 
eo quid non fint , qui veniant ad folemnitatem . liid. 4. Oili- 
vioni tradtdit Dominut in Sion feftivitatem & Saiiatum , 
Tbr. II. 6. 


TEMPIO NON VI SARA', NE' SACERDOTE. Demoli. 
tus ejl (.Dominut) Taternaculum fuum . Uid. IL él. Difperfi 
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funt lapidei SanBuarii . IV. i. Sacerdote! mei ...in urie con- 
fumpei funi .1.19. 

' NÈ' SI POTRÀ' PIU RIPARAR L’OFFESA . Sìuij me- 
deiiiur lui? IL ij. E» non efjet auxihator. I. 7. 

OSCURO FARSI L'ORO, E IL BEL COLORE VEORA' 
CANGIARSE, E IL LUME IN FOSCO ORRORE. Quomodo 
obicuratum efl ourum , mutatut ejì color optinrii I IV. 1. Qjio- 
modo oèlexit caligine... Dominus Filum Sion? II. I. 

ALLE SUE DONNE DIO TORBA’ GLI ANELLI . 
Tutta quella Ottava i tratta dal Cap. III. d’Ifaja , che pre- 
dice le ifterte calamità alle Donne Ebree, ma come Dinne, 
le minaccia falla vanità , e il lor tuffo .• In die ill.t auferet 
Doniinus annutos [ Filiarum Sion. ] Ija. III. ao. Benché dica 
Plinto, /. 53 - c. I. che ne’ tempi Iliaci non erano in ulo gli 
aiielii, nè pure alle Donne, non facendo mai d'effi menzio- 
ne Omero , pur ne dovette efflr 1 ’ ufo antichiflìmo fra gli 
Ebrei avendo Giuda dato a Thamar fua Nuora l’anello in 
pegno , Genef. XXXVIII. 18. & i$. e fra gli Egizi ancora fu- 
rono affai per tempo ufitati , avendo conlegnato Faraone 
il proprio anello a Qiufeppe. Tuhtque [ Pharao'] annuluni de 
manu fua, & dedit eum in menu ejus . Genef. 41. 42. Giu- 
ditta nell’andar da Oloferne, apumpfitque annutos . J ud.yi. 3. 
Il buon Padre di Famiglia dà fubito al Figlio prodigo , al 
fuo ritorno , l’anello . Lue. XV. za. Al dir d’ Erodoto ebber 
gli anelli anticamente i Babilonelì , I. 195. Anzi ne pri- 
mi tempi tra quelli, come pur fra gli Ebrei , ed altre Na- 
zioni , era l’anello legno di dignità . Mazocb. Spia!. To. i. 
p 127. Affai eruditamente ha fcritto degli anelli Ommil- 
lo Silvellri alla Satira X. di Giovenale , da lui tradotto, c 

ben armILLE DALLE MANE . Auferet... 

armiliat , Ifa, 16. 19. Di tali armille muliebri [ effendo di- 
verfe le militari ] fe ne vedono adorne molte D..nne c alle 
mani ,< e alle braccia nelle Pitture Ercolanefi -, ed 10 n ho 
fatta parola Nel libro di Giuditta, X. 3. quelle atmille lon 

chiamate dextrariola. . e .. 

E GEMME , E SPILLI , Auferet gemmai tn fronte 
pendentei , Ér acuì . ìbid. Fa fede di un tal tallo donnelcp 
incor Manilio Aflron. IV. dicendo : Perque caput duHt lapi- 
dei. Claudiano pure in più luoghi delcrive la magnincenza , 
e la ricchezza, colla quale fi adornavano le Donne la ulta, 
rimo con gran forprefa efapera la dovizia delle gemme , 
ch’oltre fui capo portava per tutta la vita Lollia 1 aolina , 
valutate circa un itiiiione , !, t. c. 35. Gli fpilti poi , tieus , 
fon detti acifula; dai Cod. Tcodofiano I. a. de reputi, e 


Digilized by Google 


CANTO QUARTO. 


> 7 S 

letti dalla Crufca.Non fi legge, che quelli fpilletri avefféro 
il capo adorno d’una gioja , com'ufafi al d) d’oggi , febben* 
Ulpuno (embra aftVrmarlo , dicendo , acier cum margarita ^ 
quam Mulieres baine folsnt . Leg.i^. ff. de aur. & argen. leg. 

S. Girolamo a quelio paffo d' Uaja Ieri ve : Haient Mulieres 
acus f uas , quiius ornatorum ctinium compago tenetur , ne la- 
X òs fiuant , & in Iparlos dijjipentur capitlus , All’ ufo ftelTo 
ferve prelTo Marziale , /. 14. epig. 24. 

Figat acus tortas , jufiineatque comas. 

Pnc’avann il Profeta dice, che Dio torrà alle Donne Ebree 
drJcTÌminalta , cioè quello fpadino da tejla , che Vairone 
chiamò difcemiculum , /. 4. de L.L. e cosi pur Lucilio /. j. 
S<rO'r. Apulejo lo diffe crinale, l. 8. M;/ex.E Claudiano di/'- 
crimtn capiiis, Epitbal. Hon. tf Mar. S. Girolamo ci fa fape- 
re . /. j. Ci II. contr. Rufin. che appunto collo fpadino da 
teda l’empia Erodiade trafile la lingua del decollato Pre- 
curfore , come fi è detto 1 

E NASTRI DA’ CAPELLI. Et vittas. Ifa. \6. Tali na- 
flri ipe’ capelli Ibn detti Crinales vitto: da Virgilio !En. 7, 
Talora un fol naftro , o falcetta folieneva all’ insù tutta la 
chioma non altrimenti ordinata , come fi arguifee da Ovi* 
dio , Metani. I. Fai. g. 

Eitta coerceiat pofitos fine lege capìllos . 

Ed eran diverte le vihe delle Fanciulle da quelle delle Ma> 
trone, come apparifee da Valerio Fiacco /. 8. Argonout. 

Ultima virgineis tum fìens dedit ofcula vittis . 

Anche Omero dà tali vitte a’ capelli d’ Andromaca, ìliad. 
XX]I. 4t5p. come pur nomina fparfamente quali tutti quelli 
ornamenti femminili. Ebano ancora difTufamente ne ragio- 
na, l. t. c. 18. var. Hiji. pag. 17. anzi aggiugne , che ufa- 
van le Donne l’acconciatura del capo alTai alta , fuilimem , 
com’ è in coftume oggigiorno . 

E DAL COLLO I BEI VEZZI, E LE COLLANE . jfu- 
feret & torques , & monilia, Ifa. iiid. Tarquis , che il tello 
Ebreo chiama Phathil,etx propriamente una collana, o vez- 
zo a fcefa, praticato talora al di d’oggi. Altre volte trova- 
fi nominato nel Sac. Tello; e fra gli Ebrei , fra’ Caldei, ed 
altre Nazioni era tal collana portata ancora dagli Uomini , 
oltre l’effer già flato fra’ Romani dono militare . Il monile 
delle Donne era diverto, ed ingemmato , come fi rileva da , 
Quintiliano /. XI; c. 1. e perciò da Virgilio, Mn. i. v. Ò54. ' 
e da Silio l. Vili. v. 1^4. è chiamato quello monile bacc»- 
tum . E' quello pur mentovato da Omero . 

I SANDALI , E GL’INTRECCJ . Auferet ornamentum 
calceamentorum , & lunulas, & perifcehdes . ìf. iiid. Eflendo 

la 
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lit parola calccamentum peneraie per ogni forra di calzari t 
ha Quivi il Poeta detto faytdàli , de* <iuali fe ne fa nienzio- 
ne in altri luothi nelle Sac. Carte; ed t noto, quanto Olo- 
ferne ammirafle i fandali di Giuditta. Le Donne anche al- 
lora , come m ogei , portavan le fcarpe di diverli colon ; e 
erinventori di tal delicatezza furono i Sicionj . Mi fa me- 
raviglia però , come U Donne Giudee porta^ero per orna- 
mento su’ lor calzari le mezze lunette , , effendo 

quella lunetta propria della Gente Patrizia in Roma, del- 
l’uno,^e dell’altro feflb ; nè altro li era quella mezza Itina, 
che la lettera C. lignificante cento , per dimofir-ire d effer 
una delle Famiglie de’ cento Sen -tori , che tanti ne furono 
fcelti nella prima iftituzione da Komulo ; e lebben dopo fe 
n’accrebbe d’alTai il numero, pur reftò fempre la lettera ef- 
prelfiva del centinaio . Altri dicono , che ciò facetfero per 
moftrarii oriunJ» daU’antico Arcade Evandro , cne r tenva 
la iua origine alU Luna. Anche PUuto chiamò lunula 
Ilo fegno , m Epid. Lunulam , atque anetlum aureolum in di~ 
gito • Ma Giovenale dilTc luna Sat. 7. v. 191. mgrtr Lunam 
fubtexlt aletta^ e cosi pur la chiamarono Marziale, e Stazio^ 
X.Sjlv. z. L’Alciato Emil. i0. dilTe: 

fuhcrat cui lunula rifu , 


Gepatur Patribut tnullea Romuhdis . , - 

Eran di tal d.ftinzione quelli calzari patrizi . che fin nella 
celebre Ifcriiiono di C Mario, che confervafi in Rimini, vi 
fono individuati : C. Marius . Cnf. VII. Cfc. tcJem . Hooort . Ct. 
Virtuti ,vi 9 'ir , fecit . vejle .triumphiili .calceis .patrtcns . Or ciac 
le Donne Ebree portaPer quelli lunetta alle Icarpe , cime 
le Matrone Romane, fin da’ tempi d’ [faja , non lembra cre- 
dibile; Convien dunque dire, che n’adottaflero 1 ulo, quan- 
do Roma avea /<wjrè, latèque d'Ilefo l’impero , o piuttodo, 
quando la Giudea fu ridotta in Provincia da Romani ; ed 
ìdlora il S. Profeta avrla predetta anche sì minuta cireoltan- 
za. Un bel trattato de Catceii n? diè Ben^edetto Bilduno. 
dotto Francefe, e molto ne ragiona d Rofino Jtm. R »n. i. 
e, e. ì 6 . ed iù il Dempftero luo erudito Com<^ntatore . 

Le perifcelidi poi eran quell’ intrecci , che adornavan 
colla fcarpa ancor parte della garrba , tom'’ de iota il 
reme Greco, »/;<’, /nroruo , <r*Ajt , gamba. Ne ragiona Ter- 
tulliano, col nome di perifeet/um , de cult. Focmin. l. z. c. 
alt. Convien credere , che tali conti*ie lortero urrw-irn..m ’n- 
to vago, e di qualche prezzo, mtntre O azio m > 0 ia quella 
Donna piangente per la furata pertlcrlide, I. Epijt. 17. 

S<fp! perif ehd-m rapram libi fl^ntu &c. 

DA’ PIE' SNELLI. Il l’etraica, Pari. U ^ 
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CANTO QUARTO. 

.... Da’ più hei piedi fnelli . 

D^L SENO IL BISSO CANDIDO, E LE VANE GALE. 
Auferet & limeamina &c. If. ibid. Lmteamma polTon dirli 
i vari Imi , co’ quali fi avvolgevan le Donne ; ed appunto 
del lor cinto al petto diITe APulejo , Meiam. XI. candido 
limeamine cinElam peBorale . Ha poi avvedutam-jnre detto 
Biffo il Poeta, si per effer nome familiare nella Bibbia i an- 
zi credefi voce Ebrea,) si per effer tra’ Imi il più molle, il 
più fattile, e più bianco; ed è forfè quel lino d'Egitto no- 
minato nell’ Efodo , IX. 31. è in fatti ottimo nafceva ia 
Egitto, neirindia , come pur neH’Acaja , Piin. l. 19. e. ,1. 
e nell’Elea, Paufan- in Eliac. i. Attelta ancora Plinio toc. 
cit. che fu molto in delizia alle Donne , e die lalor fi pa- 
cò a pelo d’oro ; e di quello le Donne Ifraelite fi ricopri, 
vano il petto , che poi legavano con ricca falcia , pur no- 
minata da Ifaja ; & erit prò fafcit peBorali cilicium , ibid. 
24.' e il dice ancora Apollonio Collazio /. 1. Excidii Hierofo- 
Ijmit. molto al noftro propoìito : 

non fafcia pcBus ■ 

Aurea virgineum vinxit . 

Di tali fafce molto ne favellano i Poeti Latini . Il nome 
poi di gale , qui ufato dal noftro Posta , è pure per la Cru- 
ica un ornamento donnelco del petto , detto Jìrophium da’ 
Latini. Il lino ufuale dagli Ebrei dicevafi Bad , diftmtrf dal 
biTo, poiché leggefi, che David portava V Epbod di lino, 
ed il manto di biffo. 

CALVO IL LOR CAPO , E DI FETORE GRAVI FA- 
RA' LOR MEMBRA, E DI SQUALLORE. Decnlvabu Do- 
mmuì verticem Eiliamm Siun,& Dominus crinem eàrum nu- 
dahit . Ifa. ibid. 17. Indi foggiiigne : Et erit prò Jua-ui odore 
f attor, tir pm crifpante aine calvi tiumt Tutto fi avvera nèl- 
le Donne Ebree anche al di d'oggi . Allude ancora alla lor 
camparla da fchiave colla chioma rafa nel trionfo di Tito. 
Moftra pur’ il Profeta , che Dio era molto fdegnato dell’im- 
modc'fto portamento delle Donne di Gerofolima. Ibid 16. Et 
dixit Dominus-. Pro eo, ijuod elnjatit fu.nt Filra Sion, & am. 
Butaverunt extenti cullò, tir nuùhus actdorum ibant,& plau. 
dehant ,* arnbulabant , tir pedtbus /'uis composito gradu incede, 
bant tire. Predice l’eccidio ancor de’ lor’Amanti , e Guerrieri, 
ÌBid.1%. Pukberrimi quoque l'iri tui gladio cadcnt ,& fortes tui 
tn pr/rlio : Et maerebunt , atque lugebunt porta ejus ; & defola. 
^ t'» iprra fedebit . Ibid. i6. uPantìo l’ifteffa frale di Geremia: 
fedct Jota . 
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A”or faran l’alte querele, e i pianti, 

£ i voti tuoi , Sion , fparfi d'obbiìo ; 
Impenetrabii nub.- a fe davanti , 

Onde il prego*non pa/fi, opporrà Dio. 

Di tolta ingombro, fra cavalli, e fanti. 
Selva d’ alte il terreo vedrai natio .* 

Cangiarli in lutto il coro; e i prifchi alteri 
Tetti, e l’eredità darfi a llranieri. 


Ob qual terror le peregrine fpade 

T'arrecheran , fuore fplendenti in giro! 
Qual dentro, efercitando feritade , 

CivìI difcordia accrefcerà martlro ! 
Pallida, e laffa errar per le tue Itrade 
Vedrai la Fame ; e chieder con refpiro 
Languido il Figlio, ch'é a morir vicino, 
Ove il frumento. Genitrice, e il vino? 


??• 

Ma non l’udrà la Madre ; anzi feroce 
Dal digiun refa , e dall’amor di vita. 

Nè di natura afcolterà la voce. 

Nè quella di pietate , e deH’aìta ; 

Onde i membri del Figlio in cibo atroce 
ApprelteralTi , pel bifogno ardita : 

£ con sì trilte intanto orride fcorte 
A ognun prelente lì farà la morte . 


.1 VOTI TUOI, SION, SPARSI CPOBBLIO . Quare in 
ptTpetuttm i.Hivifceris n'^jln ? D;ntinquti nas in longitudine 
dietum ? Tbr. V. io. Nos in'que egimus , & ad iracundtam 
provocavimus'; idcirco Tu inexotaitlis es , Tbr. III. 42. 

IMPENETRABIL NUBE A SE DAVANTI , ONDE IL 
PREGO NON PASSI , OPPORRÀ' DIO . Oppcjuijìi nubum M 
Ttbi , ne tranjeat oratio. Ibtd. 44. Penlìero fuolime, e degno 
d' Om»ro . 

DI FOLTA INGOMBRO, FRA CAVALLI, E FANTI, 
SELVA D ASTE &c. Njo s'accennano qui lolianto gli dlfla- 
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ti, uno de* quattro ordini di Fanteria nelle Romane Legio» 
ni, e che i primi, co’ Veliti , actarcavan la milchia , Liv. 
21. Upf- de Mil. Rum. IL Dial. z. tir IV. Dial. z. ma S’in- 
tende tutto l’efercito di Tito, che aflfediò Gerofolima. L’If- 
torico Giofetfo, a cui Vefpafiano impofe di fcRUir Tito, fuo 
Figlio, in quella fpedizione , ci fa noto, ch’oltre cinque Le- 
•gioni , aveva Tito venti Reggimenti di Fanteria , ed otto 
di Cavalleria. De Bell. Jud. V. 'ii. 

CANGIARSI IN LUTTO IL CORO . ^erfus efl in lu- 
Bi<m chorus nofter . Thr. V. ij. Defearunt Juvenet de cboro 
pfalhncium . liid. In quanto al Curo , che qui mentova il 
S. Profeta , molto a dir vi farebbe , poiché comprende tutto 
il Coro de’ Sonatori , de' Cantanti , e f>rfe ancora de’ Dan- 
zatori . Gl’iftrumenti armonici , che ripeton la lor’ origine 
ài jubal, Cèn. IV. zi. e ch’ufarono fra gli Ebrei, fon men- 
tovati da Daniele , III. 5. e fono Kjrna , cioè corno , o 
tromba , Mufrokita , cioè zufolo , o flauto , Kaitberos , ce- 
tra , Satiecba, arpa , Pefantetin , falterio, e fumpbonja , fpe- 
cie d’ organo , o lira . Nelia vulgata cosi teeeeli iTdetto 
pafTo di Daniele : Audier 'ms fonitum tubj; , ip filìula , & ci~ 
tbarx , farri bucte ,& p^.ilterii ,& fympbunia &c. Di tutti que- 
lli ftromenti n’ha trattato egregiamente , come fenjpre , il 
Mazochi in Exerctt. Daniel, apporta al Tomo i. Spiai. Bitl. 
p. joi. David poi ne’Salmi nomina i tlmp^ni , i cembali &c. 
e de cyrnhalis veierum n’ha dato un bel Trattato il Lampe . 
Il Coro poi, che nomina Geremia, e che pur’accenna S. Lu- 
ca , XV. 25. audivit fjmpboniam , & churum , dicendolo in 
plurale il Tetto greco > ch^iros , vuole il prelodato 

Comentatore, che s’intenda , com’ho accennato , di danza : 
Chort autem plurative cboreas fignificanl : e f.’mbra accordar- 
vili il Tello Arabo, rhe riporta tripudtvtm . 

• I PRISCHI ALTERI TETTI , E L’EREDITA' DARSI 
A STRANIERI . H<ereditas noftra ver fa efl ad alienar, dumus 
noflra ad extr.ineox . Tbr. V, Q,iu| buon Pallor M.'iibeo 
prelTo Virgilio, Ed. i. piange pur’ elfo , che i fuoi novelli 
terreni, le metti, ed i campi andranno in altrui potere: 

• Imtriut h<tc tam culla novalta mtles babebn ? 

Barbara.' bat fegetcsì En quo difcordia Cives 
Perdaxit mrferos ! En queir canfevimur agros ! 

QUAL DrNTRO . EShRCITANDO FERITADE , CI- 
VIL DISCORDIA ACCRESCERÀ' MAR TIRO ! Fader Do- 
mini divi fu egr &c- Tbr. IV. i6. E inno orrore le crudeltà 
eno.mi, ch’efercitafono in Gerulilemme , in tempo pur del- 
l’alTedio , le tre Fazioni , fra le quali era divilà la milera- 
bil Città. Eleazaro, figlio d’ Anania, e Governatore dell’Mii- 
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R)éa , quel , che iftigò gli Ebrei a ribellarfi contro i Roma* 
ni, formò un partito in Geruralemroe . Giovanni di Gifca* 
la, ch’era già (lato alla teda d’una truppa di ladri in cam- 
pagna, rifui;iatod in Gerofolima , fi léce capo d’un’altra fa- 
zione. Siinone finalmente, figlio di Giara , dopo fatte mol- 
le (correrle neiriJumèa, di cui s’impadronl , entrò pur’elTo 
in Città, e ne fece la terza divi(i;>ne . Eleazaro alla tèda 
d’una parte degli Zelanti , s’ impu(Te(sò dell’interiore del 
Tempio, e del Cortile de’ Sacerdoti , e riftrinle Giovanni di 
Cifrala, e gli altri Zelanti al folo cortile drl Popolo , o (ia 
dìfdraele. L’ardito Giovanni, non oftante lo (vantaggio del 
fito , alTaliva (ovente Eleazaro , onde il Tempio era ogni 
giorno contaminato di fangue . Simone intanto , che teneva 
la parte fuperiore delia Città , e gran parte dpi!' inferiore, 
adaliva Giovanpi , obbligato a far ìronte ad Eleazaro, Tut- 
tavia Giovatini avea (opra Simone l’ ittedb vantaggio, ch’E- 
leazaro aveva (opra Giovanni , poiché il Tempio dominava 
la Città, come il Tempio interiore (ignorrggiava l'ederio* 
re. Eleazaro avea 1400. Soldati , Jolepb. dt Bell. I. 6. pjg. 
920. Giovanni 6000. e Simone 10000. , con cinquemila luu* 
inei. A Simonc non mancavano viveri,e(Tendo padrone del- 
la Città. Hid. c, j. Giovanni fe n’acquiftava colle feorre- 
rie , e fortite , che faceva contro il Popolo ; ed Eleazaro 
lufTiAeva delle primizie facre, e dell’oblazioni , che facevan- 
fi al Tempio. NeU’afralirli fovente fra loro, ciò, che rapir 
non potevano , incendiavano , ed anche i magazzini delle 
provvilìoni ; lo che poi n’ accrebbe la penuria in tempo del- 
radedio; né, durante quello, i fediziofi fi rimoTer giam- 
mai dal lor perverta contegno , ma fempre erravemnt citci 
in platets ; pollati font fan^ume , Thr, IV. 14. Simone , dopo 
la prefa della Città , fervi in Roma di trionfo a Tifo , e 
poi fu fatto con Ignominia morire . Jofepb. de Bel. VII. e. 
18. Giovanni, che pur, come Simone , erafi nafcolto , dopo 
l’eccidio della Città, in un^ cloaca , n’ufri bm predo, man- 
cando di viveri , e chieda in dono la vita , I’ ottenne ; ma 
fu condannato ad una perpetua prigionia . E'eazarn mori 
neil'alTedio. Evvi una buona Tragedia in verfì Tofeani , in- 
titolata Giovanni di Gifcala. 

PALLIDA. E LASSA ERRAR PER LE TUE STRADE 
VEDRAI LA FAME . Omnrs Ponului ejat p^mens , <!r qate- 
fens panem . fbr. I. Ii. Mehùs fuit ucctjis plad i , quunt in- 
terferir fame ; quoniam ifìi edtakueruat Conjampti a ftenlitate 
teme. Ibi d. IV. 9. Defecerunt in fame in Capite omnium com- 
pnoTtim : ìk. IL 19. E David già predille Pj. l. 58. 16. Fa- 
inem patit/uuTi ut (attet, & eirCtùkunt Civitatcm .. Vaga (ò- 
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prt oi;n* altra è la defcrizione della fame perfonilicata , che 
ne fa Ovidio, Metam. l. 8. v, 8o$. la quale ficcome n'etpri- 
cne Kl’idvllì effetti , che potè produrr.- quella di Geroiol^ 
ma , IO perciò qui la tralcrivo: 

Famem lapidofo vidii in agro , 

Ungiius f & rartf veileattm denttbus berbas : 

Hirtus erat crini s, cava lumma , pallur in ore^ 

Labra incana Jitu , J'cabrt rubigine demes , 

Dura culli, per quam fpeèiari.vifcera prjfent : 

OJa fub incurvii extabant arida lumbis iste. 

Molto bene e ancor’adattato alla fime di Gcrutalemme l’e> 
piteto , che dà a tal flagello Virgilio , dicendo malefuada 
fames, lEn. VI. mentre allora ipinle'gU t-btei ad ogni bar- 
baro eccello . 

CON RESPIRO LANGUIDO IL FIGLIO , CH’ E' A 
MORIR VICINO, OVE IL FRUMENTO , GENITRICE , 
E IL VINO i Miitribui Juii dixerunt : Ubi ejì triticum, 
tr vinum 1 qutmt deficerent qua/i vulnerati in piateti Civita- 
tii , tr quum exbalurent animas in jinu matrum juarum . Tbr. 
II. 11. Dio ha permeilo , che a lonfulion degli Ebrei , ne 
racconti l’alta Iventura un Giudeo iftelTo , tdt.'monio di vi- 
ft.i, qual fu Giofeflb, e tuttociò , ch’ei narra, in propolito 
'della fame , lòrpalla Timmaginazionc . Andavan per le fa- 
gne, e tuttociò, che trovavano di più forzo , eJ impuro, 
tutto mangiavano : Fin te più ludicie ciabatte , non che le 
fcarpe, il cuojo delle lor cinture, e de’loro (cuii , e gli ef- 
crementi medtlìmi , amplexatt fune (ìercora , Tbr. IV. J. Uno 
flaio di frumento valeva un talento , vale a dire tremila fi- 
eli.' dederunt pretiofa qujeque prò cibo , tbid. 1 . 1 1. Mangia- 
ean crude le biade , e le carni , poiché troppo valevan te 
legna; Ugna nojìra pretio comparavimus . Tbr. V. 4. e enfia- 
va molto l'acqua ; aquatn noftram pecunia bibìmut . Ibid. Il 
fieno, l’erbe imputridite , e le paglie erano un cibo gufio- 
fo,‘ e ciafeuno fe le ftrappava dalla bocca ; onde chi aveva 
qualche cibo, fi nafeondeva per mangiarlo ; poiché i ledi- 
ziofi giravan da per tutto depredando , ed uccidendo a man 
fai va ; Foris interficit gladius, (T domi moti Jimtlts ejl . Tbr. 

*ONDE I MEMBRI DEL FIGLIO IN CIBO ATROCE 
APPRE 5 TERASSI . Manut mulierum mifericordium coxerunt 
Filiot f:iot: FaSi funi cibai earum in contritwne Filiit Popoli 
met . Tbr. IV. io. Ergane fomedent Mulierei fru£ìum fuum , 
parvuUi tre. Ib. IL 20. Gioletfo , che narra un tal fatto , 
cunfeffa, ch'ancor tra’ Popoli più barbari nulla fi era vifio di 
più cfecrabtle , e 4 i crudele . Una Doum deile contrade di 
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là dal Giordano, chiamata Maria, figlia d'EleazaM,e mol» 
to ricca , e'Tendo Rata coftretta ad abbandonare il fuo pae> 
fé, per fotrrarfi a* tumulti guerrieri, fi ritirò in Gerufalem- 
ine, e vi rmafe rinchiufa col fuo Figlio lattante , allorché 
la Citté fn cinta d’ aRVd o . f Sediziofi le rapiron: tofto 
qn 'nt’aveva;e tornavano ogni giorno a rubarle il fuo man- 
tenimento ; nnd’ella li pregò fovente ad ucciderla ; ma niu- 
no volle ubbidirla . Dilperata alla fine , dopo d’aver pro- 
nunziate contro d’cRi tunefliflime imprecazioni , prende af- 
famata il Bambino , e per mettere , come difTe , il colmo 
airiniquifll, e alle fciagure di Gerofohma,rn contritione F/- 
iite Populi mei , l'uccide di lua mano, lo cuoce, e ne man- 
gia porzione , e ne nafeonde il refiante . Tornan le rapaci 
Arpìe, fenton l'odore dell’abbominevol vivanda , e minac- 
dan di morte la Femmina , fe loro non la manifefta . S), 
ella difTe : queRi t mio Figlio ; potete faziarvene , perchè 
pur’ io n'ho mangiata. Che? impallidite ì SarcRe meno ar- 
diti (f una Donna , od avrefte più pietà d’una Madre ì La fa- 
ma d’azione s) deteRabile feofìe tutta la Città. Tito mede- 
fimo ne concepì tal’orrnre , che proteRando d’aver più vol- 
te offerto il perdono agli Ebrei , e ch'eglino anzi avevano 
preferita la ribellione ail’ubbidienza , la guerra alla pace , 
la careRla aU’abbondanza , ed il fuoco , e la morte alla vi- 
ta , ei giurava di feppellire ^1 deteRabil misfatto lotto le 
lume della perverta Città i onde il Sole non foffe coltretto 
a celarne pel grand’ orrore i fuoi raggj . Forfè un Gentile 
ebbe in mente i Figli di TieRe , uccih dallo Zio Atreo , e 
dati in cibo al proprio lor Genitore , onde , giuRa la favo- 
la , celollì il Sole per non mirare si fpaventola tragedia . 
Nell’ Oratorio deìli. PaJlJione l’ incomparabil MetaRafiO pur 
diffe, Pari. li. 

........ L’oliiajta fame 

Pfrfuadendu irmlitan eccejji 
Fard ubo alle Madri i Ftglj PrJJi, 

L’accenna ancora il Dante , Purgai. Cani. XXIII- . 

Ecco 

La gente , che perde Gtrufalemme , 

Qu.indo Maria nel figlio diè d' becco . 

A OGNUN PRESENTE M FARA' LA MORTE . MoL 
to limile a quel di Virgilio, JEn. 1 . 

Prajentemque vitis mtentant omnia mcrtem . 

I Treni del S. Pruteta, e la Sroria di GioleRò de Bell. Jud. 
moiiran chiaramente in quante guife morirono quei perti- 
naci. Il fuoco, la Lme , |t ferro , e la miferu in niun’al- 
tro iffedio hanno f venate mai tante vittime . Dio permife, 
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che foffe concorfa più gente del folito atta Pafqua , voe/^i 
cuafi ad diem lolemnem , Tir. ti. i2. in quell ann_>, fulTe- 
Buente all’anno Sabbatico , in cui non fi potea nè Uminar , 
Sr«LSgIiere; ed allora T.to c.nfe d’alTèdio la Città;, re- 
llandovi tutti chiufi, furon come prefi alla re te. dicendo afe- 
punto Geremia , venatione oepnum me quali 
mei gratit,Tir. III. $»• e cosi venner quetti ad affamar la 
più pretto. E pur fapevano , che poc anni 
altro attedio della Santa Città , aveva da effa tutte le bot> 
che inutili pria difcacciate . Giofeffb dunque^? Bel/, l. ule. 
c- 45. narra , che un milione , e centomila Ebrei f^titono 
in Queft’affedio , e che novantafettemila furono i prigionie- 
ri .Giufto Lipfio, II. de Conflantia e.ti. ne numera un mi- 
lione , c trecento trentafettemila quattrocento novanta , non 
re conta però, che trentamila nelrattedio 
to da Vefpafiano, quando che furono q^rantatmla *“‘"r 
ti ; oltre molt’altri pur non numerati da Gioletto , morti ni 
fame , e di pura neceflìtà . Gran vendetta , e giutttzia di 
Dio! Il Calmet ne’ fuoi Cementi alla Bibbia ha latto , tulle 
tracce di Giofeffb , incidere in rame l’attedio di e di 

Gerufalemme ; e ben fi vede in etti, che ^lo ne fu l archi- 
tetto , e che dirette i Romani in queftì terribili utaU afledj » 

34. 

Chiedi pur , che il Divio Sangue innocente 
Sovra di, te difcenda , e Covra i figlj ; 

Che inonderà poi rapido in torrente 
Apportator di tlragi , e di perigli : 

Patterà ^uel furor , ch’or volgi in mente j 
De’ regi Augelli su’ nemici artigli; 

£ Dio tonando alfia tra’ giutti fdegni y 
In Cielo allora crederai ch’Ei regni . 

3S-. 

Teco per fempre a. gran ragion (degnato 
Da se ti fcaccerà l'alto Motore : 

Come compirti ogni misfatto, irato 
Ei così compirà tutto il furore.* 

L’Altare, e il Sacerdozio profanato 
Poi faran dal fuperbo Vincitore , 

Cui Dio confegnerà le fue faette , 

Che batteranno a mill’altre vendette. 
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L’orgogliofe tue Torri , e le feraci 

Vigne d’Engaddi , e l’Orto chiufo, e il Fonte 
Segnato , c le Fifeine , onde a te piaci , 

PiJi non faranno manifelfe, e conte: 

A farne feempio, più che gli anni edaci > 

I tuoi Nemici avran le man si pronte , 

Che più i merti ripari , e le proltefe 
£ Mura , e porte non faran difefe . 

CHIEDI PUR , CHE IL DIVIN SANGUE INNOCEN- 
TE. Chiefer gli Ebrei con efecrabile imprecazione , che il 
preziofiflimtj Sangue del Redentore fcendelTe fopra di loro, 
e su’ Figli . Eflì medefìmi fulminarono la lor fentenza : Ad 
te, dice Geiemia, perventet calix', ineiriaieris , arque nuda- 
ieris , Thr. IV. 21. e qiiefla non fark mai rivocata ; in per- 
petuum obliutfceris nofin.ì li. V. 10. 

CHE INONDERÀ’ Ì>OI RAPIDO IN TORRENTE &c. 
DifTe in diverta guifa il Profeta , Tin. HI. 54. Inttnduverunt 
aqu<e fuptr caput meum : Dixi : Peni . Quali fiimlmcnte li 
Cotta nel Dio cantò, Son. ìq. 

Bevi, Sionne, il fangue ancor fumante, 

Onde di lete si crudele ardefti , 

Quando su’ Figi) , e fovra te il cbiedefti 
Con tante Arida ingiuriofe , e tante. 

Bevi; ma le vermiglie facrofante 
Onde, ch’ai (en del tuo Signor fuggefti, 

Fia poi, che verfi in rivi ampi funeAi 
Nel torchio, oime, deli’ire lue pelante: 

Ed inondando il lunio, e i Templi iftcAt, 

Per ogni parte nafccran perigli, 

• E d’alpri aifanni copiole melÀ. 

Si udranno pianti , e lì vedran fcompigli : * 

Saran , faran , poiché ’l cbiedefti , opprellì 
Dal Sangue fteffo i Genitori, e i Fig.i. 

FASCERA' QUEL FUROR , CH'OH VOLGI IN MEN- 
TE, DE REGJ AUGELLI SU’ NEMICI ARTIGLJ . Vi fi 
può adiittare pur quel di Geremia , Tir. I. lò. quomam in- 
valiiit inimicus \ e più Lotto nomina l'aqmle, cioè le Schie- 
re Romane. Fin dal temp.i di M sé fu prcdeita da B.Uam 

tal vittoria de’ Romani : Venient in irieriius de Iialia 

vajìaiuntqtie Heirieot. Num, XXIV. 24. Io quanto poi all’ A- 

quile 
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quite Romane , egli è noto , ch’eflenclo Rati prima molti i 
Vtflfilli delle Legioni , che fon numerati da Plinio X. 4. fi- 
nalmente C. Mario « nel fecondo tuo tConfolato , abolito 
ogn’altro Segno , laiiciò foltanto ad effe le Aquile . Ro/ia. 

Jm. Rom. l. IO. c. 5. Panvin. Goltz. aliiqut ; ed i Portatori, 
o Alfieri di tal Segno ( mentre ogni Legione aveva il Aio) 
eran detti Aquiliferi , C/efar. de B. C. l. c. 64. ed erane il 
Segno un’Aquila d’argento al di fopra d'un’afta . 

E DIO TONANDO ALFIN TRA’ GIUSTI SDEGNI, 

IN CIELO ALLORA CREDERAI CH’ EI REGNI. N’è tol- 
ta la frale da Orazio, Carm. III. Od. $. 

Casio tonantem credidimus Jovem 
Regnare . 

' Ed appunto i Gentili chiamarono il fallo lor Giove Tonans, / 

e Fulgerator, Per altro si appretto agli Ebrei , come ad al- 
tre Nazioni erano Rimati i tuoni voci di Dio. Faraone pre- 
ga Mosè , che faccia cetlare i tuoni : Orate Domìnum , ut 
dejìnant tonitrua, dice le Vulgata , Exod. IX. z8. ma il tello 
Ebreo dice, Koiotb Elohim, noci Ih Dio : e l’ lian fegulto i 
LXX. ®oira! , voces Dei, e cosi pur legge S. AgoUino L>- 
eut. 48. Ut dejìnant fieri voces Dei . Credevan perciò i Gen- 
I tili, che Giove mandafTe i tuoni colla bocca , come fue vo- 
ci; e quindi Orazio, I. Sermon. l.Jupitcr amiat Iraius buc- 
cas; e quel nome nell’antico Marmo a Polilipo , 7 o^’i Piaz- 
zo , (come in tal prcpofìto riporta il Mazochi , Spici/. Bib. 

To. j, p. 65.) vien dal Fenicio pbi az , che vuol dir bocca 
forte , o Jlnora . E forfè il vero Dio , nel dar la legge fui 
Sinai al Popolo eletto, non uni alla fua .voce ftrepitofi tuo- 
ni? Coeperunt audiri tonitrua, Exod.XlX. 16. E noi dice for- 
fè chiaramente il regio Profeta ? f'ox tonitrui tut ? Pfatm. 7Ò. 

17. Nonno Dtonyf. XI. S39. ha pur detto : tonitrualt Jìrepiiu 
Jevis immugtit tub.t : E Salmoneo per farli credere un Gio- 
ve, afièttò i tuoni, c i fulmini competenti foltanto ad ef- 
fe , Vtre. lEn. VI. 

TECO PER SEMPRE A GRAN RAGION SDEGNATO 
DA SE TI SCACCERA' L’ALTO MOTORE. Pafius ejì Do- 
mtnus velut inimteus , Tir. II. 5. Pro 'ìiciens repulifli nos‘, tra- 
ius et contea nos vebementer , Tir. V, in fin. Il predi/Te an- 
cor David ; Ut quid , Deut , TepulifU in finem ? Iratut ejì fu- 
ror tuus fupef oves palcu/e tuie . Pfaltn. 7 J. 2. 

COME COMPISTI OGNI MISFATTO-. Completa efi 
iniquità! tua, Pitia Sion . Tir. IV. za. E' frafe lolita della 
Bibbia: Completa efi malitia , i. Reg. XXIV. 17. &c. 

IRATO EI COSI' COMPIRÀ' TUTTO IL FURORE . 

Cam- 
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Complevit Domimi furorem fitum , effuJit tram iniignatiortis 
futi. TSr. IV. 1 1. 

L’ALTARE , B IL SACERDOZIO PROFANATO POI 
SARAN DAL SUPERBO VINCITORE. Repulit Dominut al. 
tare fuum. Tir. II. y.^Occidrtur in Sanfiuario Domini Sacer. 
dot. Ihd. IO. Tradidit . . .. in opproinum & in indigna/io. 
nem furori s jui Regem, & Sactrdotem . liid. 6 . Nel Tempio 
appunto fu la miRKior prolanAZtone , perché ivi fu il mag< 
giore fp:trf;imento di fangue, effendovilì in ultimo fortifica- 
ti gli Ebrei, rhe ivi fecero la più pertinace, e difperata di- 
fefa. Era già Rato prima ancora profanato il Tempio dagli 
Zelanti più volte, e più volte Taccheggiato da Giovanni di 
Gifcala ; e da* Romani poi fu bruciato , e demolito da’ fon- 
damenti . Joftpb. de Bell. /. 7. c. i. Credelì anzi , per tradi- 
zion degli Ebrei , che Tito vi facelTe folennemente paflar 
di fopra l’ar.itro, pel Tuo perpetuo annientamento , vietan- 
do le leggi Romane d’ergere di nuovo anche il minimo edi- 
ficio fopra i luoghi , fu* quali erafì praticata tal ceiemonia, 
Sealig. Ifagog. lll. pag. jfr. tSr in Cbron. Eufei. p. aiiz. Ma 
M. de Tillemont, nella lua Rovina degli Ebrei., Art, d$. p. 
J70. rivocando in dubbio quella demolizione, dice , che ne 
fufliOeva una parte anche al tempo d' Adriano . lo però ri- 
flettendo ad un palio di Geremia , credo vera la folennirà 
dell’aratro: S/m, dice egli , quafi ager arabitur , tSr Hierufa- 
lem in aiervum laptdom erit . ferem. XXVI. i8. E le fttlTe 
parole ripete Michea , 111 . 12. aggiugnendovi ér moni tem- 
pli . Il Tempio per altro . che demolirono i Romani , fu 
quello rifatto da Erode il Grande Tulle ruine di quello di 
Salrmone: E quello, che veramente fufTifle in oggi , è ri- 
fatto da’ Crifliani Tulle ruine di quel d'Erode, ed ora è Me- 
fchita , ni a noi Criftiani i lec.to di porvi il piede . Piet. 
della Valle. Vtag. Pari. I. p. mihi 554,. 

CUI DIO CONSEGNERÀ' LE SUE S RETTE. Vocafli... 
qui terretent >t»f de circuitu. Tir. II. 21. &c. 

CHE BASTERANNO A MILLE ALTRE VENDETTE. 
Il Petrarca, Trion. dell. Caflità. 

Che baffi) bene a nulle altre vendette . 

Le frequenti idolatrie, l’uccifione de* lor Profeti, l’ empirti 
de’ loro Regi, le tiranr.Ie, e le dilTolutezze, fpecialmente iu 
quegli ultimi tempi , e finalmente un D>.icidio furon vendi, 
cati fopra gii Ebrei da’ Romani . A quelli confegnarono i 
Giudei il Salvatore pei crocifiggerlo ; e Dio pur confegnò 
cfTì a’ Romani per dillruggerli -, anziché pur molti allora ne 
furono ctooififh .Jofepb. de. Bell. 7. 

L’ORGOGLIO^ TUE TORRI. Tradidit in manut ini. 

miei 
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mia mum Turrium ejus . Tbr.U.7. Quefte Torri, che molte 
fe ne trovavano in Gerufalemme , erano con baftioni aU’in* 
torno, onde poiTon piuttofto dirti fortezze ; ed in fatti di 
quella di David cosi parla Salomone nella lua Cantica, IV. 
a. Siati turris David, qute /edificata ejl cum propugnaeulis t 
Mille clypei pendetu ex ea ; omnis armatura fortium . Era 
quella Rocca di David- lui Sion : C/epit autem David arcem 
Sto», Reg. II. c. S- 7* s I* diede il tuo nome: Htec efl civi- 
tas David . Ibid. Ma di quella Fortezza poco , o nulla vi 
rellava in tempo deirallèdio , poiché mollo prima Simone 
Maccabeo , deU’illuflre ftirpe degli Afmonei , avea Rimato 
fascio configlio il demolirla , acciò non vi fi potefifer più 
fcrtificare i Nemici , come per venticinque anni era Rata 
appunto ricovero de’ Siri; ma vi fece alcuni ripari all’intor- 
vo.Jofepb. Antiq. XIII. li. La fortiflìma Torre fu l'Anto- 
nia , cosi cambiandole l’antico nome il mentovato Erode il 
* Glande ad onore di M. Antonio , fuo Protettore . I^li la pre- 
munì maggiormente ; ed ivi Ravano cuRoditi i tefori del 
Tempio ; e quefta fece nel tempo dell’afTedio la più gagliar- 
da difefa , tebben preflo fu efpugnata ; e fuflìRe ancora in 
mezzo di alcuni portici , giuRa la relazione de' Viaggiatori . 
Poc'avanti in tempo del Redentore era caduta la Torre di 
Siloe , ed aveva -Dccife diciotto perfone, come lo difie lo 
Retro Salvatore , Lue. XIII. 4. L’altre Torri furono la mag- 
gior parte opera del Re Ozia : lEdifieavitque Oziai Turres 
in Jertifalent , firmavitque eai ; Extruxit ettam turres in fa- 
Illudine, cioè verlo Palmira, 11. Paralip.XXMl.g. Eran dun- 
que l’altre Torri, o Rocche,- quelle di Meab , di Hananeef ^ 
di Hattanourim , di Opbel, d’ippico, di Fajaele , e quella di 
Marianne , ed altre : E l’ ultime tre furono confervate da 
Tito , coil' Antonia, Calmet. Stor. Ant. Nuo. Teft. To. i. p. 
6qi. Arche il Tallo pone delle Torri in Geruialemme ne* 
tempi della conquiRa fattane da’Criftiani. 

LE FERACI VIGNE D ENGADDI . Son quefte mento- 
vate da Salomone nella Cantica, 1. 14. In vineis En-gaddi . 
Fu Engaddi antichifltma Cittù della Paléftina , nella Tribù 
di Giuda: Era preffo al Mar Morto, o fiali Lago d’ Asfalti- 
le, e lontana trecento Radi da Oerofolima , o> fien miglia 
trentafette, e mezza. Il fuo terreno all’ intorno era ferule, 
ubertolb in viti, e n’era il vino in riputazione, come pur* 
in oggi riefce buono. Da una parte per altro il terreno era 
fattolo , e deferto ; ed ivi fi ritirò appunto David in una 
fpeionca , in cui non voKe toglier la vita ai fuo nemico 
Saullc ; Super abruptiffxmas ^trai... in deferto En-gaddi . . . 
eratque ibi /pelurie» &t, 1. Reg> XXlV. 1. j. 4. . 

L’OR- 
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L’ORTO CHIUSO , E IL FONTE SEGNATO . Son 
qaefli ancora nominali nella Cantica, IV. n.Hi/rtus conili*- 
lus,Fotts Jignatus . Que&o Fonie, che in opci ancor fi maii- 
tiene, è diftante circa (ette miglia da Betlemme : L’acqua, 
che nafee, e radunali folto terra in un antro., per conoot- 
ti di buona fabbrica , fatti già dal Re Salomone , fi va a 
verfare per lo fpazio di cento paflì in un’amptiflìma l’efchie* 
ra : empiuta quefla., b riboccandone 1‘acqiia , pur per breve 
condotto fi verfa in altra fimil Peichiera più bafTa , ma di 
grandezza maggiore ; e quella pur iimilmente n' empie la 
terza foggetta, e d’un’uguale grandezza; e quelle fon quil- 
le Pefchiere , delle quali ragiona appunto Salomone : Et ex- 
truxi mibi ptfeìnas aquarum , ut trngarem Jylvum iignonan 
germinanttum , EccleJ. 11. 6. Traboccando munto la iciza 
l’efchieia va dolcemente ad irricar l'Orre cbiujb , ( il qu.il'é 
incolto al prelente ; di cui pur’ iii più individualmente fc 
parola Salomone: Piantavi vtneaf. Peci bortos , pomaria * 
&c. E ficcome al bel giardino , per riipeito del Re , {lava 
ferrato, perciò fu detto Horiut conclufus : Cx>me pur il Fon* 
te fuddettOjle di cui acque Itrvivanu ali’indigenze delTem» 
pio, ed era fuggellato coll’impronta reale , acciò niuno v’ 
entralTe fenza la dovuta licenza , fu per tal cagione chia» 
mato Font fignatui. 

LE PISCINE , ONDE A TE PIACE . Opportunamente 
f eruditiflimo Mazochi', Spicil, Bib. To. z. p. i6%. dice : Pi- 
feinas verò iftas Reget Jud/eos in delicitt habwQe videtur mi- 
il. Oltre la Pelcbiura gra deicntta, aure pur ve n’erano in 
quei contorni, ed in Gerulaleanme medefima, efiendovi d’ac> 
que grand’abbondanza. Deila Probatica , e di quella di Siloe 
già s’t latta altrove menzione. Predo a quella ficomia tra* 
vi quella di Cibon , fatta dal Ke bztchla , il. Parai. XXXII. 
ao. e Tacito la chiama fi nte pertnnij aquee . Hiji. V. c. la. 
Neemla rammemora la Fontana, o Pclchitra del Re ,el éere- 
ebatb bammelecb , cui Gioledò dà il nome di Pijcina dt Sa- 
lomone, in Eopbraf. izza, llaja mentova la Ptfcina Fecebia, 
ed il Lago ira le atte mura , ( avendo allora doppie mura 
Gerufalemme ; Et tacum ftcìj^s inter duos muroi , (sr aquam 
Pifctme veteris. Altrove t nominata la Pelchiera BetbeJJa,e 
al di fuori di Gerofoiima la Pitcìna à'Hefebon . Ma, fra l’ac. 
que più (àlutari , llimattflime erano e quella del Pozzo di 
Giacobbe, ove il Redentore converti la Samaritana , quella 
della Cifterna di Betlemme, tanto defiderata da David, in- 
di offerta dal medefimo a Dio, quelle del Torrente Cedron, 
che nel verno molto ingrodà , e quelle del Libino , che 
feeodono impetuofe ad irrigar bei giardini . Cantie. V. i$. 

L’ufo 
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L’ufo per altro di tali Pifcine fu, com’ognun sa, molto co- 
mune agli Antichi , eh’ avevan dovizia d'acque . Quelle di 
Troja fon ricordate da Omero, lliaJ. XXII. v. 153. che di- 
ce edere Hate ampie, belle, e di pietra: E fparfamente per 
l’Alia molte ancora fe ne ritrovano , come molte in Roma 
antica , e moderna . _ 

PILT NON SARANNO MANIFESTE , E CONTE . II 
Petrarca , Part. I. 

E parto cofe matufejie , c conte. 

I MF.STI RIPARI . Dà il noftro Poeta un tal’ epiteto 
di melh a’ ripari per quel, che dice ^ieremia ,Tér. II. 8. Lu- 
xttque antemurale , & Murus pariter difftpatus efl . Attribui- 
fee, dirò cosi, il Profeta il pianto a quello primo muro dt 
Gerufalemme , perchè tremò , e cadde feofTo dalla mano di 
Dio fdegnato:Cog/ti»t/«f Dominus dijfipare murum Filia Sion. 
Tbr. ir. 8. ', ma è vero ancora , che anticamente ne’ pub- 
blici lutti le Mura fteffe della Città concorrevano alla co- 
mune meftizia, eflTendo folenne rito in tal’occafione di git- 
tatne a terra i merli, quali rendendole calve, e difehioma- 
te, come accenna il Mazochi a quello paffq di Geremia: Ut 
ipfte fcilicet Urbes lugere , aique fic quaft amifsi cafarie calve- 
/cere viderentur. Sptcil. To. i. pag. zpp. come fece appunto 
AleflTandro il Macedone nella morte dell’amica Efeftione ; 
Ci'CumjtBorum oppidorui^ pinnas ,detraxit . Fiutar, in Ale- 
^ 704. Siccome pm quivi mentova il Profeta Fante- 
murale, è da faperfi , che fin da’ primi tempi ebbe Gerufa- 
lemme due recinti di Mora ; quindi ben s’intende il citato 
pur’ora paflTo d’Ifaja inter diiot murot , e l’altro nel /. z. de’ 
Re , in cui legg^elì , che David fede inter duas porta: . Vi li 
apgiunfe poi la terza muraglia ; e tante n’^ugnò Tiro . La 
prima fu fuperata dopo quindici giorni d’alTedio, a’z8. d’A- 
prile : Cinque giorni dopo fu prefa la feconda ; e la terza 
finalmente cadde a' 7. di Settembre -, e Tito nel feguente 
giorno entrò vincitore nella Città. ]ofep!n de Bell. /. 6. gior- 
no natalizio di fua Figlia: capitque eam natali Fitta /uà. 
Sveton. in Tic. S* 

LE PROSTESE E' MURA , E PORTE NON FARAN 
DIFESE. Pracipitavit omnia moenia ejui (Sre. Tbr. II‘ 5. De- 
fix.e funi in terra porta ejus : perdidit , & contrivit veSes 
efHS. Ibid. g. Omnes porta ejus deflruSìa . li. J, 4. Dieci fu- 
ron le Porte di Gerofolima , ed eccone i lor nomi in Ebreo, 
tradotti in lingua noftra : Eran cinque le Settentrionali .• 
H appai , ovvero Magge , Porta della Valle-, credefi , che poi 
quella cambialTe il nome in Aurea ; Ephraim , Porta tf E- 
fraim , perchè conduceva alle Terre di quella Tribù : Rai. 

tsban , 
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«A;w, Porta Vecchia: Hadaggim, Port» del Pefce\ predo que- 
Aa ne fu poi aperta un’altra più piccola , detta dt Joppe ; 
ed Hazon , Porta delle Pecore . Cinque eran meridionali .* 
Haaf-potb, Porta deW immondezze , o Stercoraria: H.iain , o 
fia Haaen, Porta dèlia Fontana, perche conduceva alle men- 
tovate Pelchiere di Salomone : Hammafim , Porta delPacqua, 
perché guidava al poaao di Giacobbe : Hafoujfim , Porta del 
Cavallo : Hamipbkad , Porta delle carceri , o giudiziale , per 
cui pafsò il Redentore per gir fui Calvario a moriK . 

37- 

I Fanciulli , e le Vergini tremanti , 

Che fuggir morte, rigide catene 
Stringendo, andran per tema palpitanti. 

Squallide , incolte , e non avran piìi fpene : 

Vedrai, dovunque volga i palTi erranti , • 

D'ofTa ìnfepolte biancheggiar l’arene , 

Le vie pel fangue lubriche, ed i fonti 
• Girne tinti, e gli eHinci ergerfi a monti. 

? 8 . 

DeH’Aquile del Cielo più ve 

Su la preda i Nemici fcenderanno ; 

Su’ Monti tuoi t’ infeguiran feroci , 

£ nel deferto t' ordiran l’ inganno . 

A CRISTO tuo Signor, che fpirto , e voci 
Ti diè, col fallo enorme appresi affanno? 

Cadde a un tratto Pentapoli men rea/ 

Ma lunga, e vile fìa la. pena Ebrea . 

. " . 39. 

Dopo le ffragi , gl* infelici avanzi 
De’ Figli fcorgerai , derifi , e vinti 
Seguir, fui Campidoglio, al carro innanzi, 

.11 Vincitor, le mani al tergo avvinti; 

E cib, chìa te fu caro, e in pregio dianzi, 

£ i facri arredi , da pietà dipinti , 

Preceder l’alta pompa ; ìndi aver loco 
Io profan Tempio; e poi ftruggerli il fuoco. 

< . E per- 
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E perchè orror piìJ defti in ogni etade 
I.a perfida tua colpa , e la Iciagura , 

. L’ererto airaltrui vanto, e in tua viltade 
Sul Foro Arco fublime , in pietra dura 
Serberà l’Opre, che di fecurtade 
Pur patto , e di gran cofe eran figura , > 

Scolpite, e Menfa , e Vefti, e Vafi d'oro, ’ 

- E il Candelabro di gentil lavoro. 

1 FANCIUr.LT &c. Parvuli ejuf duUi funt in captività» 
ter» ante faciem triMantis . Tbf. I. J. 

l.P. VFRGINI 8kc. RIGIDE CATENE STRINGENDO 
&c. SQUALLIDE . INCOLTE. Vlrgines efui fqualìdte. li. 4. 
Juvenes mei , r'r yirtmes mea aiierunt in captivitatem, H.iS. 
Narrano GioCeffo Ebreo, ed il Calmet , che furono riferba- 
te nel trionfo le perfone più giovani , più beile , e più ro- 
bulie. GiJt foprs fi è accennato il novero de’ Prigionieri . 

LE VIE PEL SANGUE LUBRICHE , ED I FONTI 
GIRNE TINTI . Luirìcaverunt veffigia nojlra in itinere pfa- 
tearum nofìrarum . Thr.lV. 18. Le Pifcine, e le fontane rol^ 
fegEiaron tutte di fanpue. 

E GLI ESTINTI ERGERSI A MONTI . Virgilio Sn. 
yi. Tot fìragis acervos Teucrorum . Pur i’Ariofio Cant. XVIII. 
Ott. 147. . . 

jfvea Sintomo uomini ucctjt a monte. 

Il Taffb ancora usò fimile efpreflìone ; e perchè parla ap> 
punto di Gerufalemme fuperata coU’armi , ne riporterò in* 
tera l’Ottava , ch’è la 30. del Canto XIX. 

Ogni cofa di ftrage era già pieno; 

Vedeanfi in mucchi , e in monti i corpi avvolti ; 

Là i feriti fu’ morti , e qui giacieno 

Sotto morti infepolti egri fepolti . ~ ^ 

, Fuggian, premendo i p.ìrgoletti al feno,. 

Le mede Madri, co’ calvelli fciolti ; 

E il predator, di fpoglte, e di rapine 
Carco, ilringea le Vergini nel crine. 

DELL’ AQUILE DEL CIELO PIU’ VELOCI &c„ Velo» 
fiorei fuerunt Perfecutoret nofìri Aquilis Coeli . Tir. IV. t6» 
Prefcindendo dall’ allufione all’ Aquile Romane, cui non.fap* 
piamo fe qui adombrar volefle il Pronta , ciò debbe inren- 
derfi per la rapidità , con coi venne Tito a pioabare fulla 

ribelle 
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ribelle Città, come l’ aquila appunto, che villa da lun(>i la 
preda , fu quella in un attimo (cende , come d' elfa dice 
Plinto ,pr<fcfpr in cum fuens\ X. J. Tito dunque d >po d’aver 
fuperate Tjrtcied , eGitmjla, urk:s validiffimjs J , Svtt. 
tn Tit. 4. e quivi lalciato dall’ Imperador Velpalìano , Tuo 
Padre , a terminarne 1 ' imprefa coll’ efpuenazione di Gero-' 
folima, ad p'rdoman ijm Judicam reliHut novijjinii Hirrofoly- 
mor»m oppugnationf , Ihd. 5. canRedatofi 10 Auffandria dal 
luddetto, che partiva per l’Italia, ei portofli tolto a Stco- 
poli, come narra Giofetto , ch’io qui feRuito , e che fece 
con Tito un tal viaRgio,//#. $. cap. 11. Imbarcò le truppe 
in lunahe navi fui Nilo, e sbircò a Tmruìs; pafsò a Tani, 
e quindi fubito a ?ilulh, ed al Tempio di Giove Cj//» . Il 
di leRuente paisà ad Òjìracine , indi a Rtuficorura , ed a Ra- 
fia. Riposò un poco a Gaza, ( Città dillu Giadta n-l fine , 

Taf. Cani. 17. i. ) e fubito pafsò ad Afcalane , ad J amata , 

C ad Joppe: giunto quindi in Ce/ore.j,e paffando per Gofna, 
RÌunle a Gaiaa d: Sani , quattro miglia fcarfe lontana da 
Gerofolima, ne’ primi giorni d’ Aprile. Ne rellaron forpreli 
gli Ebrei ; ma tenendo per fermo, che Dio mai non avreb- 
^ permelib, che la Santa Città cadelTe in man de’ Nemi- 
ci, rifoluti fi prepararono alla difefa. Quindi avendo gente 
infinita , eh’ era concorfa alla Pafqua , rifiutarono le replica- 
te olTerte di pace, che fece a’ medefimi Tito. Ma la Santa 
Città non era forfè caduta in mano d’ altri Nemici più vol- 
te , e de’ Romani ilt. fli fotto Pompeo ,’ cinquantanuve anni 
prima di GESÙ’ CRISTO? 

SU’ MONTI TUOI T’INSEGUIRAN FEROCI . Super ' 
Montes perfecutt funt ms.. Tir. IV. jó. Sul Monte Oliveta , 
là dove appunto avea pianto (opra Gerufalemme il D vin 
Redentore, piantò i primi fimi alloggiamenti Tito: e qui- 
vi , come narrano Tacito Hift. V. 1 1. e Dione /. 66. fegui- 
roti molti dubbiofi conflitti ; ma finalhtente cedettero mfe- 
guiti , e ributtati gli Ebrei. La Torre Antonia , o Antoma- 
na , eh’ era in fito elevato , dopo forte refiftenza , fu pur 
pietà da’ Romani la prima . 

E NEL DESERTO T’ ORDIR AN L’ INGANNO . In de- 
ferto infidìati funt nohis. Tbr.ihd. Non molto lunge da Ge- 
rofolima eravi un luogo incolto, e deierto , e cosi appunto 
chiamato , che diflendevali da Seopos fino al Se'ftolcro d’ Ero- 
de , .ed allo ftagno de’ Serpenti , detto prima Bet.tra . Or da 
quefio terreno lece Tito toglier via tutti i fallì, i bronchi, 
e gli fle^i^ ne fpianò ogni prominenza , ed appianò le val- 
li, e quivi dopo fi accampò in faccia alla Torre d’ Ippico 
eon gran parte dell’ elercito . Ma ficcome in quello fito 

eran- 


Digitized by Google 



CANTO QUARTO. 


m 

ersnvi molti fotterranei, donde n’ufcivan fovente i Giudei 
»11’ improvvifo per far foriitt-, Tito mife all'apertura di tut- 
ti quefti in agRuato i fuoi LeRtonarj ; e cosi ordito /' 
no, trucidò molti Nemici, che più non ardirono d'imjuie- 
tirld in quel Iuoro; j# facìe ^ladù in deferto, diffe pur Ge- 
remia , Thr. V. 9. 

A CRISTO TUO SIGNOR , CHE SPIRTO , E VOCI 
TI DIE’, COL FALLO ENORME APPRESTI AFFANNO? 
Spiritili orit nofiri CHRISTUS Duminus caputi ejì in peccati! 
nollrii . Thr. IV. 20. 

CADDE A UN TRATTO PENTAPOLI MEN REA . 
Et major efì Iniquttai Fi/ur Popiili mei peccaté Sodomorum , 
guit fu ''ver fa ejì in momento , ( 5 r non ceperunt in, e a manui . 
liid. 6. Un Deicidio trai major intqmiai.lì Divin Verbo 
quafi fimiliTiente minacciò tre luoghi della Giudea, cioè Co- 
rozain , Seth-faida, e Capbarnaiim , dichiarandoli più colpe- 
voli di Sodoma. Matth. XI. zi. tSr 23. 

SEGUIR SUL CAMPIDOGLIO, AL CARRO INNANZI, 
IL VINCITOR . Et aiierunt aifque fortitudine ante faciem 
fuhfequenttt', Tbr.t.6. Prevede il S. Profeta anche l’ordine 
della pompa trionfale di Roma . I Prieionieri andavano 
avanti, ante faciem; ed il Trionfante fuhfequeiaitir . Tito , 
efpugnata Gerufalemme , e lafciatovi Lucilio Baffo al co- 
mando dell’ armi, fece prontamente ritorno a Roma, ed ivi 
trionfò coll’ Imperador Velpafiano , fuo Genitore : Trium- 
pbavit cum Patre , Sveton. in Tir. 6. portandofi innanzi le 
ricche fpoglie, ed i Prigionieri della Giudea. 

■ E CIO’ , CH’ A TE FU CARO, E IN PREGIO DIAN- 
ZI , 8cc. Manum fuam mifit Hojìii ad omnia defìderabihà 

ejui . Thr. i. io. Pracipitavit Dominili omnia jpecio- 

fa Jacob. Thr. II. 2. 

I SACRI ARREDI . Orcidii omne, qttod putebrum eroi 
vifu in tabernaculo Filile Sion &c. Thr. II. 4. 

INDI AVER LOCO IN PROFAN TEMPIO; E POI 
STRUGGERLI IL FUOCO. Le doviziofe Spoglie della Giu- 
dea furono, fecondo narrano Gioftffo , e S. Girolamo, dc- 
pofitate da Vefpafiano nel Tempio della Pace, ch’era nella 
IV. Regione, fulla^'/J Sacra , e Foro proximum , come ac- 
cenna SvetorviO in kFfpai.g. Fu qmfto macnifìco Tempio 
cominciato da Claudio , e da Agrippina ; e VJfpafiano il ri- 
duffe a fine , Sveton. iiid. ed in tempo poi dell’ Imperador 
Commodo per un incend'O , coro’ accenna il Poeta , reflò 
difirutto con tutto ciò , eh’ cravi dentro . Herodian. Hiji. l. 
a. Ro/in. Anti^. Rotti. /. 2. c. 18. Si vedono ancora tre gran 
volte di quello, Tempio ; ed il Fulvio , ed il Gainucci pag. 
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37. ne danno U pianta , com’ io l’ ho inferita , e defcritta 
nelle Nule all ) Mitolo(>|a del Banier . To. 4. paj^. 149. 

L’f-RETTO ALL’ALTRUI VANTO &c. SUL FORO 
ARCO SUBLIME. L’Arco eretto a Tito, e che pur’ eitite 
al di d’oftei, era anch’ elfo nella quarta Regione, poco lun- 
gt dal detto Tempio della Pace , al termine del Foro Boa- 
rio . In edb leeeelì lemplicemente ; Senatuj, Populufquf . 
Romartus . Divo. Tito. Divi. Vofpali-tni . F. Telpa/tanu . Au- 
gujiu. Avendo Tito preBato il luo braccio alla Divina ven- 
detta, Iddio :n mercede pcrm'le , eh' a lui foffe cretto il 
primo Arco trionfale; Ante Tiium nemo ìmperutorum jìauut 
ttreum tTìumohalrm , Drmpji.ad Rofin. Arutq. Rum. l. l. a J c. 
al Barib. Marlian. Tupograpb. l. 4.C. 17. E daqueft’Arco di 
Tito ne preler dopo l’cicmpio gli altri Celati trionlanti ed 
in Roma fe ne contarono fino a qU'ittordici , come riferilco- 
no il citato Dempftero tkid. P.Vittore, ed Onofrio Panvinio, 
eflendofi prima eretti foltanto 1 Trofei . 

SERBERÀ’ L’OPRE &c. SCOLPITE , E .MENSA &c. 
In taii Archi n.an folo il nome del Trionfatore , ma le (po- 
glie ancora de’ vinti erano fcolpite , come ivi il citato Dem- 
pflero accenna; Non tantum nomina Ducum,feu Imperaturum 
tnumpbantium bis Arcubus infprrpta , fed & bofìiuni deviiìo- 
rum gens , gefla , habitus , & Ipolia tnjoulpebantur . Quindi 
Claudi ano /. 3. de luud. Stiiteb. Indutu/que, Arcus fpohts ; e 
più ditfufamente ciò fpiega Aur. Prudenzio l. a. in Sjmmacb, 
Scolpiti dunque ne’ lati dell'Arco di Tito vedonli 1 ’ Aitar 
de’ profumi , la Mcnia de’ Pani di Propojtzione , eh’ erano I’ 
uno, e 1’ altra d’oro, e pelavano molti talenti , ed altri *r- 
redi , col ricco Volume della Legge, il quale non nel detto 
Tempio della Pace , ma nel Palazzo fu conlervato con altre 
fpr'Klic , yt/ép*. de Bell. VII. c. t. Non nomino poi acetabu- 
la pbialas ^ thunbul.s , (ir cyathos , per parlar coll’ Biodo 
XXV. zo. eh’ erano Sscri Vafi del Tempio. 

IL CANDELABRO DI GENTIL LAVORO. Pur qutfto 
era d’ oro , e fatto col difegno dettato d« Dio ; ed ivi fi 
diliingue pure fcolpito , e n’ha fommiflrata ad ogni copia 
la fijiura. Era a fétte lumi , avendo lei rami all’ intorno , 
oltre quello di mezzo, onde poflism d rl&con ufarla fraf'. di 
Cicerone, Candel.tbrum r.rwiu/row . Iddio dunque ci sl ne diede 
il difegno a Moise, Exud. XXV. 31. & Jeq. Facies & cande<- 
labrum diiBile de auro munàifftmo ', ■ baflile ejus , (ir cala- 
mos , fcjpbos , & Jipbetulas , aC lilia ix ipfo ptoctdentia . 
Sex calanti epredier.rur de lantihus'. tris ex Uno latetc, (? tret 
ex altero, Tres fcypbi qu.ift m nucis m dum /tgr calamos /in- 
£uhs , Jpberulaque /imiti, & li ha. Hoc etti opus Jcx calamo- 
' rum 


Digitized by Coogle 



CANTOQUARTO. ipj 

rum, qui producendi funt de b.ifliU. In ipfo autem canielftèré 
trunt quatuor fcyphi in nucij modum ,/pieruheque per finpulos, 
& Itda, Spherulic fui duoius calami! per ina loca, qui fintul 
fex fiant procedeates de h aitili uno : Et fpherula, & calami ex 
ipfo eruni , umverfa duihlta de auro purifjimo . Aveva dunque 
beliiATimi ornamenti, en’era fqùdito ildilegno. Allora nun 
V* era più (Arca dell' Allcéinza , nè le Tavole della Legge co’ 
Cherubini com’afferma Gioleffo de Bell. l. 5. c. 14. Tutti 
qU'-fti Sacri arredi veracemente, e non come ad altri il fal- 
lo Palladio , o i lògnati Anali, eran,nt’<li felici , pe^ni di 
ce ta ficurezza agli Ebrei, come qui accenna il Poeta, ed 
eran figura di gran cole, per la cui fpiegazione [lolToa con- 
fultarfi 1 SS. Padri, e gli Efpolìtori della Bibbia. 

. I 

' 41. 

Nè Mosè tornerà , nè la guerriera 
Debora piìl , nè pià l’ardita, e beila 
Donna , che trionfò dell’ Ofte altera 
Col tefehio, eh’ a portar diede all’Ancella: 

Nè tornerà Quei , che vendetta fiera 
Feo de’ Nemici colla vii malcella: 

Nè Ciro piò ti renderà 1’ impero,* 

Nè tornerà con Eller AlTuero. 

42. 

Fafsò quel tempo ; e la Bontà fuprema 
In te piò gli occhj non terrà converfi : 

Ti cadrà dalia fronte il diadema ; 

E per le piazze giaccran difperfi 
Del Santuario i falTi ; q ali’ ori eftrema 
I Sacerdoti , e i Vecchj udrai doierfi .* 

E pur chiaro il Mefiìa ti fero ognora ' 

1 tuoi Profeti , e le Sibille ancora . 


NE’ MOSE’ TORNERÀ’. Già in pnà d’ un fuign fi è 
favellato dd gran Condotnere, e Legislator degli Eiirei ; ed, 
a tutti è affai noto , com’ egli , col divifl potere , li liberò 
con mfiniti portenti dalla dura Ichiavitù di Faraone , e li 
guidò alla T rra di Promiffi me . 

la guerriera debora . D’bora profeteffa , e 
moglie di Lapidotb,{u terzo Giud.ee deeli Ebrei ,allor quan- 

N 2 do 
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do gemevano opprefE lotto la tirannide di Jakin , Re di 
Cbanaam, in pena d* aver’ idolatrato . Dopo vcnt’anni dun> 
que di tale fchiavirù , efaudi il Signore le preghiere , e le 
lagrime dell’afflitto Popolo, e -ricolmando Ocbora d'inufita- 
to coraggio, le commife d’adunar con Bar ac , Figlio Aiì- 
mem un efercito di diecimila combattenti , e di fcendere 
dal Monte Takor fopra i Canaanìti , che ne (lavano accam- 
pati alle falde. Fuggirono alior quelli atterriti col lor Duce 
Siiara , il qual rifugiatoli nella tenda di Jabet , moglie d* 
Haker Cinèo , credendola del fuo partito, ivi llanco s' ada> 
già per dormire; ma mentre , coperto d’ un pallio , flava 
iramerfo nel Tonno, ella gli conlilTe intrepidamente un gran 
chiodo in una tempia, e 1 ’ uccife.' E rellò intanto libero il 
Popolo eletto, come tutto fpiegò nel fuo bellillìmo .Cantico 
Debora , Judic. IV. tSr V. per tot. che fu li ben tradotto in 
parafrali dal celebre Ab. Lorenzini . 

L’ARDITA , E BELLA DONNA , CHE TRIONFO’ 
DELL’OSTE ALTERA. Giuditta della Tribù di Ruben , 
Vedova di MadalTe , quanto pia , altrettanto leggiadra , in- 
fpirata da Dio^ che le accrebbe bellezza, portoffi ’animofa- 
mente alle tende d’ Oloferne, Coridottier dell’ Efercito Adì- • 
r>> , che teneva alTediata Betulia, di lei Pairia e quivi fom~ 
ni, -vinique fepultum lo decollò, com’é noto. Juditb. XI. 

& f/q. Il Petrarca Trìon. 2. della Fama; 

Cìudit , la l'cdovetta ardita , 

Che fè ’/ folle amator del capo feem» . 

Evvi il belliflirao Oratorio di Betulia liberata dell* Ab. 
Metaftalio , ed un bel Sonetto fopra Giuditta dell’ Avv. 
Z.ippi . 

• COL TESCHIO, CH’A PORTAR DIEDE ALL’ AN- 
CELLA. Tradidit caput Holofernis Aacitlie fuit , ér fujftt, ut 
mitteret illud trt peram fttam . Juditb XIII. il. Pur’ il Petrar- 
ca Trion. tC Am. c. j; 

Vedi qui ke»y fra quante fpade, e lance 
Amore, e il fanno , ed una Vedovetta y 
Con bel parlare , e fue polite guance 
Vince Oloferne, e Lei tornar foletta 
Con un’ Ancella , e colP orrikil tefebio , .. 

Dio ringra-.iando , a mezza notte m fretta . 

Impofuit itaque Airit fua &c. Judrth X. 5. Quello nome d’ 
Abra, che in detta Stona (i tepiici foventi volte, nuli’ altro 
lignifica che Cameriera. A"/3fx, Akra, Pedi/]equ,e nomen. Du 
Cange Gloff. E’ mentovara dagli Antichi una Commedia di 
Nieoftrato , che ha per titolo fìd?» j cioi la Cameriera ; e 
tanto pur figaifica la parola Ebrea naarab, quivi ufata dal 

Sac. 
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S*c. Tetto. Mazoch. Spicil. B. Tom.i.p. \6y. Dopo la grand’ 
imprefa di Giuditta , reftò debellata la fuggitiva Otte Atti- 
ra, e relpird libera la Giudea, che porfe immenfe lodi all* 
illuttre fua Liberatrice . 

QUEI, CHE VENDETTA FIERA FEO DE’ NEMICI 
COLLA VIL MASCELLA. Avendo quelli della. Tribù di 
, Giuda legato Sanfone per confegnarlo a’ nemici Filiftei , nel 
venirgli coftoro all' incontro , egli fpezzando ad un tratto le 
funi , colle quali era annodato , e trovando a. forte in terra 
una mafcella d’ alino ( perchè niun’arme avea.) con quella 
uccife mille Filiftei : Imerfectt in ea nulle -viros . ]udic, XV. 
1$. Molt’ altri danni pur cagionò a'fuddetti Nemici , e fu 
Giudice degli Ebrei per vent' anni , e figura del Redentore. 
11 Lortnzini nel Capitolo della Vendetta: 
mira il rotuflo Nazaren , cbe feo 

> Colle fol' armi d' una vii mafcella 
Strage crudel del Popol b’ ititi en . 

NE’ CIRO l’IU’ TI RENDERÀ’ L’ IMPERO . Ettendo 
flati loggiogati da’ Caldei gl’ Isdraeliti,, rettarono fchiavi in 
Babilonia per fettant’ anni Finalmente, giunto Ciro al tro- 
no de’ Perii , nel prim’anno del Tuo regno , rimandò tutti gli 
Ebrei liberi in Gerufalemme, ii. Paralip. XXXVI. Z2. & aj. 
com’ avea già predetto Geremia : Cum atperint tmpleri in Ba- 
stione feptaagmta anni, vilitabo vos, & fufataho fuper vos 
vtrbum meum banum , ut reducdm vos ad locum ijìum .Jerem. 
XXIX. IO. Daniel. IX. a. 

NE' TORNERÀ’ CON ESTER ASSUERO . Ognun fa, 
come giunta la bellittima, e virtuofa Ebrea Etter al trono 
della Perlia', riparò all’imminente ttrage del fuo Popolo , 
fparfo per quel vattittfìmo impero , macchinata dall’ empio 
Amanno . Ella fcoprl al Re la temeraria frode di quello Su- 
perbo, e liberando dall’eccidio le dettinate vittime, non fo- 
lo fece punir colla morte il Traditore , ma ottenne dallo 
Spofo Attuerò, che gli Ebrei potettero ritrar vendetta de’ 
loro Perlèciitori , de’^ali n’ uccilero fettantacinque mila . 
Elìber per tot. Quell' Attuerò poi, com’ altrove li .è accennar 
to , giufta il fentimento de’ più accurati Scrittori, e Crono- 
V logi , fu Artaferle Longimano , chiamandolo pur’ ivi il Sac. 
Tetto Artaferle. Eftber. c.XI.Xll. & XIII. Ed io fu tal’ifloria 
ne compoli già un Oratorio, che fi cantò anni fono in Pra- 
ga . Eran pur finiti quei buoni tempi degli Ebrei, allor- 
ché furon coranto favoriti da’ Romani , come da Pompeo , 
da Giulio Celare, che in tavole di bronzo dillefe decreti in 
di lor favore , J«/. Caf. Tab. tenete ap. Jofepb. l. 4. c. t6. e 
17. Htpftcrat. ap. Strab. da Augulto, e da Agrippa &c. 

N j ■ IN 
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IN TE PIU' GLI OCCHJ NON TERRA’ CONVERSI . 
Jign addet , ut nfpicmt eos. Thr. IV. i 6 . 

TI CADRÀ’ DALLA FRONTE IL DIADEMA. Cecidit 
corona capitis mftri . léid. V. i< 5 .- EflTtndo il diadema , e lo 
fcettro mietine reali, vi corrifponde l’antica profeila di Già» 
cobbe : Non auferrtur fctptri-m de Juda &c. Gen. XLIV. io. 

PER LE PIAZZE GIACERAN DISPERSI DEL SAN- 
TUARIO I SASSI . Difperji funt lapide: SanEìuarh tn capite 
omnium plateartim . Tbr. IV. i 6 . Il Signore pur' avea detto 
agli Apoftoli , guardando il Tempio .• Videtit btec omnia f 
.Amen dico vobis, non relinquetur' bete lapis /apra lapiJem , 
qui non dejhruatur. Matib. 24. 1. Due fiervflTmi combatfmen- 
ti fegurrono appunto nel Tempio; 1 ’ imo alle porte d’erto, 
che durò dieci ore ; indi esderono i Romani : l’ altro parte 
nell’Atrio del Tempio, e parte nel recinto interiore , con 
indicibile ortinazione, finché un Soldato Romano gittò un 
tizzone accefo dentro una fineftra del Tempio ; e lubito ap- 
prendendofi il fuoco alle tavole , e ad ogni materia ccmbu- 
llibile divampò, e lo ndurte in cenere, iniieme col Santa , 
c col Santuario, avendo Tito, accorfovi, procurato inianodi 
falvarlo , almeno in patte . Ciò fuccefle a’ io. d’ Agolto , 
epoca fatale al Temolo, poiché in tal giorno fu pur brucia- 
to da’ Caldei lòtto Nabucodonolor . Quello Tempio età più 
forte d’ ogni rocca, o ballione;e per tre meli continui avea 
Itili fatta relìllenza al gran Pompeo, Il bottino poi , che vi 
fecero I Romani, fu immenlo , talché ogni Soldato ne di- 
venne ricco . Jofepb. de Bell. VI. c. 28. & 32. ed ivi la ftra- 
ge fu la più otribiie ; ed anche in oggi piangon gli Ebrei , 
co’ piè fcalzi , e con gran digiuno, a’p. del Mele Jb , che 
ver.imente corrilponde al Luglio, l'uno; e l’altro incendio 
del loro Tempio . Tito , che tuffo avta tatto per falvar la 
Città, ed il Ti mmo, conf- fsò , che Dio avea combaituto 
per ìai , Jofepb, de Bell. VI. 4}. Philojl, in vita Apoll.lbian. 
ì. ò. c. 14. e eh’ egli avea loitanto prelìato il braccio alla 
•vendetta dei Cielo. Calmer Star. Ant. <St N. T. to. 1. p. 638. 

I VACERDOTI. E I VECCHJ UDRAI DOLERSI. Sacer- 
dotes ejut penientej . Tbr I. 4. Sederunt in terra, conticuerunt 
Sene: Filiie Sion; confoerferunt etnere capita jua éCc. M. 11 . 10. 

CHIARO IL MESSI’A TI FERO OGNORA l TUOI 
PROFETI. Il vaticinio di G'acobbe . quello di Mnisé j De«r. 
XVIII. 15. quelli tanti del S.ilmifta Reale, quei d’lfa)a, di 
Geremia, di Michea, e d’ocn* altro Profeta luron troppo pa- 
Itfi per ravvilare il defiderafo Mefsla . Che più? I favj Magi 
non lo reler forle aHb.irtanza noto coll’ a/Terire d’aver vedu- 
ta la di lui Stella m Oriente , che anteccdtbat eos ? Poteva 
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parlar più chiaro il Vecchio Simeone? Il Battifta, da’ Giudei 
filmato giullo , e virtuofo, com’.era» non Io predicò forfè 
pubblicamente? E pure fui Eum non ctgnoveruot. 

LE SIBILLE ANCORA. Ammettendo nel Rerponforio 
de’ Defonti la S. Chieia le Sibille, 1’ ha pur quivi opportu- 
namente mentovate il noflro Poeta . L-i di loro efilienza 
fembra indubitabile , dopo il (ufTraf>io de’ più accreditati 
Scrittori, com’ Ariftotile , Platone, Plutarco, Cicerone , Var- 
rone, Plinio, Pauiania , Solino, Procopio, ed altri infiniti; 
e quel, che più perfuade, il conlenfo de* PP. della Chiefa, 
come di S. Giuftino Martire, di S. Girolamo, di S. Af>ofii- 
IK> , di Lattanzio, e di moli’ altri, che pofTon rifcontrarfi ; 
ma non debbo difpenfarmi dal rilerite ciò, che fcrive il S. 
Vefcovo d’ippona. De Civ. Dei /. i 8 La Stilila Eritrea , di- 
ce egli, ha profetizzato intorno a GESÙ’ CRISTO una ma- 
■ niera ben chiara : lo n'aveva già veduta una traduzione , ma 
non troppo fedele, allorché if Proconfole Elaviano ,uomo fapten- 
tijfimo , me ne mofìr'Ò T originale greco , ov' era quefla predizio- 
ne tn verft acrofìtct , ciafcun de’ ^uali cominciava con una di 
■quejle lettere, che compongono tai parole-. Usis Xfiros ©r» viit 
iuTii'f: GESU'CRISTO Figlio di Dio Salvatore, CncA il lornuroe- 
ro,n’C vana l’opinione; ma i più convengono con Varrone, come 
l’avverte Lattanzio, de falf. K lig. 1. 6. che fieno (late die- 
ci. Credefi da S. Girolamo, adverf. Jovin. ch’elleno aveffe- 
ro il dono della prefcienza per la loro verginità." Quid reft- 
'v, ram , dice il S. Padre, SiiyUas , Erythr/tam , atque Cumanam, 
& ohlo reliquas ( nam Farro decem effe autumat ) quorum in- 
figne vitgimtat, & virginitatis pnemium divinalio ? Su tale 
paffo del S. Dottore fa quella nflelTione il Banier , Mjtbol. 
liv. 4 . chap, z. Je ne fai fur quel fondament S. Jerome avnit 
une idée fi avantageufe de la chajìeté dei Siiylles , puifqu' il y 
rn a une rC elles , qui fe vante tt avoir eu un grand nomire 
tC Amans , fanx avoir été mariée , dant ce vere , que je mets 
tei , de la tradufhvn faite en latin , Ijv. 6- 

Mille mibt ledi ; connuiia nulla fuere. 

Celle de Perfe mime porle de fon mari , qui itott avec elle dans 
F Artbe de Noè. Io però, con buona pace di si erudito Scrit- 
tore , non farei mai tal’ obiezione all’ illuminatiflimo, e dot- 
to Santo. Nqti dice lo ftefTo Mitologo, che molti-, e molti 
nella primitiva Chiefa han dopo a capriccio aggiunti de’ ver- 
fi loro a quelli delle Sibille? E quelli verfi dunque, che im- 
pugnano la caRità delle Sibille , non ponno forle elTer degli 
aggiunti? Comunque fiali, eranvi i verfi Sibillini , che tanto 
e vero, che vaticinavano la Nafcita del Mefsla , che Virgi- 
lio li trasfed , non fapendone, come Gentile, l’arcano, al- 

N 4 U 


/■ 



» 


\ 


Digitized by Google 



200 


DEL CALVARiO 


la nafcita del Fielio del Console roUione, nell* EcIoRa 4. Et 
tjUiC d’ CHRISTO vatianata eli SiiryUa, transfert Poeta tgna- 
ru< ad Filtitm Pollionis fam natttni . Job. Mimi, in not, d. 
Ed. 4. Or quelli veri) di Virgilio fon prova di fatto per l* 
identirà delle Sibille, poiché Virgilio fenile quell’ Ecloga pri- 
ma della Nafcita del Redentore , e copiò dalla Sibilla quei 
nuovi fub’imi penfìcri : 

Magnus ab integro f.tclorum nafeitur orda . 

Jam redtt & Virgo., redeunt Saturnia regna j 
Jam nova Progenies Calo demtttitur alto &c. 

Ferrea primùm 

' Oejinet , ac foto furget Gens aurea Mando &c. 

.... ìncipient magni procedere menfes tfc. 

Pauca tamtn luberunt prifc.e vejhgia fraudis &c. 

Cara Deum Soiolts , magnum Jovis mcrementurn &c. 
Di piii .• Ivi il Latino Poeta incontrali con alcuni fentunenti • 
d‘Ifaja,come l’avvertono i Comentatori i Vitulus , & leo, 
& ovis /imiti morabun'ur t Ifaf. Al. 6 . e Virgilio 

Nec niagnoj mttuent armenta leones . 

Il S. Profeta fcrive , che l’Alpide,e il Regolo non noce bum , 
&c. occident . Ibtd. 8. ó" 9. E Virgilio: 

Oca de t & Jerpens , tSr fallax betba venent 
Occidet . 

Ifaja pur dice : Et erit fuflitia &c. & fides . Ibid. j. E Ma- 
rene f.t tonar in terra la Vergine Alirea , Dea della giuRizia.' 

Jam redtt & Virgo , redeunt Saturnia re^a . 

C.ò ammeffò, egli è certo, che Virgilio non lede le predizio- 
ni del Profeta Ebreo, ma bensì le avrà lette, e copiate la Si- 
billa; e d.i quella appunto ne tolfe i concetti Virgilio. An- 
zi die ebbe tal' efficacia , e forprele a legno l’ iinitormità , e 
il confronto di tali lentimenti , che Virgilio funBus ejì vice 
eotts, per ufar la frafe d’ Orazio ; Egli non aguzzò nel vera- 
ce lume il (uo ingegno, ma il fece aguzzare ad altri. e Quel- 
la fua Egloga ridufT'e molti a farfi Criltiani , poiché 1 Predica- 
tori dopo del Vangelo dimollrarono chi.iramente , che non 
pel Figlio d’ un Confole, ma pel Figlio di D.o erano quei 
vaticini della Sibilla , i quali poteva leggere ognuno paiefe- 
mente m Virgilio. Tra quelli Neofiti per 1’ Egloga fu. Met- 
ta cont.ifi ancora Stazio; e quindi Dante , ponendolo nel Pur- 
gatorio, C>rnr. XXll. la che oica a Virgilio: 

Tu piima ni inviafti 

Verfo Parnajo a ber nelle Jue grotte j 
. E pofeta appre/Jo D’o ni nlluniinajb , 

Facelìi come quei , che va di notte , 

,, Che folta il lume dietro , e je non giova, 

Ma 
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^ M/l dopo fe fa le perfone dotte , 

' Quando dicejli : Secai fi rinnova ; 

Torna Giujlizia , e il primo tempo umano, 

E Progenie difcende dal del nuova . 

Per te poeta^ fui , per te Criftiano : 

Ma perchè veggi m^ cih, eh’ io difegno , 

•A colorar diftenderò la mano. 

Già era il Mondo tutto Manto pregno 
Delta vera credenza feminafa 
Per gli Meffaggf delP eterno Regnai 
E la parola tua /opra toccata 
Si confonava a' nuovi Predicanti ; 

OniP IO a vifitarli prefi ufata (S'c. 

VedanriìfuoiComentatori,Terzago,LaDdini , Vellutello, della 
Lana &c. Il nqme di Sibilla difeendeva , fecondo Lattanzio /oc. 
cit, dall’ Eolico , che vale Confilium Dei : E fopra di 

loro han molto bene fcritto Pietro Petit , Set. Calicò , Van- 
Dale, Onofrio Panvinio, e Tommafo Hyde de Rei. vee. Per/, 
Conferma molto l’identità delle Sibille pur’ il citato Lattan- 
zio, e forfè più d’ ogn’ altro . Efiftevano al fuo tempo i li- 
bri Sibillini, o fatali, ben trafcelti , e ripofti folto la bafe d* 
Apollo Palatino, Sveton. in Aug. 31. e vi durarono fino a’ 
tempi d’ Onorio, poiché allora Turon bruciati da Stilicene , 
Rutti. Numatian. ì. z. Colt. Itinerar. Or dunque Lattanzio , 
come caro a Coftantino, e come precettore di Crifpo di 
lui Figlio, potè veder quelli Libri, de’ quali ha parlato co- 
me di ci fa certa , e veridica .’Ma come li è accennato, ne* 
tempi potteriori han fatto molti correr fotto nome delle Si- 
bilie I lor verfi ; e han detto tanto , ( perchè a fatto fuc- 
- ceffo ) che meno han detto i SS. Profeti medeliroi , a’ quali 
certamente Iddio accordò più di lume, eh’ alle Pagane Don- 
zelle. Riferirò quivi brevemente alcuni verfi , e fentimenti 
di qualcuna d’effe, tali quali adeffo fi leggono : e comincian- 
do dalia pili liluftre, qual fu l’Eritrea, quefta , cerne narra 
Il pretato Lattanzio, De yer. Sapien. 18., diffe del Salva- 
dorè : , 

^ manti! intmicorum , t 5 r infidclmm poflea vtnitt; 
Uahunt E/ alapas mambtts trKejUs , 

Et faucibut immundis expuent jalivaj virulentat. 

Et coronam pottahn fpineam . . , . 

Riporta pur Lattanzio di ella quefl’ altri verfi/ 

In cibum autem fel , in fttim acetum dabunf, 
Inbolpitalitatit bone monfìrabunt menfam . > 

L pur ivi rìfteffo cap. ip. riferifce «f efìa : 

Et medio die nox nit tenehto/a trtbus borii. 
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La Cumana in Italia, la feconda in iftima,e da cui prefeVir- 
cilio, dille deli’ Incarnazione del Verbo: 

T«WJ nova Progfn/es fuperas demtjfa per aurat 
E Calo veniens mortales tnduet artus frc.. 

La Libica dilTe: .ri ». 

Eirge bunc fantla dahit terris , grenvoque foyeht . «c. 

• ìlle quidem morbis pre(Jos fanabity & omnei 
Firmos reftituet_ hefos. &c. 

La Delfica pur cosi cantò' del Mefsla ; 

Hujus peti enfant cor gaudia magna Propbeta 
Eximii , qui virginea conceptus ab alvo 
Prodibit , fine contadu morii &c. 

La Fricia IpieRa I' Annunaiazione , e la Nafcita di GESÙ* 
CRISTO da una Vergine , e la fua Paflione , e la Morte : E 
dopo la Rifurrezione dice, eh' avrebbe fatte veder le Piaghe 
agli Apoftoli: 

T«*>w Domtnuj linquet manesy lucem^ revijet. 

Prima rejurgendo letti s yelhgia monjìrans. 

Porro Sun primum Dominut paufiei , erilque 
Corporeus , ficut furt ante ; manujque , pedefque 
Oftendet , pefìufque &c. 

L’ altre poi furono la Samia , la Perlica , la Cumea di Jonia, 
1* Ellefpontica , e rAlbunea,o fia Tiburtiira ; le quali tutte 
parlarono d’un tenore. La breve Storia Latina Deorum Fati- 
dieor. Vatum, Sibgllamm tre. Francofurti iò8o. numera quat- 
tordici Sibille. ‘Al contrario Solino, ed Aufbnio le riducono 
a tre; Marciano Capella a dbe , e Pietro Petit a una,iff Si- 
Pieniiliina fede prefiavali a’ loro vaticini, a’ quali con 
-tal credenza fi ricorreva, che Giovenale per dimoftrar, che di- 
ceva una cola verillima, diffe Sat, B: v.tió. 

Credito me vobit foUum recitare Sibyfra . 

. 4 ?: . . 

.Ma tutti non prediffe i tuoi martiri 

GESÙ’, quando dal Monte ti feoverfe. 

Con voci da’ fingulti , è da’ fofpiri 
'••Tronche, e di pianto colle guance afperfe ? 

Se il ben , difle , e in tal dì , fe a pace afpiri , 
Conofeevi pur tu ... . Le Schiere avverfe 
Te di vallo , e di muro cinpranno , 

Nè pietra in te fu pietra laveranno. 
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44. 

Che farà poi , qualor dal Ciel foprano 
Con giufta lance a 'giudicar difcefo 
Nell’ellrema giornata il Germe umano ^ 

Fia d’alta maellade in trono afcefo? 

Mira le piaghe fatte di tua mano. 

Che Quei fon’ io , dirà , che in Croce appefo 
Bramalli , nè trovar fep'pi perdono ; 

Riconofcimi, ingrata; io Quegli fono. 

Ergendo al divin fuon mcfte le fronti, 

E le fatteize conte ravvifando, 

Cadete fovra noi, direte a’ monti, 

E noi da villa tal , colli , involando. 

Il nollro orror coprite , e il fallo pronti , 

Che ad ogn'or ne terrà dal Cielo in bando : 

Ah che Figlio pur troppo era di Dio ; 

Troppo fiam degni dell’ eterno obblìo. 

46. 

Il Cielo, il Mondo, e A verno allor rivolti 
In Lui, che chiaro andrà d'alto fplendore , 

Air ardir tuo penfando , e a’ defir llolti, 

Avran di te, Gerufalemme, orrore. 

Gli Spirti Oeflì, in nere fiamme avvolti, 

Tai compagni d'aver nel rio dolore 

Sdcgneran , che con llrazio ingiallo, e fero 

Dier morte a un Dio , che miran grande , e vero. 

47. 

Allor . . . Ma che favello ì Ah che 1 ingrata 
Sorda Gtnte non ode or, la mia voce: 

Già r iniqua fentenza è pronunciata , 

E pronta ( ahi làlfo.') A per GESÙ’ la Croce. 
Sul Golgota, Alma mìa, feguilo, e guata 
Quanto importa il tuo fallo , e quanto nuoce 
A Lui, che per pietà volle i languori 

' Soffrir veracemente , e i tuoi dolori . 
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MA TUTTI NON PREDISSE I TUOI MARTIRI GE- 
SÙ' , QUANDO DAL MONTE TI SCOVBRSE CON VOCI 
DA’' SINGULTI &c- ? Et quum appropinquarti ad defcenfum 
Montis Olivtiì , vidtni Civitattm t ove appunto fi accampò 
Tito , ) flevit fuper illam . Luc.XlX. i7- 4.1. Il pietofiffi- 
mo Reckntore pianfe prima' per Lazaro morto ; piange qui 
per le future difgrazie di Gerofolima *, e ne* fuoi dolori , ed 
atrocifiimi tormenti non fparfe un lagrima, perch’era lieto, 
e contento di tollerarli per Noi. 

SE IL BEN DISSE, E IN TAL DI* , SE A PACE AS- 
PIRI , CONOSCEVI PUR TU . Dicent : Quia fi cogntrytffet 
& tu , & quidem in bac die tua , qua ad paetm tibi', lbid.q.2. 

LE SCHIERE AVVERSE TE DI VALLO , E DI MU- 
RO CINGERANNO , NE' PIETRA IN TE SU PIETRA 
LASCERANNO . Circumdabunt te inimici fui vallò , & cir- 
cumdahunt te tsc. Et non rthnquent in te laptdem lufor tapi- 
dem. liid- 43- 44- Pur’ il Tannilo Lagr. Piant. II. 

É il prejagio divin toflo i adempia , 

Nè pietra fopra pietra vi ùmanga , [ 

Talché ’l Nemico per pietà ne pianga . 

Tito, fatti fpianare tutti i (òbborghi vicini a Gerufalenine, 
li fervi di quei materiali per alzar terrapieni , e per cinge- 
re di militare circonvallazione le Mura nemiche . Da queir 
le piattaforme egli faceva fcagliare dalle catapulte , e dalle 
balme, erette su torri ,taifuratiflìmi farti , onde potea dirli 
con Silio l. I. V. } 3 $. effttndit vajìes ballifla molares •• Il mi- 
nor di quei farti pelava un talento ebraico, vale a dire cen- 
to venticinque libbre , e andava lontano più d'un quarto di 
miglio, Calmet loc. eie. To, 2.p. 6it. Quelli gran farti , ac- 
ciò recartero più fterrainio , e rovina, eran quadri ; uccide- 
vano, e ne ingombravan le Brade.- Quindi chiaramente Ge- 
mia Tir. III. 9- vaticinò ; Conclufìt vias meas laptdiius qua* 
drit { femitat meas fuhvertit \ e fprofondando fui le cafe , le 
atterravano: femitat meas fuhvertit , & confregit me. Ihid.it. 
Ma non ballando tutto queBo- per intimorire gli Ebrei , e 
renderli alfin ragionevoli , avendo Dio , come giù a Farao- 
ne. indurati i lor cuori, e come il previde Ifaja Vl.ia fe- 
ce Tito ( lo che forfè non leggefi d’altri affedj ) alzare un 
muro intorno a Gerulalemme ; e tutto Pefetcìto vi fi affati- 
cò con tal’emulazione , e fervore , che ne fu terminata 1’^ 
pera in tre giorni -, lo che fembrerebbe quali incredibile, fe 
confermato non forte da teflimoni di veduta , e fenza ecce- 
zione , poiché il giro delle Mura co’ tredici forti era di cin- 
que buone miglia Italiane : Ed ecco cosi avverate appunti- 
no le parole del Salvadore , che dopo aver detto dreumda- 
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hunt tt valli , foRRÌunfe ancora , «Sr chcumdaiunt te ; e que- 
fto è il Muro. Allor gli tbrei fi crederon perduti . Fin’ al- 
lora avevano fperato , che Dio non avrebbe mai abbando- 
nato il fuo Popolo, e la fua Santa Città ; e ciò pur crede- 
vano r altre Nazioni : Non crediderunt Reget Terrte , dice 
Geremia, Tir. IV. 12. & univerfi baUtatores Otih , quoniam 
ingrederetur boflis , tr inimicus per portas Hierufalem . Ma 
rinchiufi dal fatai muro non poteron più fortire,nè più ri- 
cever foccorfo: Cìrcumadtficavit adverfum me, ut non egre- 
diar . Tbr. Ili- 7. Crefceva intanto la fame , e più d’effa 
crefceva la rabbia de’ (ediziofi , che non lafciavan giammai 
fenza efercizio il lor perverfo furore: E a quelli allude Ge- 
remia , dicendo Tbr. IV. j. Sed & lami<e nudaverunt mam- 
wam , laffaverunt catulos fuos : Fitta Populi mei crudelis , 
quafi ftrutbìo in deferto. Cadde dunque bruciato il Tempio, 
come fi è detto.- Il di feguente fu dato fuoco a quella par- 
te dell?. Città, ch’avevano acquillata i Romani; « il giorno 
appreffb bruciò il Teforo de' Cartri , il Palazzo à'jlcra , par- 
te del Pretorio, il luogo detto Ofla, ed il Palagio d'Elena , 
Regina degli Adiabeni . L’altro di dopo i Romani difcaccia- 
ciarono i Sediziofi dalla balTa Città , e v’ incendiarono il 
rutto, per fino alla Natatoria, o fia pefchiera di Siloe . Per 
fottometter poi l’alta Città, ove Giovanni di Gifcala , e Si- 
mone eranfi fortificati, dovette Tito alzar nuovi terrapie- 
ni-, e tal lavoro durò da’ zo. d’ Agotto fino a’ 7. di Settem- 
bre; ed aperta Tubilo la breccia , vi entrarono i Romani il 
di 8. con Tito trionfanti : Smantellarono le Mura , incen- 
diarono, ed atterrarono quafi tutto il reftante dell’infelice 
Città. Tutto ciò fi ha da GiofefFo, ivi allor prelente , Cit- 
tadino ìllullre di Gerofolima ,' e della ftirpe Sacerdotale , uo- 
mo di (celta dottrina, e di perfetto coftume . De Bell. Jud. 
;. $. & 6, Molto ne dice al firopofito il già citalo Apollo- 
nio Collazio de Excid. Hterofolymit. e Carlo Scribanio de Paff. 
Doni. Evvi un Canto del noto Cav. Marino , intitolato Ge- 
rufalemme dijìrutta. 

CON GIUSTA LANCE A GIUDICAR DISCESO NELL’ 
ESTREMA GIORNATA. Avvedutamente il Poeta, dopo la 
caduta di Gerofolima , accenna il Giorno del Giudizio fina- 
le, poiché il Divin Verbo ancora , dopo d’aver dimoflrata 
la futura defolazione di Gerufalemms , palTa fubito ad ac- 
cennare i fegni , che precederanno il luddetto di del Giudi- 
zio, Mattb. XXIV. 28. Marc. XIII. 24. Onde fembra al Cat- 
roet , che la ruina di quella Città fia figura della fine del 
Mondo. Tocca pur’il Poeta il giuftilTimo elame di quel giu- 
dizio : Errano gli Uomini nel giudicare -, mendacet Filli bo- 
rni 
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fninum in flaterh ; ma Dio non è foggetto ad errore , e giu- 
dicherà tulli con fiujla lance ycWè frale del Petrarca; Librar 
con giufta Lince , Part. i. , 

RA DALTA MAESTADE IN TRONO ASCESO . P/- 
debant pilium Hominis vementem in nubtbus Coeli cum vir- 
tut» multa, Cr muf-jìate . Matth. XXIV. ^o. 

QUEI SON’ IO , DIRA' , CHE IN CROCE APPESO 
BRAMASTI, l^idebunt , tn quem traasfxxerunt , Jo.in. XIX. 37. 
Zaccaria XII. 10. Et alpiciem ad me , quem cunfixerunt , & 
piange nt . 

LE FATTEZZE CONTE RAVVISANDO. Piefo dal Pe- 
trarca, Part. I. 

Rajhgurato alle fattezze' conte. 

CADETE SOVRA NOI, DIRETE A’ MONTI , E NOI 
DA VISTA TAL , COLLI , INVOLANDO . Tunc mapient 
dieere monttbus , cadete fuper nos , & colLbut , operite nos . 
Quelle rarole, che nferilce S. Luca XXIII. 30. turon d tre 
da GESÙ' CRISTO alle pielofe Donne , che pianqevano alle 
fue pene . S. Giovanni ancora , Apocal. VI. 16 Dicitnt mon~ 
tibus , & petris ; Cadite fuper nos , & abfcondite nos a facie 
fedentis luper ibronum , & ab ira Jfeni . 

CHE AD OGN'OR NE TERRÀ' DAL CIELO IN BAN- 
DO. E' rollo dal Peirarca, P^rr. I. 

Mi tengono ad ognor di pace in bando . 

AVRAN DI TE , GERUSALEMME , ORRORE . Sacro 
penfier poetico certamente è il leniimento di queft’Otiava; 
ma le ben dritto li miri, può fenaa fallo in quel gran Gior- 
no verificarfi , vedendo allora tutti gli Enti ragionevoli, 
quanti mai furono , il Redentore nella fua maggior gloria, 
eid IVI effer prefenti coloro, che tanto lo firaziarono , e il 
ridulTero a fpirar fulla Croce. 

GLI SPIRTI STESSI, IN NERE FIAMME AVVOLTI , 
TAI COMPAGNI &c. SDEGNERaN. Fa tal’idea un’elegan- 
te antitefi , dirò cosi , e contrappolio a ciò , che si vaga- 
mente, ma da poeta, cantò il Petrarca in quel fuo bel So- 
netto, Part. II. Gli Angeli eletti, e P Anime beate &c. Come 
la celefte Corte, dic’egli , meravigliolli, e godette nel veder 
la bellezza dell’Anima di quella defonta virtuofa Danzella , 
cosi, dice il noftro Poeta , la Corte infernale inorridirà al- 
la villa degli emp) perfecutori, e Carnefici del prel'ente , e 
vero Figlio di Dio. 

GIÀ' L’INIQUA SENTENZA E' PRONUNCIATA . Et 
Pilatus adfujicavtt fieri pctitionem eorum . Lue. XXIII. 14. 
Criftiano Adricomio , eh’ ha pure fcritta la vita di G. C. , 
nel luo Teatro della Terra Santa , ore parla di Gsrofolima , 
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fium. 117. afTerifce d’aver* e ft ratta dacli antichi Annali de* 
Giudei al c. 8. la forinola di tal fentenza , e ciò contefta 
ancora Daniele Mallonio cap.io. e che quella, che in latino 
fu fcntta, era di tal tenore; JESU NAZARENE , Ceni tua, 
tr Ponttficts tui tradiderunt Te mìbi, dicentej , quod volutlìi 
ufurpare Regnum Jud^eorum , quum non habeant Regem , nifi 
Calarem ; & quia conira decretmn Imperatorum Romanorum 
egriìi , ideo dd judico Te ad jubeundam mortem in patibulo 
Crucis badie, in Monte Calvarii . Simili ter adjudico ritorti Te- 
cum dues Latrones , Diimam , & Gifmam ; Difmam ad dex- 
teram , 6r Gifmam ad fìniflram ; Te autem in medio . Lata 
efl fententia Hierofolymis , in loco , qui dttitur Utbojìrotos, 
Parafceve Pafcba , bori quafi jext'i . Ego Pontius Ptlatus R, 
Jmp. Priefes. Pur fembra confermar quello il B. Si mone da 
Callia , dicendo : Difiavit Pilatus per Crucem Jenteniiam 
mortis fuper CHRISTUM , & fuper latrones ; e poco dopo 
foggiuene, che quella fentenza era tale, qua Prieftdes folent 
Reos conviéìos, in fuis fedentes tribunalibus, judicare . Fra gli 
Scrittori Ecclefiallici , e fra’ Contemplativi lì difputa , fe 
r umanilTìmo Redentore fteffe in piedi , o inginocchiato, 
quando gli fu letta la pronunciata fentenza } ed i più fono 
di parere, ch’egli fpontaneamente s’IingihocchiafTe , otFeren- 
dolì pronto al Divino fuo Padre. Da’ medelimi Scrittori fi 
vuole, che la dettaflfe il medefimo l’ilato tumultuariamente, 
faSU crediti, non probati, & indifcuffo del/Ri ; e che qri fof. 
fero alTillenii i principali Sacerdoti , gli Anziani del Popolo, 
gli Ser bi, i Saducei , i Farifei , e tutti quegli empì, che fi 
protcllavan nemici di GESÙ' Nazareno . Mentre quella leg^ 
gevafì voce prteconis , ed il Signore colle mani giunte, e gli 
occhi al Cielo afcoltavala , fu fatto un profondo filenzio; 
indi feorgendo , che il pretefo Reo; nulla adduceva in fua 
difcolpa , nè lì appellava , xiè alcun per ElTo s'interponeva , 
pronipper tutti in voce di giubilo , come quelli , che final- 
niente eran giunti al lor’ intento perverfo ; 0 quanta erat 
hetitia fudaorum , diffe Lanfpergio Art, 45. qubd defìderium 
fuitm nbtinuijfent , tr de CHRJSTO fe vindicare poterant : E 
pure ( dicaf) per maggior vergogna degli Ebrei ) il toglier la 
vita ad un Reo fu ftimato ancora dagl'idolatri un critico de- 
lìcatiflimo impegno . Nel decorfo Secolo l’ Imperador della 
China Cbam-cbi promuìgò un’ editto , che non fi efeguifTe la 
fentenza di morte contro verun Delinquente , nel fuo va- 
fliflimo impero , fe prima da lui non era confermata, e col 
fuo nome fegnata : M. Lange Journ. de Pekin , pag. 117. 

Dicefi ancora , che nel condurfi quivi i due Ladroni , 
fu fprigionato Barabba, a cui fi accordava il perdono, e la 

vita ; 
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vita V e che tutto il Popolo lo fcusò , lo fenpe oonr.patire , 
c che tutti ne prefero le difefe , per giullincare l’ indegna 
loro parzialità, e l’infame barbara pref.*renza. Nel promul- 
earli tal condanna, fi fulminò la fentenza contro la colpa, 
e contro l’Inferno , che allor reltjrono debellati . 

VOLLE I LANGUORI SOFFRIR VERACEMENTE , E 
I TUOI DOLORI . yerè languores noftrot tulit , & dolo- 
re! nofìros ipfe portavit , &c. ^ulneralui ejl propter iniquua- 
us noRras ; attritui ^ propter [celerà noftra . IJuf. LUI. 4. cr 
<• S. Matteo lo ridille poco diverfimenie. Vili. 17. Iple tn- 
firm'itates nofirat accepit ,& .rqrotattones pmtavit i LXX. 
Ipfe peccata mllra portat , (T prò noiii dolet . Il Baruttaldl 
Bella citata ^ta della Croce , Sonet, a. 

P«r gli è dolce , fe porta i miei datori . 


FINE DEL CANTO QJJARTO. 
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. CAN- 
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A R G O M E‘N T O, 

A morir va GESÙ' ,* cade fevente ; 

Poi fpogliato , è fui Monte in Croce affifo .* 

Langue\ e perdon chiede pe' Rei : clemente 
Al buon Ladron promette il Paradifo . 

Dà Giovanni alla Madre : Il Sol repente 
S' o/cura: Ei manca poi, qual fior rìcifo. 

T rema il fuol . Si depone , e in terfo avvolta 
Lino , ed aromi , è in nuovo Avel fepolto . 

I. 

E Cco ramaro palio, ecco il momento, 

Che lieta rende, è ver, la nofira forte; 

Ma d'onte un Dio fi fa?ia, e di tormento, 

Un Dio per Noi così corre alla morte . 

O delitto crude! / Tp del portento 
Maggior, tu forti del penar pii forte 
Dura cagion così , che roco il canto, 

£ fa la cetra mia volgere in pianto. 

2 . 

Ma pur r inefplicabile dolore 

Rinnovellar, narnndolo , conviene; 

Sebben s’affliaige in rammentario il core , 

E rifugge per lutto a tante pene . 

Ah che l’ Ara è già pronta , e delTAmore 
Veggio la bella Vittima che viene: 

Ergali a’men co’ prieglii tuoi l’affetto. 

Alma mia , come incenfo , al fuo cofpetto . 


O 


To 
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Tu fai, che quefto è il dì , che fempre acerbo, 
Sempre onorato a me farà ritorno.* 

* Che s’or noa geme il duro cor foperbo , 

Nè tutti i rei defir fgombra d’intorno. 

Per qual’altra cagione il pianto ferbo? 

E qual farà del pentimento il giorno ! 

Deh prenda ornai GESÙ’ del cor la chiave/ 

E il pianto inondi, che le colpe lave . 

CHE LIETA RENDE , E' VER , LA NOSTRA SOR- 
TE. Può «lluderfi a ciò, che diffe il Reai Protei* t In ma- 
nthus tuis fortes mite, Pfal, XXX. t 6 - TrtOMCM 

M\ D’ONTE UN DIO SI SAZIA » ‘ 

TO, UN DIO PER NOI COSI' CORRE ALLA MORTE. 
Frale tolta da Geremia: Saturahitur opprobnis , Tbr. III. ^ao. 
E b-;n d moftra , che per tua infinita carità il SiROore nera 
fj.melico a fepno , che per noi /«Sar tji o^dtens ujqM a» 

mortrm ; ntonem autfm Crucit . ncvan 

O DELITTO CRUDEL ’ Atc. TU FOSTI DEL PENAR 
PIU' FORTE DURA CAGION COSI' Re. E’.certo, eh uno 
de’ più fenlibili dolori del pazieniiflimo Figlio di Dio fu il 
ravv ilare, come altrove fi accennò, che RMlti, « «noltrnon 
fi farebbono approfittati dell’infinita tua pietà, ondEi pati- 
va pei molti ingrati , e ch'egli finalmente faceva tutto per 
falvarli, cd effi pertinaci fi,<'»reb^rp ^r fempr^^^ 

E FA LA CETRA MIA VOLGERE IN PIANTO . Fu 
penfioro di Giobbe ; l^erfa efl in luSinm cftbara . XXJ- 
31. e ne copiò il fentimento il Petrarca, Part. IL 

E h celerà mia rivolta in „,».M/«ror 

MA PUR L’ INESPUCABILF DOLORE RINNOVEL» 
LAR , NARRANDOLO , CONVlENEj. E' ideato fullelprel- 
fune dì Virgilio, JEn. II. v.4. 

Infzniium, Rea ina , iuies renovare dolwm . 

E ne fu imitato il paflTo da tJante, Infer. XXXIU* 'P* 4 ‘ 

Tu vuoi j cb' i' rinnovetu 

Disperato dotar, ebt il cor mi Prernr 
SBBRF.N S* AFFLIGGE IN RAMM'^NTARLO IL CO- 
RE , E RIFUGGE PER LUTTO A TANTE PENE . Segui- 
ta col fentimento del Latino Poeta , Ièri, i'* **• .r 

Qitarnqaam ammm meminrfTe 
ERGASI ALMEN CO’ PRIBGHI TUOI L’AFFETT^ 
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ALMA MIA, COME INCENSO, AL SUO COSPETTO. F 
prelò dal Salmo CXL. i, DirigJtur orano mta , flcut inceri'^ 
fum in confpeBu tuo . Accòrdan con ciò , che ferine S. Gio- 
van.ii, Apocal. V. 8. Stniores . . . . baientes pbiatas aurtas plt- 
nas odoramentorum t qua funt orationes Sanaorum . Crede ><a& 
daf>li Ebrei , ( come pur de’ Ceti , o Misj lo rifenlce Stra- 
bone l. VII. ) che il fumo de’ facri odori , elevato in aria, 
fra le Aie ruote portale pur’ in alto le preci al' Cielo At~ 
qut ea m;ns Hekrais eraf in adolendo tbure, caetrifque fujfiti- 
bus . Mjz.oe. Spie. Te. II. p. 204. Oebb^-li però qui avverti* 
re , ch’rflcune Idolatre Nazioni dal fumo di tali odori pr.n- 
devan eli ausurj ; ed era quella (upsrftiziola divinazione, 
detta Caonomanzìa . 

QUESTO E' IL DI’ , CHE SEMPRE ACERBO , SEM- 
PRE ONORATO A ME FARA’ RITORNO. N il'anniverfa- 
ria giornata della morte dell’amato Padre Aochilè , cosi fa- 
vella Enea prelTo Virgilio, JEn. V v. 49. 

Jamque dies, ni fallar, adelì , quem femper acerbum, 
Semper bonoraium, fic Dii votuifUs , b.tbebo . 

L’imitd pure in qualche maniera l’antico Poeta Buonaccorfo 
Montemagno,' G-.ntil-uomo 'Pifiojele , parlando d' un’ altro 
giorno , Son. ] I . 

Sempre onerato a me , fempre' giocondo 
Verrai . 

DEL COR LA CHIAVE. E’ frafe in tutto Petrarchefea. 
e qui piamente adattata. 

LE COLPE LAVE . Il Taflb, Cant. XII. Ott. 66 . 
Battejmo a me, ebe le mie colpe lave. 


Or le vie, dove traffe a se le Genti 
Colla dolce favella, e dove tante 
Fe meraviglie , a palTi tardi , e lenti 
Va mifurando, e con il piè tremante. 

La Porta Giudizial , tra le frementi 

Grida, ornai paffa, e il (angue è ognor grondante 

E al barbaro fupplizio fi avvicina , 

Che il Padre, e il nofiro fallo a Lui dcAlna. 


O a Or 
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Or pi'u , falendoj'fe gli aggrava il pefo , 

Cui ilrafcinò con men di ftento al piano: 
Al primo incominciar dello fcofcefo. 

Ma brieve Monte, che non è lontano. 
Mancar fi fente , e refta.il piè fofpefo. 
Che d’inokrarlo Egli procura invano; 

• Sforza il tergo, e col buon voler s’aita, 

E con lena affannata alla (alita. 


DOVE TRASSE A SE LE GENTI Più volte il S. 
Vangelo accenna un tal concorfo , 

tihui, ita ut f* tnvtcem concai c arevt . Lkc. XII.l. T«i“ 

b.e irrucTcnt in Eum , ut audhent v^ium Dei . li. V. l. 
Omnis nim Populut fufptnjut crai auiitm Wum . Lue. AIX. 
a8. O ffe pur anco S. Pietro al Sienore , che camminava per 
iftrad» ; Turè.t te comprimunt , affitgNnt , Id. Vili. 45. 
Già fi i pur’accennato , quante mieliaia di psrfone la fegui- 
rono in luogo deferto per afcoltarfojda Lui poi prodigiofa- 
mente pafeiute con cinque pani irorro, e due pclci . 

DOVE TANTE FE MERAVF.LIE . Pur quello fi é ac- 
cennato altrove . P7«w ie ’c ò 

accaiv'^fal STfliio lì £r“ 

già quafi Unta fangue , e tutto piaghe, e dolori j 11 Petrar- 
ca dirte per fuo vaneggiamento , Parr. i. 

^ / piU deferti campi 

Vo mìfurando a paQi tardi , e /*>•« • 

Il Baruffaldi nella mentovata Via della Croce pur dice , So- 

L^ pÓIi^aViUD^^ &C. Una delle Porte di Gero- 
folima, ficcon.’ho detto nelle note del 

c.a la P'Tta Giudiziale, o Giudiziaria-, e da quella , come 

anticbiUìma tradizione, ulcl GESÙ' per ,^si‘ 

«rio : e diceuafi Giudiziale , perchè ivi da Giudici , e Su 
™ fi aSiftrava la fiùnizia emendo un IU‘>RO Piib- 
bheo. e a> Cittadini, ed a^Fo;efi affai 

tal fituaZirne nel giudicare alle Porte preffo gli Fbr.i, leg 
pendofi nel Deuteronomio XXII. <$. ^d 

L Pena funi . Booz , per decider- fin a*re tra effo e il 
lui Parente, afeendit ad Port am , J; 

Quindi ben fi fpiega quel de’Piovetbj XXXI. 23. Nolnlit m 
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Portis Prt ejus, quando federi/ cum Senatori ius IfWw.Nè folo 
i Nobili lina i Regi ancor vi radevano. Quando David ci*f> 
sò di piangere Tuccifo Figlio AflTalonn? , furrexit , <7 fedii 
in Porta, e il Popolo fi rallegrò, ^ubd Rex federet in Porta, 
II. Reg. XIX. 8. E ch’ivi finalmente perorailero )e Parti li> 
tiganti , partni che il perluada abbaftanza quel pafTo del 
Salmo CXXVI. 6 . Non confundetur , quum loquetur inimictt 
futi in Porta. Leggiam ancora in S. Gregorio Mor.il. XXI. c. 
1$. Mot apud Vetercs fuit, ut ad Pori am Seniores federent 
certantium jurgia fudidarid examinatione difeernorent . Fu 
pur’antica collumanza dell’altre Nazioni . Giobbe , che non 
era Ebreo, pur dice di se, XXIX. 7. Quando procedebam ad 
Tortam Civitatis . E dopo XXXI. ai. Quum vtderem me in 
Porta fuperiorem . Omero lliud. III. pone UcaUgo, ed Ante- 
nore, vecchi Senatori Trojani , a federe alla Porta Seca: 
Ucalego , e dntenor , tutti e due faggj , 

Sedean , del Popol yeccbf , a Porta Scea &c. 

AL BARBARO SUPPLIZIO S’AVVICINA . Mai non 
li legge , dice Cafaubono Exercit. XVI. e. 77. , che gli Ebrei 
praticalTero il fupplizio della Croce con pedone del lor Pae- 
fé , e ben di rado cogli Stranieri . Ciò è forfè vero in quan- 
to a’ primi tempi Giudaici . Io leggo foltanto , che Giofuè 
pofe in croce il Re d’Hai; Sufpendit in patiiulo. ... & de- 
fofuerunt eadaver ejus de Cruee . Jof. Vili. 29. e poch’ altri 
efempj ne abbiamo . Ma con buona pace di si gran Let- 
terato ciò non è poi vero ne’ tempi polteriori . Tra gli altri 
efemp) , é noto , qualmente il Re Alefiandro Gianneo , pre- 
fa d’alTalto Beton , ove eranfi rifugiati molti Ebrei ribelli , 
ei ne fe crocifiggere ottocento , come fi ha da Giofeffb , dal 
Caimct , e da Prideaux . La croce poi era il piò terribile , 
e vituperofo fupplizio .• Nibil erat inter genera tnortis ilio /te- 
nere execraiilius , & formidolofiut . S.sluguftin. Quteji. OBogin. 
a. 1$. e molto eruditamente favellan di tal pena Antonio 
Biaeb de Pajf. Dot», e Gafpero Sagittario Harmoa. Evang.de 
Pa{J. Dom. par. 2. n. 148. Finalmente fu contro tutte le leg- 
gi , e contro ogni equitli la follecita efecuzione della fen- 
tenza. Non fi alcolta il pretefo Reo , non s'ammette a di- 
culpa, nè , causi cogniti, fi fa procefio: E pure il regnan- 
te Tiberio, benché leverò , e crudele , aveva appunto do- 
dici anni prima promulgata la legge , ut fupplicia ditmn.ito~ 
rum in deamum ufque dtem differrentur. Éaron.ad an.CHRl- 
STI J4. n. 91. 

OR PIU' , SALENDO , SE GLI AGGRAVA IL PESO 
&c. E' tutta quell’ottava ben’immaginata dal naturale *, ed 
avvi ancora il fuo fenfo allegorico . Quello maggior grava- 

O j me 
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ne del pefo fui M»ni« er*no i noftri mauRtori peccati» d^ 
ti appiinto da Geremia XXIII. jj. onus Domin; ; e come dif- 
fe Giai anni Ferro in "Mattò, c.%7. Gravaèant coHigattones »»• 
pietetis , monte quévts penderoftoTes . . , 

MONTE . CHE NON E* LONTANO . Vtopt Cruitatem 
erat locus , ubt crucifìxut e/t JESUS, Joan. XIX. *0. 

COL BUON VOLER S’AITA . E’ ben’ adattato all im- 
tnenfa carità del Signore quello fentimento del Petrarca » 
Par». I. Son, 15.. 

Quanto più pub, ni iuoA 'joler ratta. 

CON LENA affannata. E* tolto dal Dante , 


Cant, 


I. 


£ tome quei, che con lena affannata &t. 


6 , 

Armate van d’elmi , e loriche avanti 
Vigili di Culiodi audaci Schiere» 

Che fon di Cavalier mifte, e di Fanti y 
Con alfe, e fetnpIicilTime bandiere. 

Scritto il livor fi legge ne’ fembianti , 

£d ingombro i di Popolo il fentiere» 

E il defir fi ravvila in tutti eguale 
Di veder morto alfin l’Uomo immortale» 

7 - . 

Indi a tergo Lui fegue un’ infinita ^ 

Torma di manigoldi, ed han martelli» 

Chiovi , e tanaglie , che il furore addita » 

E fcale , e funi, e brandi con coltelli. 

E di tanto v’è d’uopo a tor la vita 
Al più docile, e mite infra gli Agnelli.^ 

Val dunque la fua morte la quiete 

Del Regno? e tanta «tei fuo Sangue han fete? 

ARMATE VAN D’ELMI , E LORICHE AVANTI VI- 
GILI DI CUSTODI & . QurflVra la mdizu del Preliile , ar- . 
m. ta Ila R< tnana . Tunc Mtlites PtteOdts fuf'-tpientet JK’ 
SUI.: &c. Man XXVII. 17. Qiirftì Pr.li li , a’ quali da prin- 
cipio < 1 iè TaUtrtrità il Pf>polo tege cwnatà^ Ctc* m »• 
li», indi il Scn;ifo, e dopo varj canKiamenfi turon % 
acceAoòflì altrove, àivifi ftabilmente Ua Allotto, queftjPjf* 
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fidi, diflS, porwvin feco e di den»ro, • di comitivi, e di 
milizie quant’era lor necefTario, per conrulto del Senato; e 
ciò diceva^, ornare rrovinciam . Cafaui. & Torrent. ad Svet, 
Ctefar. XVIÌ. Sigon. de ant. fur. provine. II. i. Eranvi dun- 
que nel fuo accocnpagnamento , come dice Heineccio 
fenJ. ant. Rom. l. i. c. 4, Legati , Tribuni mihtum , Centur^ 
net PrafeRi , Decurionet .. .Scriba , Accenfi., Pracones, l/«o- 

res , Interpretes , Tabellarti, Arufpices Cobors Pratoria 

tre. Non potevan peiò condurre feco loro la Moglie , poi- 
ché Severo Cecinna promulgò una Legge , ne quem Magi- 
ffiratum , cui provincia obvemget , Vxor coniitaretur . TactU 
Armai. III. JJ- e ne rende, per ragione , tneSe Multerum 
mitatui , qua pacem luxu , bellum fomudine mnentm • M* 
iiccome fi oppofero a quella legge Valerio MelTalinp.e Dru- 
foi cesi ne avvenne , che i Prefidi talvolta conduner feco 
le Conforti , come Pilato porrò la fua, che Dio voleva fal- 
vt, portò Felice Drufilla, AS. Apojl. XXIV. 14. e come pur 
condulie la Moglie Plinio il giovine, Epifl. l. X. 11 1. Veda- 
li Heineccio toc. cit. Quella comitiva d’armati . e--‘quefto con- 
corro , che quivi accenna il Poeta , ritrovanfi cosi defcritti 
dal B. Giovanni Taulero, e da Ludolfo de Vit. CHR/STi. 

SEMPLICISSIME BANDIERE. Giudiziolamente aflfegna 
qui un tal’epiteto a quelle bandiere il Poeta . Avendo Pila- 
to mandate da Cefarea in Gerufalemme le fue Truppe, per 
ivi prendere i quartieri d’inverno , vi f^e portar le bandie- 
re , nelle quali eran colorite le Immaginri degl’Imperadori ; 
quando gli altri Prefidi antecélTori non le avevan giammai 
introdotte, per non difgullar gli Ebrei, che ciò fi credevan 
vietato, e che lor fembrava appunto quaG una Ipecie did^ 
latria : Usò foltanto Pilato P accortezza di fatje portar dt 
notte, e piegate. Appena fe n’avvidero la mattina dopo gli 
Ebrei , che, adunati in gran numero ai Pretorio , fupplica- 
ron Pilato a toglier via quelle immagini . NegoUo il wn 
Prefide : ma per tanti giorni eglino lo pregarono , molli^n- 
doli piuttofio pronti a morire, e tanto pianfero, che alfine 
Quegli cedè , e rimandò a Cefarea ( ora Kaifar) le fean- 
oalofe bandiere , furrogandovi altie d’un fol colore , fenza fi- 
gura veruna . JoJepb. Ant. XVIII. c. 4. Narra Gioì Tiepow 
,Tr«fL VI. c. ì 6 . e Donato Calvi Refolut. Evang. pag. ai®, 
che quelle femplici bandiere, fituate nell’atrio del Pretono, 
nell’ciitrarvi del Redentore , quando fu condotto a Filato, 
$’ inchinarono da per se lleffe in atto di riverenza. 

ED INGOMBRO E' DI POPOLO IL SENTILE . 
èatur autent Illum multa turba P àpuli . Lue. XXIII. * 7 - 
. DI VEDER MORTO ALFIN L’UOMO IMMORTALE 


O 4 
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11 T*ffb chiamò Gerofoliraa , Cmt. XIX. come altrove ho 
citato , 

il Loco, ovf morì PUomo immortale. 

HAN MARTELLI , CHIOVI , E TANAGLIE &c. Dice 
il B.Simone di Caflia , Ith. Xlll. Parata erat enim interim 
fetnalis machina tigni , & omnia injìrumenta foenarum . Tut- 
ti quelli ftrumenti furon pur noti agli Antichi , ed eran 
deiriftelTa forma de’ noftri , e fervivano all’ufo medefimo. 
L’invenzione fu di Tubalcain , Patriarca antediluviano , qta 
{uh malleator, & faiir in cunSìa opera aris , & ferri , Genef. 
IV. 22. benché Plinto n'attribuilca l'onor dell’ invenzione a 
Cinira di Cipro, VII. c. 56. 

AL PIU' DOCILE , E MITE INFRA GLI AGNELLI . 
Fu già quello prenunciato da Ifaja LUI. 7. Et »o» aperuit 
w fuum : Sicut ovis ad oecijionem duceiur , & quafi a^us co~ 
rem tendente fe ohnuu-feet , <*r non aperiei w fuum . Di que- 
ila fomma manfu.tudme d“l Redentore ne ragiona dotta- 
mente Alberto Magno , Compend. Theol. Verit. IV. e. >8. e 
con ciò viene a confutare l’ empie aflertive degl’ impotlòn 
Calvino', e Bertoldo di Rosbach . 

E TANTA DLL SUO SANGUE HAN SETE? Per di- 
tnollrar l’aftio del malnato Popoio, litibondo veramente del 
di Lui Sangue, balla riflettere a’ comuni oltragc) , che gli 
fece in quella bttve pila, gittardegli addolTo fango , pietre, 
e immondezze i Sequehantur er/rfm,( dice S.Anfel(im, Diatog, 
de Pa(f. Dom, ) Puert proiieientei lutum , <Sr lapidea in Eum , e 
pochi di prima qut Iti Fanciulli l’aveian tanto applaudito. 
SceilTe pur S. B-rnardo de La/nent. Virg., MAK. FaBus efl 
concurlus Popidnrum pojl Eum euntium . . • . alti illudentes , ^ 
jnojicientes lutum, finium , 6r immunditiat fuper Caput Efus. 
Argomentali ancora quello barbaro Uchderio di vederlo mor- 
to dairalTretramento, come fi é detto, dell’ efecuzione , e 
dalla loliecitudme nel viaggio, temendo, che pentito il P^ 
polo fi fcllevafrt in di Lui favore , ed Egli niciffe loto di 
manr : Tal’é il fi ntimento del citato B. Simone da Caflta , 
iHd Milite! , tr Mini lìti hujut dàmnatie Jententia , fuggere^ 
tihus Punnficitus Sacerdotum , ne eriretur in Civitate /editto j 
neque tumultui in Popul, , <Sr CHRISTUS eorum elaheretur de 
ntanibui , propter niutahilem anitr.um Turba , cogehant ipfum 
gtcfj’ius fe[ìinare., .i-videluet jefìtnare Reum , ne aliquò Ju- 
peixeniente caju jententiam latam effugtat. S. Brigida, che in 
età fenile portofl' , per Divino comando , in Gerufalemme , 
ivi tutta vide in ellafi la gita al Calvario , e la Crocifif- 
fion del Sipnore,e latcìò fcritto, che tutto fll cfeguito eoa 
indicibil prellezza. 

D’in. 
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8 . 

D’intorno a Lui , librandoti full’ali , 

Ma fenza i canti confueti, e i fuoni. 

Mede, quant’elTer ponno gl’immortali} 

D’Angeli pib di dodici Legioni 
Si aggirano , invitibili a’ Mortali ; 

£ febben ne comprendan le cagioni. 

Pur vorrian ditiofe al gran dolore 
Soitrar l’oppretTo amato lor SIGNORE. 

9 - 

Di fangue , e di vigor sì privo, e^Iaflo 
£’ il mio buon Padre , che per l’erta Arida , 

Sotto il pelo ^mendo , ad ogni palio 
Convien che inciampi , e che fovente £i cada . 
Bellemmìando la Turba, e piti che fatlo 
Dura lì avventa , e al fuo languor non bada; 
L’urta , tragge le funi , e più lo tlrìnge , 

Qual caduto giumento, e lo fofpinge. 

• IO. 

Riaprono le piaghe, e in terra lalla 

Altro Sangue , cadendo ; e intride in (fio 
L’immondo piè l’audace Turba, e paflà, 

£ vetligio nel Tuoi reftane ìmpretlo. 

Di forger tenta , e colla fronte balla , 

Per quanto dalle forze gli è concello. 

Sul cubito s’appoggia, e fulla mano. 

Senza lafciar la Croce y e il tenta invano. 

II. 

PorgongH aita ; rna l’alta è tale , 

Ch’è peggior d’ògn’infulto , è d’ogni olTefa; 

Alfin riforge vacillante , e fale 

Coi corpo , dov’è già la mente afcefa . 

Oh come amor , mio Ben , ti prefta l’ale ! 

Come fofpiri di compir l’imprefa / 

Ah cofa è l’Uom, che cura tal ne prendi, 

£ noto a lui con tal pietà ti rendi? 

VK 
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D* ANGELI PIU' DI DODICI LEGIONI . Non è del 
tutto penfìer poetico , ed infieme devota il fentimento di 

S uefta Ottava . Ciò legge!! nella citata P'/m delta Vergine 
el P. De Celare, ed in altri libri fpirituali ; ed il Signore 
già diffe ; Videiitis Àngelos Dei afcendentes , tir defcendentes 
ftt^a Filium b/.minis . Joan, I. nnniero poi degli An« 

geli quivi individuato i tolto dalPifteflè parole del Alvaro* 
re, dette nell’Orto a S Pietro, che lo voleva difendere: Ja 
pitat , quia non poffum rogare Patrem meum , exbibeiit 
Mthi modb plufquam dttodedm Legionex Angelorum ? 

XXVI. aj. Anche Klopftoa nel Mefsìa , Caia. X. fa clrcon» 
dato alfor dagli Angioli il Calvario , 

SOTTO IL PESO GEMENDO. E’ frale Virgiliana : w. 
muit fui pondert , JEn. VI. R n qui riflette Giovanni Rho 
de Paff. Dot». A q. c. i. Licèi bumerix tuix impofaux non la- 
bel Oriix, Te nibtlominux hìc lapfantem , tr immani fui ont- 
r» , quamvit Patema yinutix Verium omnia jferax , fuecum- 
bentem video; tmmanitax nimirum criminum meorum Te op- 
primi!. 

CONVIEN CHE INCIAMPI , E CHE SOVENTE EI 
CADA . E' pia univerfal tradizione , che il Signore cadelTe 
tre volte colla Croce folle fpalte . La prima volta , dopo 
fatto di ftrada quanto tre tiri di faflb. dldneom. Tbeat.Ter. 
S. in deferiti. Jerufal. n. ii8. e gli ufci in gran copia fan» 
gue dalla bocca , e dalle narici , come fu rivelato a S. Bri» 
gida , e come vien riferito dal pio Certolino Giovanni LanA 
pergio, detto il Giujlo, Ànie. 47- La feconda cadde bocco- 
ne a terra alla Porla Giudiziaria , come l’abbiamo da molti 
Contemplativi , e dal citato Adricomio , ibid. E la terza al- 
le falde del Calvario, come pur’ivi I’ aflèrma lo fteflTo Au- 
tore. E tanto oITcrvali nelle devote Stazioni , dette della 
Via Crucix ; e le diftii^ue il BnrufTaldi , iiid. con tre Sonet» 
ti. Ancor li vede in Genifalemme una divota Cappella, do- 
ve il Signore cadde tramortito. 

BESTEMMIANDO LA TURBA , E PIIP CHE SASSO 
DURA . Le beliemmie, che proferì la Turba contro P urna- 
nato Dio, oltre d'cITer rammemorate da’ SS. Vangelifti , le 
adibiamo ancor rivelate dalla fua gran Madre a & Brigida . 
La durezza dell’empio Popolo è ben qui paragonata alla du- 
rezza del faflb . I Latini diflTero fcopulox' in corde geftare , 
Ovid. Metam. VII. e Virgilio della faegnata Anima di Di- 
don t fenfle , Kn. VI. 

fluim fi dura (^ex. aut fite Marpetia cautex, 
L’U^A , TRAGGE LE FUNI &c. L’infolenza , che 
praticavafi anticamente nel conduire i Rei condaoaati alta 

Cto- 
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Croce , vien defcritta da Giufto Liffìo de Cfuee l. ». e. 6 . 
Trabere , dipexare , & lìimuln agere per viam . Nee duiiut» 
eli, quia iaipulerint U^SUM) dificeriat , erexerint per f^evi- 
tiant, aut per lufum . Ciò accadeva , perchè apprefTo tutte 
le Nazioni era la Croce il più infame fuppiizio ; anzi fra 
sii Ebrei era maledetto colui, ch'ivi fofpefo moriva . Dea» 
ter. XXI. Onde S. Paolo ad Galat. IH. ij. dilfe : CHRI* 

%TVS aos redemit de mahdìBo lega . Di limili oltraaai ufa- 
ti nella dolorofa Rita , al Divio Redentore ne (piegò gran 
parte la Vergine Madre a S. Brigida , Reve/. L i. c. io. In- 
terim eunte Filià meò ad tocum PaJJioau , al» percufferunt 
ium in collo, aiii in fkciem caciderunt ; tjr tam fmiter , 
valenter percujfut efì, ut, licet Ego non viderem pertutientem^ 
audirem tamen fonirum percuffìonit &c. Il citato Arciprete 
. Baruffaldi nel predetto Opufculo, Sane», j. 

Jlazi più tfuna man gii l'urta, e il caccia. 

Ed apre nuova piaga , ovunque il tocca . 

E VESTIGIO NEL SUOL RESTANE IMPRESSO. Cort 
diffe la Vereine a S. Brigida : Ex vefligiir Filii mei cogno- 
f ce barn inceffum Ejut , quo procede bat ; apparebat enim ttrrs 
infufa fanguine . . 

QUAL Caduto giumento. I/ r lumentumJaRut fum 
apud te , Pfalm. LXXII. zz. Il B.Simone da Caffia , /. 13. 
Felut fubiugale fubfeBum oneii , cum opprobriit extraducitur. 

RIAPRONSI LE PIAGHE , E IN TERRA LASSA AL» 
TRO SANGUE . Il Baruffaldi ibid. 

Gli cade -, e gii per ogni parte sbocca 
L’umor, che pria non ebbe atPufcir traccia. 

DI SORGER TENTA &c. quelli quattro verli pur fon 
prefi dal naturale ; e quel jenza laj'ciar la Croce fa vedere, 
quanto fu cara a GESLr, e quani’ era contento di morirvi 
(opra , bafulans [ibi Crucem ,* nè voleva lafciarla per dimo» 
Arar coll’opere CIÒ , ch’aveva efpreffo colle p.-'role ; Qui 
vult venire poft me... tollat Crucem fuam , tf fequatur me . 
Con quella trionfò deirinfirno , onde Eutimio ebbe a dire 
c. 17. in cap. Joan. Ferebat Crucem in bumeris , tanquam 
Prenuus Miles lanceam , qui defeèiurus erat Adverfarium . 

L’AITA E' TALE , CH’ E' PEGGIOR D’ O&N’INSUL- 
TO &c. L’aiuto in tali cadute e’ tarla fiato il iollevare al» 
quanto la Croce, indi forregger Lui -, tanto pur li pratica 
colle beftie medefime , cadute o lotto un cocchio , o fotta 
una pelante toma : Ma col Figlio di Dio non li usò tanta 
umanità .- Fu tirato in quà , e in là colle funi , fin tanto 
che fi alzò , ricufando ognuno di toccare uh legno abbomi» 
fievole: Abominabile e»ù» ,(dice l’Aruvefcovo d’Acn Teofi» 

latto 
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latto in c. ip. Joan.y putabant cmnino vel Ugmcm attingere', 
& prepterea amdemvato , <r maledfSo malediomn lignum im- 
ponuni . 

AH COSA P L’UOM , CHE CURA TAL NE PREN- 
DI ? &c. Giobbe VII. 17, Quid eft homo, quia magmjicts eunit 
■aut quid apponis erga eum cor tuumì E l'incoronato Profeta 
pur diflfe , Pfalm. Vili. 5. Quid eft homo , quòd memor es 
e fusi aut Fi li US bomimt , quoniam vifitat rum > E Filius ho^ 
tmnit appunto, con protonda umiltà, volle , da quefte paro- 
le, chiainarù fempre TUmanato Redentore. 

12. 

Qual Reo fi traffe mai con pii difprerzo. 

Quale a morir con ferità maggiore? 

Come ch'Ei fofie ad ogni colpa avvezzo. 

Qual fegno a firale, ei^fio è dal furore 
A mille feemp;, della Turba in mezzo. 

Che rangej, e preme infin’ all' ultim' ore : 

Più mafiini il circondan , nè refpiro 
Danno aU’Agnel, che foffire t^ni martiro. 

13 - 

Che giova al Volto infanguinato, e fmorto, 

£ al tergo, che ma) regge alla falita, 

Dell’accorfa Veronica il conforto, 

£ del forzato Cirenèo l'aita? 

Che giova al Redentor , che langue a torto. 

Una piova di lagrime infinita, 

Che i^parge la pietà d'afflitte Donne, 

Se il chiede eflinto la fcral Sionne? 

14. 

Non verfate , GESÙ’ dicea , quel pianto 
Per Me , Figlie di Solima dolenti. 

Ma per Voi, ma pe' Figlj, allor che accanto 
Vi cadranno fvenati , c fra’ lamenti 
Voi colla rafa chioma, e in vile ammanto 
Andrete ferve fra flraniere Genti ; 

£ chiameran le Aerili beate. 

Ne’ trilli giorni a minor Nerbate. 
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^ 5 *. 

Diran : Venne il di ultimo infelice , 

E il tempo inevitabil de’ Giudei.* 

Fummo d’Àbramo il Popolo felice. 

Fu Sionne , e la gloria degli Ebrei . 

Scuote (degnato iJio dalla radice 
L’antiche Mura, ov’ergonfi trofei 
Dal Vincitor guerriero ; e orror per tutto, 
Molte immagia di morte , e fangue , e lutto . 


QUAL SEGNO A STRALE, ESPOSTO E’ DAL FURO- 
RE A MILLE SCEMPJ . E' fentimento di Geremìa . Tirili, 
li. Pofuit r»e quafi fignum ad fagittam-. Mi/it in rtnibus meit 
filias pharetrt fua . Avea ciò predetto del Redentore il buon 
Smnenne nel Tempio ; Ecce pofitus efì Hic in fignunt , cui con- 
tradicctur. Lue. II. 34. Sopra le quali parole fcriffero il Mal- 
donato , e Francefe® Luca ap. Cornei, a Lap. in Lue. ibi : Po- 
Jitus eft in Jìgnum , idefì feobum fagittariorum , in quem f uditi , 
Scribie increduli non tantìtm linguS verba maledica , fed tf 
menu tela malefica conjecerunt . Il Petrarca pur diflTe per va- 
no motivo, Part. 2. 

Amor m’bapofìo, come fegno a Arale. 

Ed il Baruffàldi nel luogo cìt. Sonet. XI. 

Eccolo come feopo alla f netta , 

PIU’ MASTINI IL CIRCONDAN. Quoniam circumdederunt 
me canes multi, Pfal. XXL 17. 

DELL’ ACCORSA VERONICA IL CONFORTO. E’ eri- 
ftiana , ed antichillìma rradizione, qualmente una pia Don- 
na , detta comunemente la Veronica , accorreffe per compaf- 
fione avanti al Signore, prefentandogl i un pannolino, per 
afeiugarfi il fangue , ed il fudor dalla faccia , e Ch’Egli ciò 
fatto, a lei lo reftituiflTe coll’impronta, tal quaPera.del fuo 
fembiante. Ne fanno commemorazione S. Brigida, Pevel. /. 
IV. c.^ 8t. Adricomio Theatr. Terra SanSa n, 44. dr 188. 
Cornelio a Lapide in e. 27. Mattò, v. 32. ed altri Scrittori 
riportati da Simone Mijoli Hifi. S. Imag. centur. i. c. 3. iji 
grande ftatua della Veronica, col divin Volto nel lino impref- 
fo, ha luogo in S.Pietro in Vaticano. Alcuni credono effer- 
)e Rato importo un tal nome, che non fembra veramente 
ebraico, dalPertere Rato già fcritto fotto le Figure- copiate 
del S. Sudario: Vera Icon Domini Noflri: B Veronica poi è 
anagramma puriOimo di Vera Inn. Elirte ancora in Getiifa- 

[le.Ti- 
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lemme la Caft,che chiamati della Veronica, ed è abitata da 
Turchi , al dire di tutti i Viaggiatori . Negli atti però di S. 
Marziale leggcfi, ch'ella avea nome Veronice , o Beromce , 
e ch’elTa fu quella, che dal Signor venne guarita dal fluiTo 
di (angue, Marc. f'. 1$. e che fu , (ècondo Lucio Deliro , 
familiartt , <Sr prtcordialis amica /irginis MARUE. Adrtco- 
mio narra, che ella porfe al Redentore il velo della fua te- 
tta. lineum capitis fui peplum dedit CHRISTO i E che il fuo 
marito Amatole mori martire . 

B DKL FORZATO CIRENEO L’AITA. Conofcendo al- 
la perfine gli fpietati Carnefici, che a CESI!' ( come uomo ) 
era imponìbile per la total fua languidezza il portar lulla 
cima del Calvario la pefantidima Croce , e dubitando forfè, 
eh’ Ei manealTe p-.r iftrada , nè edendovi fra loro alcuno ,che 
ufar gli volelTe tal’ atto di pietà, perchè fchifavano di toccar- 
la, perciò trovato un povero Straniere, detto Simone , nativo 
di Cirene in Adrica, ( in oggi Cairoan ) lo prelero per for- 
** » *1’ obbligaron con violenza ad addoffarii parte di quel 
gravifltmo psfo. Euneei autem inveaetunt Hominem Cyrcnaum^ 
nomine Simonem : Hunc angari averunt , ut toUeret Crucem Ejus . 
Matti. XXVII, iz. S. Mirco dii e, che qu fto S:mone veniva 
dalla villa, e ch’era padre (T Aleflandro, e di Rufo.- Et an- 
gartaverunt pratereuntem quempiam Simonem Cyrenteum , zie- 
ntentem de villa , Patrem Alexandri , (Jr Rufi , ut tollèret Cru~ 
etm Efus . XI. ZI. Dice il Cartufiano, ari. 15. in c.tj.Marc. 
che gli Ebrei coArinfern timoru, & mints quefto Simone , 
e Giovanni Rho de Paff. Dom. l. IV. c. 1. fuppone , che que- 
HO foflfc alcun bifolco.* Porri non villa domtnum ■, fed foffo- 
rem al/quent , aut villicum fuiffe Simonem ipfa Mililum pettt- 
lantta, & impofitut iabor perjuadet , quafi oneri ferendo par 
ejfet, & fatellitum infuria oenoxmf. Neque enitn Ctvi boneflof 
aut villa Domino tam lueulentam injuriam feciffent Milites tTc, 
Cornelio a top. dice , che quefto Simone faSuu efl profelitut; 
ed il Baronio t^e a’ zi. di Novembre il martino di Rufo, 
un de* tuoi figli ; e Lucio Deliro in Cren, an, iiz. attefta , 
che mori martire 1' altro Figlio Aleffandro; e che il padre 
Simone , tornato in Gerufalemme dalla Spagna , ove accom- 
pagnato avea S. Giacomo, pofi multa bona opera Hierofolfnnt 
placide quievif, e tutto in mercede, eh* era già fottentrato 
all’incarico della .Croce di buona veglia , e lenza punto di 
fdegno , o ripugnanza veruna . ' 

« /iOVA DI LAGRIME he. CHE SPARGE LA PIETÀ* 
Y afflitte donne . Sequebatur autem lllum multa Tur- 
j” • - • ’ ^nlterum , qua plangeiant , & lamentabantur Eum . 
Lue. ZXm. z/. Aeacaè ooa dican gli Evaogeiifti, eh’ alcun’ 
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Uomo piineefle « v^ift* tale per tenereia , pur nondimeno 
è da crederfl, che S. Giovanni, e gli altri Apoftoli, ìDìfcc- 
poli, gli Amid , e tutti i beneficati dal Redentore gemefle- 
ro, e folpirafTero per le di lui fomme pene.o pÌHftofto,co- 
me riflette il Cartufiano w c. 2^. Lue. art. 49. Nicodemut, 
jofepk , Joanner Apofldut , ae ahi , hcèt vthememtr dohreat . 
fietum tamen prò poffe rtpreSerunt: Ed un'altra rifleflione v* 
aggiugne Govanni Rho, ibid. c. j. cioè, che fe non leggia- 
mo piangente alcun’uomo, lo leggiam però portante in aiu- 
to la Croce : Ut imitatione quidam robujìiora , oc di^ilior* 
■virtutum opna b'trit ,mclhores ilhus affeBus Faminis commen- 
dari debete tntelhgeremtu . Ma quelle Donne piangevano è 
vero, agli altrui dolori, ma, come loro accennò il Salvato- 
re , non piangevano foprai di loro danni, e della lor difeen- 
denza . 

VERSATE, GESÙ* DICEA, QUEL PIANTO PER 
ME kc. Con^fus autem ad lUas JESUS dixit : Fili a Jerufa- 
lem, nohte fiere fuper me , fed fiiper vos rpfat flètè, tSr fupet 
Ftliot veftrot, ^c. XXIIl. aS. Spiega affai bene un tal av- 
vertimento il Landolfo, Fit. f. C part. IL e. 62. Typum me. 
tebaat I Ita Mutimi eorum , qui alili compatiumur , «Sr mi fere». 
tuT, Jed non hit-, alnrum peccata deplorant, tr aecufant , fed 
de fuii moribui non curane &c. Nota pure il R Simon da 
Calila /. ij. che tal rilpofla del Salvatore, non folum ad il. 
lai Multerei fequentei refertur, fed ad totam Hierofolymam . 

complice della Morte di Ge! 
SU CRISTO o dimandandola, o non opponendo^ : e 1 Pa- 
dri colpevoli fe non fecero rei del lor delitto 1 Figliuoli . li 

rf,iiVV,Tf" pena, allorché fu loro flefli, e 

fu la lor difcendenia chiamaron la vendetta del divin sin- 
gpe fparfo dal Redentore: Et dilexit malediaionem , & ve. 
Miet e/, P/i/.ioB. 17. Potrei noflri peccaverunt ,& Noi iniqui, 
tatti ewum f^avir^i . Jerem. Tbr. V. 7. E ancor s’adem- 

S eti di V A "npeecaiione, febben l’infinita 

pietà di Dio la mitigò, efentandone i ravveduti , che ven- 
gono al grembo della Chiefa Cattolica . Srlveir.- /. 8 c o 
y^i.^ S. ». 45 - in Evang. Il Baruffaldi Pia della èrecr , 

Il volito pianto ab lo f erbate, o Donne, 

P&f la vojìra , g de* Pìgli alta fcìaauTa • 

E CHIAMF.RAN LE STERILI BEATE "MK»'rntc'rr 
giorni i MINOR DUOL SERBATE 

allei' Signore, m quibui dicent •. Beata ftf 

rtlei, 6r vtntttt, qut non genuemm . Lue. ibid 29. B gii ave- 

va 
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au 

va vaticinata Ifaja LIV. i. Latore lìerilù , qua non paris ; it‘ 
conta laudom . . . qua non poriekas . 

DIRAN .• VENNE IL DI’ ULTIMO INFELICE , E IL 
TEMPO INEVITABIL DE’ GIUDEI. Bella imitazione Vir- 
giliana mi fembra quella , là dove Panico accenna ad Enea 
non elTervi piò fperanza pe'Trojani, Kn. IL 

Venit fummo dies, 6r ineluSakih temput 
Dardonia • 

E cosi il fuo traduttore Annibai Caro : 

£' giunte 

V ultimo giorno < e il tempo inevitabile 
Della nolhra ruìna . i 

FUMMO D’ÀBRAMO IL POPOLO FELICE , FU SION- 
NE, E LA Gloria degli ebrei, segue felicemente 1 ’ 
imitazione, itid. 

. . . . . Fuimut Troes ; fuit llium, tSr ingent 
Gloria Teucrorum. 

Ed in fatti qual Popolo era già (lato più favorito dal Cielo , e do<' 
ve era noto il vero Dio ' Notut in Judaa Deut , Pfalm. LXXV.i. 
Non fecit taliter omni Nationi, Pfalm. CXLVII. 9. alludendo 
a’ tanti fnrprendenti prode) operati in lor difefa , e favore. 

SCUOTE SDEGNATO DIO DALLA RADICE L’ AN- 
TICHE MURA. Pracipitovit omnia moenia ejut . Tbr. II. $. 
Cogitavit Dominut dtffipare murum Ftlia Sion . itij. 8. Ha 
pur quivi il Poeta tolto da Virgilio, JEn. II. 

Neptunut M/inu, magnique emota tridenti 
Fundamenta quatit, toiamque a fedihu Urkem 
Eruit . 

A ragion poi dice P antiche Mura , perchè veramente Gerufa- 
lemme è delle p ii antiche Città dell' Univerfo, elTendo pri- 
ma detta Salem , ed ebbe Re fin da’ tempi d’ Abramo , qual 
fu Melchifedec, Gen. XIV. i8. indi chiamodì /eèiu a tempo 
di Giofuè , e de’ Giudici , Jehut , qua altero nomine vocatur 
Jerufalem, Judic. XIX. io. Fu pofda molto abbellita, e for- 
tificata da David, da Salomone , è da altri Re d* Isdraele. 
Sodrl molto da Sefach Re d’ Egitto , e da Azael , Re di Si- 
ria; e dc^ Nabucodonofor la ridulTe in cenere, e trafpor- 
tò fchiavi in Babilonia tutti gli Ebrei . Fu poi rifabbricata, 
e popolata di nuovo; ma pttr dopo molto lofferfe da Antio- 
co Epifane,da Antioco Sidete. e da Eupatnre,Re di Siria. 
Smantellò pure le lue mura Tolomeo , figlio di Lago , Re 
d’ Egitto. Appian. S^ p. 119. e izt. L’alTediò,e prefe Pom- 
peo Magno', ma ridami) l’atterrate lue mura. Fu poi afTedia- 
ta, e vinta da Erode il grande ìt finalmente, come li è ve- 
duto, fit diftrutta da Ttto , ^rdiè fi erano ribellati gli 

Ebrei 
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Ebrei, ed avevan pafTata a fil di fpada la guarniRione Ro- 
mana. Elio Adriano Imperadore fece rifabbricare una nuova 
Città prelTo le ruine dell'antica, e le po(e nome JElia Ca- 
piiolina-, ma riprefe l'antico nome fotto Collantino , ed il 
fua Vefcovo nel 614. era il fecondo fra’ Vefcovi delia l’ale- 
llina. Fu nuovamente incendiata da Cofroe II. Re di Per- 
fia , che ne portò via la S. Croce, refa poi dal fuo Figlio 
Siroe all’ Imperadore Eraclio. Dopo te n’ impadronì Omar , 
fuccetTor di Maometto l'anno 738. La_ conquillaron pollar- 
mi Criftiaoe della' Crociata fotto Gotl'redo Buglione a’ 15. di 
Luglio loop, ma non rcftò lungo tempo noltra , poiché ben 
predo i B’rb.iri fe ne refer padroni, ed ancora il Sepolcro 
di CRISTO è in man de' cani . 

E ORROR PER TUTTO , MOLTE IMMAGIN DI 
MORTE, E SANGUE, E LUTTO. Quello è pur tolto da 
Virgilio nella ruma di Troia, /En. II. 

Crudehs ubique 

Luflus, ubique pavor, tir plurima roorf'S imago. , 
E Siiio Statico I. IV. pur dille , Mille fimul labi facies. 


16. 

Si addenfa , e ferra pià la calca ognora , 

Che ovunque il buon GESÙ’ circonda, e chiude. 
Ah chi potrìa pinger la Madre allora , 

Che mirar pih non puote infra le crude 
Schiere T efangue Figlio? Angeli, e accora, 
Sebbene in guardia al cor pofe virtude : 

Vuol penetrar ; ma ciò non le concede 
L’ invido Ifuolo ; e il Figlio ancor non vede. 

, 17 - 

Qual Rondinella , che s aggira intorno 
A trovar efea pe’ loquaci nidi , 

Che follecita parte , e fa ritorno 
A’ molli ftagni , e a’ vaili tetri , e fidi : 

Tal s’affretta MARIA , nè fa foggiorno. 

In quella parte , e in quella , e tra gl’ infidi 
Cuftodi il Figlio fol mirar disia ; 

Ma il Popol fempre inonda, e la defvìa. 
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Por’ alfìn Io’ ritrova . Ali qual’ amaro 
Tenero incontro, che il materno feno, 

Che tutto ben comprende , affligge al paro 
D’ acuto ferro , e di mortai veneno ! 

Mira la cruda terra , e il lido avaro 
Rofleggiar del fuo fangue , ed Ella appieno, 
Perch’è falò una piaga, e n’ è vermiglio 
Tutto il bel Corpo, non ravvifa il Figlio. 


AH :CHI POTRI'A TINGER LA MADRE ALLORA , 
CHE MIRAR PIU" NON PUOTE &c. Rivelò l’ifteffa Ver- 
I gine a S. Brigida la fomma difficoltà , che provò per veder 
allora il Tuo Figlio , Rrvèl. l. i. c. io. L’accenna pure S. 
BonavenriKa, Medit. l'tt. CHR. c. t?- e Landolfo di SnlTonia 
Vtt. JES. CH. p. 2. c. 6 i. E chiaramente pur I’ efpreffe Pi- 
fleffa Beaiiffima Vergine a S. Anfelmo, Dial. de Paffl Domì- 
ni . Quum autem educeretur Filius meus principali s , cum duo- 
tus fcelleratis , extra Portam Civitaltt, cum indenti preljura ir- 
ruemis PopuHt & tnfuhantis, volui Eum fequi , 6r videre,fed 
non potai pne maxima multitudine Populi , qua ad opprohium 
Filli met cnnvenerat drc. 

SEBBENE IN GUARDIA AL COR POSE VIRTUDE . 
Era quella virtù l'uniformità al divino volere , propria del- 
la Madre d’ un Dio : FaBis etiam oPendeni fe effe Matrem 
omnino lllius , qui motum animi certi s finihus continuit . Me- 
tapbras. ap. Baron. Ann. T&.I. ad ann. 34. La frale poi ufa- 
ta qui dal Poeta è tolta dal Petrarca, Par. I. Son. 2. 

Era la mia virtute al cor neretta . 

E quindi il Taflfo , Cant. Xll, Ott.0%. 

. . . . Sue virtnti accolfe 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mife. 

QUAL RONDINELLA &c. E' pur tolta da Virgilio que- 
lla firmi tudine, ìtn.XII. ove parla di Giuturna, che corre 
quà, e là pel luo caro fratello Turno affannofa . 

Nipra velut magnai domini cum divitis eedes 
Vervolat , & pennis alta atria luRrat hirundo , 

Fabula parva legeiit , nidifque loquacibus efcas, 

* Et nunc portictbus vacui: ■, nunc humida circum 

Stagiu 

Per diverta cagione ne fa quali fimil paragone-il Maich.MafTeì • 

nella 
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nella Merope , in propofito di Colici addolorata pel caro Fi- 
glio , Att. IL Se. I. 

Qual Rondine talor , che ritornando 
San vede i parti , e trova rotto il nido , 

Ch'alto flridendo gli / aggira intorno , 

E parte, e riede , e di querele afforda. 
rUR'ALFlN LO RITROVA. Rivelò U Madre Vergine 
a S. Brigida , tbtd. che dopo avi-r fatta ogni prova per in- 
contrarli col Figlio, tandem una cum Maria Magdateni de- 
liierakam , quod per vium objacent’s platea arca quemdam 
fontem curreremut , quatenus liti okviam veniremus ; Et quurn 
veniremus juxta fontem, oiviam habuimus mium Filium de- 
(armatum . preffum omni dolore ^Stc . 

AH QUAL’ AMARO TENERO INCONTRO. Fu vera- 
niente tenenlTirno un tal incontra , come fu rivelato alla 
B. Ofanna Andreali di Mantova , anzi fu una delle doloro- 
fe pene della Pàflfione, in b'tt. ipf. Beata c. 59. S. Bonaven- 
tura dice, Ch’Ella cadde in deliquio. Ceraenr Ewni oneratum 
Ugnò tam grandi , quod primi) non vi derat , femtmirtua fa- 
fia eft pra angufìia , nec verbum dicere potute • Med't. ibid. 
Tornata in fe, rillnnfe tutto il dolor nel cuore , nè fece 
parola, onde ne (lupivan tutti , come l’avverte il detto 
b. Simon da Caflia toc. cit. Stupebant omnes , qui noverane 
bujus Hominis He addiSi Matrtm , qua etiam in tanta pref- 
fura angufìia filentium fervabat , Cbrijìifórmit fa 3 a . Accen- 
na pur tal’ incontro Adrieomio d. lib. n. laj. Ed è tal’ in- 
contro la IV. Stazione della d-votilliina l'ia Crucis •, perciò 
nel Sonetto 4. il Barufl&ldi dille.* 

Ecco la Madre : ahi villa , ahi conofeenza ! &c. 

La doglia , che volea con violenza 
Tutta a un punto sboccar , dentro fi giacque &c. 

Fu eretto un piccioi Santuario, ove legul tal’ incontro , e 
chiamali anche tn oeei la Cappella dello Soafimo . 

MIRA LA CRUDA TERRA , E IL LIDO AVARO 
ROSSEGGI. \R DEL SUO SANGUE. BenilTìmo appropriati 
è al noltro propolito quella Virgiliana crprelTione, allorché chia- 
ma con tali epiteti Polidoro la Tracia , ov’ egli era Rito 1 
tradimento uccifo dal Re Polimnellore , onde grida ad Enei| 
£0. lU. V. 44. 

Heu fuge crudeles terras , fuge litus avarum . 
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affliesesfì Arnia Madre del Pellef(rinetto ToUa , perchè quelli 
tardava a tornare, Tot.X.x- oh quanto dovea dolerfi la Ma- 
dre d'iin D:o, Ch’Ella vedeva si crudelmente morire .'Ma/ren* 
confì.ieratf , Matrem cogitate, ticlamò S.AmbroRio. Era Ella 
Matire del veto Dio ; ma oltre il rimirarlo cosi barbaramen- 
te (Iraziato , quanto ancora le ferivano l’amante cuore le 
ingmriofe voci, che l’infamavano, quali folTe Egli il peg- 
giore di tutti gli uomini! Cosi E<Tà rivelò a S. Brigida .* 
I» tempore Uh nudivi atm dicentet , quhd Filius meut erat 
latro , atio! , qUbd mendax , alifs , ' qùù rtullus erat dtgnior 
morte, quàm Filius meus , ex quorum auditu dolor meut ia- 
novahatur . Confronta con ciò, che fcrilTe S.Bonavertura in 
vit, J. C. c. 27. Non J'olùm , juxta Ifajam , cum iniquis re- 
putatus cU . fed tntquts intquwr, 

DONNE,VOI,CHE CHIAMASTE UN DI' BEATA LEf. 
La prima a chiamar beata la Vergine MARIA fu la Madre 
del Precurfore; Benedica tu inter Mut'/cres . . . beata, qum 
credi di fìi , Luci. 42. & 45. Vi fu l’altra D'inna, che extoh 
tens vocem dine a GESÙ’ : beatus venier, qui te portavit,del 
cui parere faran pure fiate tutte I’ altre Donne, che lo fe- 
guivano in gran numero, p:r udire la fua divina parola. Ma 
già beata dovevan dopo meritamente chiamarla tutte le 
Genti: Beatam me dicent omnes Generationet . Ha poi quella 
verfo qualche imitazione di quel del Petrarca , Part. IL 
Donne , Fòi , che miralfe fua bekate . 

COME AFFINA LA SUA VIRTÙ' , QUAL TRA LE 
FIAMME L’ORO. Allude al noto fcntimenio , remfuit/TtnM- 
rum io fornace probavit illos . Sapient. HI. 6. 'Tal prova del 
buon’oro f.iceau pure anticamente col fuoco; e molto diliinta- 
mente viene {piegata da Plinjo /. }}. c.f. Ovidio pur dilTe: 
Fulvtun fpelìaiur in ipnibns auriim. I. Trt[ì. Eteg. 4. v. ij. 

SE IL DUOL NON DISACERBA . E'pure ad iiPitazioa 
del Petrarca , Part. I. 

Perchè cantando il duol fi difacerba. 

OVUNQUE E’ ANGUSTIA. Son le parole di Sufannar 
Àngulliit funi mihi undique . Daniel. XIII. zi. 

OR’ ALZANDOSI IN MONTI &C. OR’ APERTE IN 
VORAGINI PRORJNDE . E' linguaegi.o poetico nel deferii 
vere le tempelìe. Quanti mnntes volvuntur aquarum\ Subfi- 
dunt lequore vatles, Ovid. I. Trifl. Eleg. i.v. ip. L’ Ariofto, 
ed altri Italiani Poeti han pur confiraili frali in si faite de- 
Icriztnni . 

COI^RON FREMENTI. ED URTANO IL TERRENO- 
Fa/tof volvunt ad litura dille Vircilio neldelcrivere la 

tempeda fodèiu dalle Navi Trojane , lEn. I. v.S< 5 . 
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Ma già falita in vetta al fiero Monte 

La gran Vittima fcorgo, e un folto intorno 
Stuolo, che compier vuol, proclive ali’ onte, 

D’ ogni fallo 1’ eccefTo in un fol giorno : 

Ma perchè ’l fenfo inffupidifca , e pronte ’ 

Sien pih le voglie a tojlerar lo fcomo. 

Gli ofifron con mirra eletta il fiel , qual fuole 
Darfi a’ Rei preflb a morte ; ed Ei noi vuole . 

23. 

Va dietro all’ orme fue fido Giovanni, 

£ Colei vanne ancor , che già col pianto 
I piè lavogli , avvolta in medi panni , 

E col bel crin Ji terfe ; e il vafe infranto 
D’ odorofo liquor , nel fior degli anni 
Contrita, e umìi , l’augufto Capo, e fanto 
K afperfe; ond’Ei, di molto amore in dono. 

Di molti falli a Lei diede il perdono. 

11 feguo anch’ io co’ carmi , ma la voce 
Quali mi manca , e flebile rifona i 
Nè fulle corde più fcorre veloce. 

Ma la man folla cetra s’abbandona. 

Qual’ cifro può delfarli -a tanto atroce 
Vilfa , e che di GESÙ’ cosi ragiona? 

Ma profeguir l’ incominciato canto 
Convien, fe pur non l’interrompe il pianto. 

MA GIÀ' SALITA IM VETTA AL FIERO MONTE 
&c. jf/ Mnnte in vetta , diffe pur Dante ; e del Monte di 
Gelboe d.rti. .1 Petrarca, Part. I. 

Onif afjai pufi t^oley/ì •! fiero Monte . 

MA PFKCHE' T, SENSO INSTLITDISCA &c. GLI OF- 
FRON con mirra eletta il fiel . Et dabant Et bì~ 
bere mytrb,:tum vtnum . Marc. XV. ii. Et dederunt Et vtnum 
éibere cum felle mtxtutn . Matth. XXVII. J4. Solevano alcu» 
ne Nazioni , e fra quclie pur gli Ebrei , porgete a’ Rei eoo- 
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dannati a morte una fpecie di fonnifero , per aflTopire in e/H 
il viviflfinao fentimento delle lor pene . Eran diverfi quelli 
fonniferi ; ma in molte parti dell' Afia uravaiì il vino mir- 
rato , traendolì la mirra dall'Arabia . Stilla quella gomma 
da un picciol''albero del Tuo nome ; e Plinio ne annovera 
lei forte, /. ii. c. i6. e ne dii il primo vanto alla Troglo- 
ditica, o (ia della Cofìa digli A biffini , ch’è in Affrica . Ell’è 
d’un gufio amariflimo; e la dilbnguevano in mirra elettale 
che fcorreva per incifioni fatte nell'albero, quali fciltit , o 
•voluta ,' ed in mirra libera , cioè che dal tronco liberamente 
(ponte fui diflillava , che Plinio , e S. Bafilio in Pfalm. IV. 
chiamano liaSe. Or la mirra eletta , oltre ad elTer’ unzione 
de’ cadaveri fra gli Ebrei , era pur bevanda de’ Delinquenti. 
V una , e l’altra erano di gratilTimo odore ; Quali myrrba 
elida dedi fuavitatem odnrit . Ecclef. XIV. ao. e Plinio fcri- 
ve, ch’erano prelibatillimi i vini myrrbie odore condita , e 
ne cita, oltre Plauto in Perfa, & in Pfeudolo, Fabio Dorfe- 
no, ed Acarillione, Scrittori a lui cogniti, /. 14. c. ij.Cre- 
defì, che di tal vino dolcemente inebriante parli il Profeta 
Amos, II. 8. dicendo vinum damnatorum btbunt , perchè gli 
Empi lì alTopircono nelle fcelleratezze . Ma per togliere 
ogni buon fapore a tal bevanda , vi mifchiarono , contro il 
confueto , il fiele , per il Figlio di Dio ; onde efclama il 
Cardinal Gaetano, in cap, 17. Mattb. 0 crudelitatem ! Etiam 
tam afflido crucifìgendo addunt affltBionem pottu amari ? Di 
qual’animale poi folfe quello fiele, non è noto ; ma certo 
farà fiato il più amaro \ fe pur non fu fugo di quell’erba , 
che per la fomma amarezza chiamafi fel teme . Plin. z$. 

Cap. (>, 

F.D EI NOL VUOLE . Et non accepit . Marc. ibid. Id- 
dio, com’uomo, non volle addormentare , e men foffrir le 
fue pene , ma bramò di fentirle più al vivo per maggior 
foddisfazione dell’Eterno Padre , e per porgerne a Noi l’e- 
fempio . S. Matteo dice alTolutamente vinum , ma intende 
di quello folito a prnpiharfi in tali cali, cioè il mirrato , e 
poi v’aegiugne cum felle, come già predille David : Et de^ 
derunt in tfcam meam fel. Pfalm. LXVIII. 2Z. La S. Chiefa 
pur canta; Pelle potus ecce languet. 

VA DIETRO ALL’ORME SUE FIDO GIOVANNI .Ciò 
ben s’ argomenta dall’ elTerfi egli folo fra tutti i Difcepoli 
trovato a piè della Croce, da cui lo vide il Signore : Quunt 
vidiffit ergo JESUS Dijcipuium jìantent, quem diligeiat.Joan. 
XIX. z6. 

COL PUNTO I PIE' LAVOGLI. Et ecce Mulier , qu<e 
erat in civitate peccatrix , ut cognovit , quod accuiuiffet tn 
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^omo Pbmifai .... lacrymis caepit rigare ped’s Pfu!. Lue. 
j il. 37. E vulgata opinione, die Coftei foffe S. M-ir a Mad- 
<J*lena, e vien propofta da’ SS. Padri per modello della ve- 
T» penitenza. Fu Ella, al dir di molti, figlia di Siro,Prin- 
ctpe nella ^ria , e d’Eucaria , Signora del Caftello di Mad- 
oalo. Fu affai bella, e vaniffìma, e le piacque d’aver molti 
Amanti, fra’ quali contali il Re Demetrio ; quindi veniva a 
dare fcandalo a tutta la Città , e perciò è chiamata dal S. 
yangeliita peccairix. Vi fon però molte diverlità d’opinioni 
in propofito di tal Santa ; e nel Proprinomio Evangelico , e 
rtsglio nt.’ Bollandifìi vtnpono difciolte le dubbietà , dimo- 
Itrando , che la peccatrice è diverfa dalla Sorella di Marta, 
e da quella, dalla quale il Signore difcacciò fette Demoni . 
£ralmo de’Cont di Valvafone , dietro l’ opinion comune, 
nelle Lagrime di M. Maddalena cosi dice Ott. I. tir 2. 

Celate avea le fue bellex.%e fole 
La nabli Peccatrice , c/v di fante 
I^^r.-me al Salvador lavò le piante. ■ 

Ctà riverita Donna, avvezza agli agf 
D uno fiato regale , ancelle , ammanti , 

Ed oro. e gemme, e fplendtdi Patagf, 

Oj;/ , fefie , armonìe , conviti , Amanti 
Cangiato aver'in bofehi afpri , e maivagf , , 

•^1 fofP'riì eremi, e pianti &c. 

Dal teflo poi quivi addotto di S. Luca fi comprende chia- 
ramente , che in quello convito di Simone Farifeo , detto il 
, [ perch'avea patito di lebbra, e n’era flato rifanato 
R'^dentore ] fecefi ufo de’ letticciuoli alla menfa , poi- 
ché le foffero flati feduti , non avrebbe potuto lituarfi la 
penitente Donna retro fecus pedes Efus , cnm' ivi nota l’E- 
vangehfla, e come ben potè fare dando il Signore Ini pic- 
ciol letto: Ingreffus demum Pbarifai difcubuit . Lue. tbid-ió. 
Fuò argomentarfi ancora un tal’ ulo tra gli Ebrei dal dona- 
tivo di dieci ricchi letti da menfa , eh; Tolomeo Filadelfo 
/ 1 n Epitro mandò ai Sommn Sactrdntt Eleazaro, jfrìfldCHs 
hbell. de 70. Interpr. lofepb. Antig. I. 12. c. 2. E' da notarli 
poi, chi» lovente f.’Convirati loltvano lavarli i piedi, men- 
tre il S enore ne rimproverò dolcemente il Convitator Fa- 
tico, che tal ciremrnia non avea feco praticata: Aijuam 
pedi bus meu non dedifti ; Hiec autem lacrymis rigavit pedet 
nievs , ibid. 44. Or Maddalena è tempre nominata la prima 
dagli Evangchftì fra quelle Donne , che feguitarono il Re- 
dentore nella fila PalTone, e Murte . 

E COL BFL CRIN LI TERSE . Et capillis capitis fui 
tergebat . Lue. ibid. 38. Et capillis [uis terjù, tbtd. 44. 
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IL VASE INFRANTO D'ODOROSO LIQUOR &c. L’AU- 
GUSTO CAPO, E SANTO N' ASPERSE & Habens alaba- 
firum ti»gnf>nì nardi fpicali pretiojt \ & fraSS MlabaflrS , 
etit fuper caput Ejus • Marc. XIV. 3. Teflifica appunto PIU 
nio, ch’aliai bene neeli alabaftri fi ennfervavan gli unguen- 
ti , e le manteche . Unguenta optimè fervantur in alabajhris , 

/. 1}. c. 2. ed altrove: Jllabajìriten vocant , quem ca-vant ad 
vafa unguentaria , quoniam optimè fervart incorrupta dicitur , 

/. 36. c. 8. L’alabahro é affai tenero , e fragile , onde potè 
la convertita Donna ben di leggieri fpezzarìo ; e lo ruppe 
per ifpargerlo non a ffilla a fìilla, ma plenis manibus su la 
Sacrofanra Tefta del Redentore ; ed inoltre I’ alabaffro più 
bello nafeeva preffb a Damafco,non molto lungi dalla Giu- 
dea , flin. ibii. Odorofiflìmo era poi quello unguento , che 
diceafi di nardo , adopratn da Maddalena , talché dice S.Gio- 
vanni , che domus impicta efi ex odore unguenti , XII. a. nè 
dee recar meraviglia , fé riflettali agl’ingredienti - che il 
componevano , mentovati dal l'uddetto Plinio : Nardinum 
ennfiat ompbaciò, balanini, funci, cofti, nardi, amomi .myr- 
rbi, balJ'amS , l. 13. c. i. Chiamavafi pure tal’ unguento /ó- 
Itatum , come rafferma il medefiffio Ifforico , e Marziale 
l. XI. Epig. 28. Anche il mentovato Signor di Valvafone 
n’ha quafi dillinta limil compofizione , loc. cit. 

* - • alabaftrino -vafe. 

Che piena il ventre avea d’almo liquore 
Grati , e pafsò per Pofpitali Caje 
Un vago Jpirto di foave odore , 

Cbe ujcì da’ nardi , mirre , amomi , e encbi , 
ebe fan d’Arabia fortunati t lochi. 

EI,DI MOLT’AMORE IN BONO, DI MOLTI FALLI 
A LEI DIEDE IL PERDONO . Remittunrur et peccata rnuU 
ta , quoniam dilexit multum : Lue. VII. 47. Ed è da riflet- 
terli , come quella ccmpuntiffima Penitente ncn frappole di- 
mora alcuna alle Divine inipirazioni , ma ut agnovit , cor- 
fe , lenza aver più nipctti uir;ni , alla Cala del Farileo: 
Ex quo miravi , ncn cejfavit ojculari pedei meos . Lue. ibid. 
45. Pi’blio Fontana parla molto di quella Santa nel fuo la- 
tino Poema, intitolato imago , five D. Magdalena a Titiano 
deptSa . 

QUAL’ ESTRO TUO' DESTARSI A TANTO ATRO- 
CE VISTA ? &c. Quafi PilUffo lintimento l<|.gtfi al Canto 
X. del gik citato Mtffia . che cosi lucra tiadoiro dall’origi- 
nale AUiranno . Se /’ Amore ncn mi lifiemSe nel cantare il 
fagrifizio deW iPeJJo Amore, io Jocomberei Jttio il pefo , di cui 
mi jen» incaricato , Avauzfi il pa£o tremando fra due fcoglj : 

temo 
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temo da una parte di degradar la maejìi del mio argomento , 
arti fcbi ondami ad un volo troppo ardito } e pavento i altra 
patte iT tndeMirlo , reprimendo V eftro , fi’ egli fra il dolore 
tu' infpira tre. 

Levami in parte adeffo il mio penGero , 

Ove del Ciel fon chiofe al Germe umano 
Ancor le Porte ; e a {chiuderne il fentiero 
Sta già Michele colle chiavi in mano: 

Ei, che le tien per confegnarle a Piero, 

A Noi le moGra intanto di lontano; 

E fe fermolle, Ei dice, il lungo errore, 

Or per Voi già le volge il Santo Amore» 

26. 

Dunque , ove {punta già falute , afeefo 
Sul Colle, della Croce il Sommo Bene 
Dagli omeri depone il greve pefo, 

£ s’apparecchia all’ultime fue pene ; 

£ benché gema in tutto il Corpo ofTefo, 

Kè quafì abbia pib {angue entro le vene , 

Pur gode in tale flato ; e brama in quello 
Al Padre offrir qualche marcir novello. 

Gli traggono le vcfti , e ad effe unito 

Vien (angue , e carne ; e flefa fui terreno 
La Croce , a quella adattan lo (chemìto , 

Spinto a cadervi, atnabii NAZARENO. 
Volontario fi flringe al fuo gradito 
Legno con volto placido , e fereno ; 

Nè quivi ha fico, dove il capo incline. 

Che il vieta il (erto dell’acute {pine. 

LEVAMI IN PARTE ADESSO; IL MIO PENSIERO . 
Sollevando pur’ alle Sfere il Petrarca, ma per molto divetu 
ceeione, il penfiere, diffe Part. II. So». 31. 

JLevoa>nù il mio penficro in patte , ovtra tfe. 

BI, 
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EI, CHE LE TIEN PER CONSEGNARLE A PIERO. 
N*è appoggiata l’idea a quelle parole dette dal Salvatore a 
S. Pietro, Matti, XVI, 19. Et tibi dabo Clava Regni C«/s* 
tum. 

DELLA CROCE IL SOMMO BENE . Qui per anco re- 
fia a dirli , che il fupplizio della Croce fu aoticnillìffio pref- 
fo quali tutte le Nazioni ; e fu di quattro maniere . La pilk 
antica non era che un grolTo palo dritto, lui quale legavafi 
il Delinquente. Si praticò già in Romane Plinio n'attribui- 
fce l’invenzione al Re Tarquinia Prifco , il quale per ripa- 
rare a molti inconvenienti novum , ir inexcogitatum antea ■ 
pofteaque remedium inventi ,, cioè la Croce , 7 . qd. c. i$. £' 
nota poi la folenne formula del Giudice colà : t , Udor col» 
liga manus ; verberato ; caput obnubilo ; arbori infelici fujpen» 
dito. Rofin. Anttq. Rom. I. 9. c. 31. La feconda era decuffa» 
ta, o a modo di X , e fu la Croce , ove fpirò S. Andrea . 
La terza come un T , cioè un pezzo di legno dritto , ed 
altro fopra d'eBo ad angoli retti . Finalmente la quarta ftt 
come quella , ove degnolli di morire il Verbo incarnato . 
Era fupplizio si vile , ed efecrabile , che per ingiuria , ed 
imprecazione dicevali t Abi in malam crucem, Teren. in An- 
dr. 11 VoUìo V. Crux Etjmol. dice , che da Croce li fece il 
verbo cruciare , e che crux polTa venir dal greco ìuplot , che 
vale palum ereEium . Fu molto in ufo la Croce prellò i Car- 
tagineli -, ed or l’ulano frequentemente nel Giappone . 

GLI TRAGGONO LE VESTI . Che GESÙ' folTe fpo- 
gliato delle lue vefti, argomentafì chiaiamente dal 'avertele 
divife i Soldati, e tratta la forte su la tonica inconfutile, 
dopo ch’Ei fu crocilìiro.’ E quello' Ipogliamento folferto dal 
Salvatore , per elpiare l’antica nudità d’Adamo , fuit ingeni 
CHRISTO virgineo ignominia ,puHor & crux. Cornei. a Lap. 
tn Ifaf. XX. 2. ed il Bnigenlc non dubitò di dire , che nu» 
ditas CHRISTl Salvatorit compendium fuit omnium infuria- 
rum,& opprobiorum Ejui, La Chiela pure in quella divotif- 
fima Orazione, e degna d’elTer recitata ogni giorno , Deut ^ 
qui prò redemptione Mundi ire. vi appon-. vejìibus exui. 

E AD ESSE UNITO VIEN SANGUE, E CARNE. Nel 
citato Oratorio della Pajfuine il Vate Celareo pur cantò , 
Vart. l. 


Altri gli fvelle 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci Jpoglie. 

IViolte limili riflellioni di tenerezza fi leggono pure nelle rf« 
me facre del, Conte Girolamo Oraziani , in Giovanni Reus- 
brochio I c Dell’.^ffno Dolurofo, (lampa to in Napoli 1774. 

A Q.UEL- 
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A QUELLA ADATTAN LO SCHERNITO, SPINTO A 
CADERVI &C. Pur il citato illuftre Poeta Cefareo, ihJ. 

Altri io ftemt , e fpittge , 

E fui tronco dtfiefo 
Lo riduce a cader . 

Se quell'atto del croci fieeere il Si«oore feRuiile a croce la 
tern diftefa, o inalberata, (iccotne varia ne fu la maniera 
preflTo Kli Antichi , hpf- de Croce l. a. c. 7. cosi par diver- 
ta n’è l’opinione de’ SS. Padri , e degli Scrittori , che, co- 
me molriffiini , qui non cito . Ma i p ù convengono a ero- 

** ‘^NE**QUIVI HA SITO , DOVE IL CAPO INCLINE, 
CHE IL VIETA IL SERTO &c. Allude a quelle pa ole: 
Ftltut autem Hominis no» babet ubt caput recltnet , Mattb. 
Vili. ao. pur troppo vero per l’Impedimento della fpinofa. 

^^**”può leggerli utilmente in tal propofito il Trattato del 
P. Leonardo Mattel d’ Udine Domenicano , De Sanguine 
CHR/STI in triduo mortit efufo ; ed il Poema Latino lulla 
PalÉone, e Morte del Signore, che credeli di Lattanzio , ce- 
lebre Autore Ecclefiaflico del IV. Secolo , detto il Cicerone 
CrifUano : Ma lo Alle non lembra luo a’ più dotti i Onde It 
dubita delPAutore . Il dottirtiroo Vefeovo di Mondonedo nel 
fuo Calvario dice , che ad arte fecero più lontani , e fuor 
della mifura i buchi , acciò flirandovi a forza e mani , « 
piedi del Redentore , più gli recaffer tormento , tanto più , 
come vogliono i Contemplativi , ch’eran giù slogate 1 off» 
e le fibre tutte, ed i nervi . Rivelò il Signore alla B. Me- 
tilde , kevet. l. a. , che un *1 barbaro lliramento fu uno de 
fuoi maggiori Ipafimi -, ed il Lanipergio fcriffe , che un talo 
firApjUZO nofi pibat ntji perfonis abjt&ts y tir vthbtis » 


28. 

Nel mirar in tal’ atto , e in terra, al paro ' 

Col tronco un Dio diilefo, e sì negletto. 

Piango, e gelo in un punto, e il duolo amara 
‘ I fenfi ingombra, e il cor mi balza in petto: 

„ Voi chiamo in teftimonio, o del mio caro 
Signor (angue ben fparfo, e duro letto, 

Su cui volle fpirar tra mille affanni , 

Per tutti allontanar dal Mondo i danni, 

B*- 
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29, 

Regno infedel di Giuda , e tu noi vedi ? 

Nè degno eri d’aver fua conofcenza , 

„ Nè d’effer tocco da’ fuoi fanti piedi , 

Nè refo facro dalla fua prefenza . 

Ei fa del Cielo fede : E non t’avvedi , 

Qual diverrai per fua vendetta, e fenza 
Lui , ch’ai vizio , e aH’Inferno apportò guerra 
„ Con. quel celefte portamento in terra? 

30. 

Già tefo è l’arco , e fibilar già fento 
Lo ftral fovra di te dal Ciel tonante ; 

E fra l’ofcure nubi, e Io fpavento 
Io veggio una gran deftra roffeggiante , 

Che impugna le faette , ed il momento , 

In cui le vibri, darle ©gnor davante 
Sull’ali al Tempo, che il comando afpetta 
Di compier la giudidìma vendetta. 


VOI CHIAMO IN TESTIMONIO , O DEL MIO CA- ’ 
BO SIGNOR SANGUE BEN SPARSO &C. Allega quivi il 
Poeta in teftimonianza del fuo cordoglio molto opportuna» 
mente quello verfo del Taffo , Ca»t. Vili. St. 24. U dove 
un Guerriero narra al pio Buglione la gloriola morte del 
Beai Principe de’Dani , fuo Signore : E quivi il Tallo ha 
voluto imitar Virgilio, quand’Enea chiama in teuimonio le 
fiamme , e le ceneri della caduta fua Patria d’ aver fatta 
ogni prova di valore per fua difefa , IL 

Iliaci cineree, & fiamma extrema meorum 
Teftor in occafu vefiro &c. 

E DURO LETTO. Il letto, fui quale fpirò GESÙ*, fu 
la Croce fofpefa in aria. Durumqut cubile dilTe pur Virgi- 
lio. 

PER TUTTI ALLONTANAR DAL MONDO I DAN- 
NI . Solo GESÙ' CRISTO allontanò veramente dal Mondo 
le maggiori difavventure , e ogni danno ; lo che_ far non 
potevan mai quelle bugiarde , e da' ciechi Idolatri fognate 
Diviniti, ch’eglino chiamavan Dei Averrunci ,co%\ detti dal 
Verbo arumuncan , che vale temer lontano , 0 dìfeaceiare , co- 
me 
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me fi fcorRe in Cicerone ad Jtt. l. 9. epif. i. Dii , iaauis 
averruneent . Ebber tal Nume eli Egizi * 8Ì' Etrufei , 1 Ro! 
■nani, ed i Greci, che fra* molti nomi pur quel gli diedero 
dtfcaeciator del male . N’ho fatta parola nelle 
mie Note alla Mitologia del Banier , To, III. pae, 27. ri- 
portandovi la figura di due Dei Averrunci , tolta dal Mufeo 
Etrufeo Tai. CII. e CV. 

E TU NOL VEDI ? NE' DEGNO ERI D* AVER SUA 
CONOSCENZA , NE' D’ ESSER TOCCO DA* SUOI SANTI 
PIEDI, Ognun può giudicare, quanto gli addotti fentimen- 
ti del Petrarca fieno unicamente bene appropriati al Figlio 
di Dio. Quegli cosi dice , parlando al Mondo , morta M. 
Laura, Pare. II. Cam. t. 

..... E tu noi vedi l 

Nè degno eri, menti* ella 

Vtffe au^giìi, d’aver fua conofeenza , 

Ne d'efler tocco da’ fuoi fanti piedi , 

EI FA DEL CIELO FEDE . Pur frale del Petrarca, 
Pari. II. ma qui degnamente, e ficuramente adoprata. 

CON QUEL CELESTE PORTAMENTO INTERRA. 
F pur deirilielfo Poeta, Pare. II. e fol conviene al Figlio 
di Dio. ** 

GIÀ TESO E L’ARCO . CornTponde a quello di Ge- 
teinla: Tetendh arcum fuum . Thr. III. 12. 

IO VEGGIO UNA GRAN DESTRA ROSSEGGIANTE. 
Manu magna , di ITe Virgilio della mano di Portunno , Dio 
marino , prefide de* Porti , lEn. V, ed Orazio lik i. Od. z 
^Ife di Giove , ch’avea fagliati fulmini rubentt dexteri. 
Tutta lottava è veramente fublime. 


31 * 

Fer quattro già fori nel Legno , e fopra 
Or vi (liran del VERBO e mani , e piante j 
Indi fpietati , e lunghi chiodi in opra 
Pongonfi , a’ colpi di raartel fonante , 

Che nervi, e fibre ( e Averno in ciò s’adopra) 
Squarcian con flrazio ; e fe talor va errante 
O a cafo , o ad arte il crudo colpo , e vano , 

11 piede in vece allor pefia , e la mano . 


Quia- 
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Quindi fra gli urli , e fra gl’infulti , il Legno 
S'inalza, e GESÙ’ feco, in eflb afHfo. 

Arbor vittoriofa , unico pegno 
Di noftra fpeme , e varco al Paradifo , 

Io ti (aiuto, e benedico il Segno, 

Ch’a Noi lafciaQi. In te, qual lance, iìfo 
Fendè del Mondo il prezzo , o bella Infegna 
Del Cielo , e di toccar tai membra degna . 

Alle tra6tte mani , e a fol due cbiovi 
Tutto s’attien del Divin Corpo il pefo. 

Che aggravandoli avvien che fi rinnovi 
Sempre il martire , e piti ne gema olfefo ; 

£ acciò col duolo ancor vergogna provi , 

£ il fuo demerto fia meglio comprefo. 

Seco, ed £i pende in mezzo, i duo Ladroni] 

Son crocififii ,* e giufie n’ han cagioni . 

OR VI STIRAN DEL VERBO E MANI , B PIANTE. 
E' pia tradizione , dice Landolfo in Vita J, C. pati, a . c. 6j. 
che conficcata la delira del Redentore , non arrivafle poi 
la finiilra dove i Carnefici avean forata la Croce; onde le- 
gatala perciò con fune, e ftirandola a viva forza , ve la fa- 
celfero arrivare .V con qual dolore , Iddio folo può dirlo, 
che lo provò. Lo conferma pur S. Brigida, Revel. /. 7. c.is. 
Trabentes cum fune vebementer manum Ejus finijiram , Cruci 
ajfixerunt eam ; e riftelTo dice il Fontana , epifl. ad Cbif^t. 
». 7. E' poi certo , ch’ai Salvatore furon trafitte le palme 
d’ambe le mani , e non già il carpo , o fia il confine della 
mano , e del braccio . Troppo n’è chiara l’ efpreffione del 
Profeta Zaccaria XIII. 6. Quid funi plaga ifta in medio ma- 
nuurn tuarum ? V’è però chi dice , che nella Sac. Sindone di 
Torino i fegni di tali Piaghe apparilcon nel fuddetto con- 
fin del braccio . Joan. Rbo de Paff. Dom. /. 4. c. 7. Malloniut 
ap. Cornei, in c. 27. v. 35. Matt. C^nun però sa , quanto e’ 
fofle riprefo Paolo Rubens per aver dipinto il Redentore in 
Croce, co’ chiodi fra ’l braccio , e la mano , Bartbolin. de 
Cruce bypom. 9. Bertold. Nibuf. epif. de Cruce ». 3. Taluni 
appongon pure nella Croce il fuppedaneo, Bmtbolm,ibid.l. 

5. o 
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J. a Vippodro , Joan. Monmn ap. Bartbolin.%. tT 6 . o Saavano 
il IcKOO ptr appootio de’{»edi. Frane. Laca ap. Conti, m e. 
27. j$. M.tttb. lyl-jtna l. 8. e. ij. q. 8. 1». $$• ^ 56. Ma 
qu» Manùcoldi noo ufaroao nr> tal riguardo al Salvatore ; 
ed Egli volfe tollerare feaaa imfnra , o pxciolo aileviamen- 
to ogni pena . Per far poi giugner le punte a’ dsfiinati tra- 
fori , e flirandone perciò con forzi le gambe , nè calò cesi 
il Corpo , che le braccia fi elevarono come in alto ; ed m 
tal moflà le trafitte mani giramn , qujfi dirò , intorno a* 
chiodi con acerbiffirao Aio fpafimo . Ptremìns malln ..... 
cmfortavtt rum elavit , tu non rnuverttar , ffjf. XLl. 7. 

INDI SPIETATI , E LUNGHI CHIODI &c. I Chiodi , 
co’qaili conficcaroio il Signore in Croce, si per Tautorità 
da’ SS. Padri , come per evidente ragione [ mentre dovevano 
e mani , e piedi , ed il legno interamente traforare , perchè 
o dal pefo non ne rtfialTero fqnirciate le mani, o pui’efE o 
fvelti , o piegati 1 furono e eriffi , e lunghi, Curtius d' Cla- 
vis Dom. e. io. La lor grofTetza fu cT un pollice , Sylvena 
l. 8. (. I}. q. 7- n- $1. e la lunghezza fu tale, che trapala- 
to il legno, fuori n'ufciva la cufpide , onde ne fu più lun- 
go il pallàggio per entro le carni del Redentore , S. Btrgit. 
Rtvel. /. 1. r. 21. La lor figura era a quattr* angoli , o qua- 
drata ; e di tal formi appunto è quello , che fi venera in 
Roma in S. Croce in Gerufalemme , come l’attcda Cornelio 
a Lapide tn c. 27. V. 35. Hattb. e I’ accenna I* Ab. Ridolfino 
Venuti Roma ìnodrrna To. i. pat. $}. e ne riporta in rame 
la figura Comeho Curzio /. cit. Non era per altro ufanza de’ 
Giudei d'inchiodare alla croce t condannati , rea di fofpen- 
derveli legati co» fune, com’ordinava la legge , e come forfè 
credefi praticato cn’ due Ladroni . Ma GESÙ' tu crccififlb a 
tenar delle Leggi Romane, elTendo Rati Romani il Giudice, 
ed i carnefici *, né più a quei tempi fi offervavan le leggi 
Molaiche nel gaftigo de’ D.-lmquenti , come il tutto prova 
dottamente Siilo SaneA BtHiot. l. 8. baref. $. in refpo^f. Ha- 
ret. Il Voffio poi fa venir nel foo Etimologico la voce cla- 
vus da una radice ebrea , che vale ferire , ed ivi il Mazo- 
chi la deriva daH’Ebieo cela, che lignifica fhmgere. Vè poi 
gran difparitò d* opinioni , fe foflér tre , o ^attro gli chio- 
di. ^Brigida aflRrma , che foroo quattro : S, Bonaventura 
crede, che fofler tre ; e tre ne furo» trovati nel cuore del- 
la B. Chiara da Montefalco , formati di carne . In molte 
Chiefe del Crillianefimo fi venerano’ qoefli Chiodi ; ma fic- 
come farebbero più di quattro, piamente fi vu>le, eh' alcu- 
ni d’rfli lien di quelli, che concorlerq alla coR.uzioae del. 
la Croce , Uno fe ne venera in Napoli nella Chtela di S. Pa- 
ti izta. 
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trhia> ed opera molti miracoli, ed un'altro nella Chiefa di 
D.Romita, e parte d'un alrro in S. Lorenzo . Gian-Maria Zdotti 
nella Tua Mmitra del CaliAfrio, Tratt. 2.0.6. dice , che i fab> 
bri ne furono ftl* iltefli Ebrei , e eh’ una Donna pur Giudea , 
chiamata Beatrice, lorlugeer) di farli alquanto (puntati, per 
recare maggiore fpafimo al Redentore. SulPora della croclfif- 
fione , che fu la Lfta del Venerdì , fa quella riflellione Teo> 
Jìlatto Serra die Homo e(l coninus , qw & fextù boni He lifcdo 
tomedìt : qui tgitutt borì Domiaus Hominem condiHit , eàdem 
tr lapfum curavit ; fertà die , Ùr ferrò bora crucifixut eli . 

A' COLPI DI MARTEL SONANTE . Accredita un si 
fatto epiteto, dato a queft’iftrumento, il B.Simone da Caffia , 
che dice d. Hi. i j. Sqnitut gemerarus davi carnem Dominicam 
penerranris , & maliei dejuper fertenth forriter refonaiar in au- 
tibm adRanrium ; magie aurem in cordibus diligemivm dola- 
ribus rehoaiat . Ed ecco avverato il chiarillimo prefagio ^ 
David Pfalm. XXI. 18. Fodenmt manus meas, & pedes mees. 
La chiufa dell’Ottava i una molto naturale, e veriiìmilc ri- 
flellìone . 

FRA GLI URLI , E FRA GL’ INSULTI IL LEGNO 
S’ INALZA , E GESÙ’ SECO, IN ESSO AFFISO . Le heftem- 
mie, i libili, e le maldicenze furono allora eccedi ve , talchi 
efclamò il Crifofiomo; Non poteranr adbuo animum exptere, fed 
in patibulo pendenlem videnres , amdits omnes impeiunr ver- 
bis , aur & reiur ipjis mibi graviora videnrur . Homih 88. la 
Mani. E quindi il Salmifta Reale; Eracuerunr, ur gladi um, 
iinguas fuas y Pfal. ^III. 4. E S. Aeollino in eumd. Pfalm. 
Fw, e Jud^t, oceidijHs. Unde occidi(tisi Gladià lingua', acui- 
pis enim linguai veprai. Inalzato intanto il Redentore in 
ana fui la Croce fi fa mediatore fra ’l Cielo , e la Terra ; 
CHRKTf/S fij Cruce medius inrer Coelum , 6r Terram pepe». 
«« , fefeque tnrer medium fiflir-^ ur , vtlur mediator , Coelum 
Tona , idefl Hormnes Deo , & Angetis retanciltaret &c. Com. 
M ì^p. me. 2j. V. 3j. Matrb. 6r in Sap. e. 18. v. aj. Ancor 
yedefi In Gerufalemme la buca, bitta in terra per inalzarvi 
la Croce . ' , 

ARBOR VITTORIOSA, UNICO PEGNO DI NOSTRA 
SPEME. Sono efpreflioaì tolte dal de votiamo Inno , icbe 
canta la S. Chiefa nel Venerdì Santo : Arbor decora , <y fui- 
gtda '. 0 Crux , ave Jpet unica . Ed è pur quivi imitato il 
Petrarca, Porr. I. ’ 

• Arbor vitroriofa rrionfale, 

LANCE,FIS0 PENDE' DEL MONDO IL 
1 REZZO. Segue co'penfieri deirifteflb Inno: Staterà faSa 
Corpurn: Pretimn pependi: faculi. 

Q. O BEL. 
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O BELLA INSEGNA DEL CIELO , E DI TOCCAR 
TAI MEMBRA DEGNA. Pur 1 ’ Inno ftiddetto : VexUU 
Regij prodeunf tfc, ElcHti digno flifite Tarn fatiRd memir» 
tangere, LegKonfi ancora molte dt si tenere ritiellioni nel 
Poema Italiano della Paffione di N., S. di Modefta Pozzi , o 
Ita Fonte Moderata Veneziana ; e nel bel fermone de Paff. 
Doi». di Bernardino Bulli, e nell’altro pure de Pajf.Dom.< 3 à 
Giovanni Aquilano. 

ALLE TRAFITTE MANI , E A -SOL DUE CHIOVI 
TUTTO S’ATTIEN DEL DIVIN CORPO IL PESO. Il Fon- 
tana nel iuo(>o fopra citato : Cuiitorum , ac bracbtmcm ten~ 
- diaes idi , dìm fìc antrorfum fernntur , bumeroi ad flipiiem 
Crucis retrabendo, (uccurrunt aliquamum quo^e in fufìinend» 
corporis mole , rnanihut , ita ut diBum efì , fixit &c. 

SECO, ED EI PENDE IN MEZZO, I DUO LADRO- 
NI SON CROCIFISSI . Croci filTo prima cosi fpietatameute 
il Redentore, tutte crucifixt funt cum Eo duo Latrones , unus 
a dextris , & alter a finilìfist Mattb. XXyU. 3J; La compa- 
l>nia de’ due Ladri, ch’ebbe in morte il Signore, fu a fug- 
geftion del Demonio, come opind il Grifoftomo , Homi/. 8^ 
in Jean, o a richiella degli Ebrei , come Aippofe Eutimioc. 
67 - in cap. 27. Mattb. Ut in medio duorum tmaleficorum pen- 
dens & Ipje mateficus putaretur , utque participatio fupplicii 
participem quoque Eum prtcdicaret malefica' , o pure fu ciò 
ideato col riflelTb , ut principi latrani fimiUt videreltte , qui 
[e Regem vocavit , Cbartufian. art. 44. M f. 27. Mattb, I più 
vogliono, eh’ anco i due Ladri folTcr crocifìlb con chiodi ; 
altrimenti S. Elena noó farìa fiata<dubbiofa nella fcelVidcl* 
b vera Croce, che fob farebbe fiati traforata. 


'! :■ 


34 *. 


lEcco immolato alfia di Dio l’ Agnello . . 

Puro , e innocente fui novello Altare . 

Finifce in te , quando comincia in Quello ‘ 
L’impero, Avernoy e già falvezza appare. 

Rege è de' Cieli; e pur {degna Jfdraeìlo, 

Che , in cagion di fua morte , a note chiare 
Latini, e Greci leggano, ed Ebrei, 

Ck'i GESU’NAZAREN RE DE’ GIUDEI. 
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35* 

Io ti conreflb , o Santo Amor; Deh fpeniH 
la me tutti ì tuoi dardi , e fveglia ardore ; 

£ (e con tutti i dardi non m* accendi , ' 

Che troppo fìtto è il gtel , dentro il mio core 
Vibra te (ieffo , e qui l’ali difendi 
Del tuo bel Sangue intrife , e per dolore 
Fa che in pianto i’ mi (irugga a sì gran pafTo f 
Se pel dolor ne piangerebbe un faflfo. 

Ma non piangon però l’ audaci Squadre, 

D’angne, e madin peggiori, il grave affanno; 
Gh' a piè del tronco , ov’ è l’ afflitta Madre , 
Non ancor paghe, ad infultar lo vanno. 

'£i perdono per lor dimanda al Padre , 
Scufandole , che ignoran quel , che fanno : 

Ed altri intanto con avare voglie 
Si dividon per forte le fue fpoglie . 


ECCO IMMOLATO ALFIN DI DIO L’ AGNELLO . 
Quum Pafcba nojìrum immolatus f/l CHRJSTU5 : ìpje entm 
verus fjì jtgnus &c. Ecce Agnus Dei . Joan'.I. ap. Piaccmi qui 
di riportare il quinto de’dolorofì Mifteri nel fonetto , che 
l’accenna, del già lodato Senator Vincenzo da Filicaja , che 
è in ordine Sonetto 170. 

Signor, che-veggio? Ahi fiera villa! e in quelli 
Occhj miei per gran doglia il di non muore ? > 

Tu muori; e il Cielo il loftre, e il foffre Amore? ' 
E tal braccio ha la Morte, e Tu gite! detti? 

Tu muori; e inver la Terra, ove nalcetti, 

Il guardo affili , c più del guardo il core: 

In lei par che Tu fpiri,‘e il tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda, e detti. 

Già col primo fpirar d’ aura gradita 
Poca polve animatti, e limo immondo; 

Ma non fu l’alta imprefa allor compita. 

SI grand’opra a Compir manca il fecondo ; • 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita , ' 

Da quello avrà vita, e falvezza il Mondo. 

FINISCE IN TE, QUANDO COMINCIA IN QUELLO' 
Q z L’IM- 
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L’IMPERO, AVERNO &C.N'* tolto il penderò de $.Gìo.Jpo- 
cal. Xlì. 9 . 6 rio. Sataniu, qui feducit univerjìtm Orkem,pro- 
ieilm tjl in terr m . . . Nunc faSla eli fatui , & virtui , tìr 
Vetnum Dei nojhri , & poterai CHRISTI Efui, quia profeOut 
eli acculator. E pnm* Al. 1$. pure IcriflTe ; FaHum eji Re- 
guum bufui Mundi Domini nojìri , & CHRISTI E/ut , UT rt- 
gnaiit in jaculs fecutorum . Amen . E poi <)uivi tmiteto lAu* 
muco Po;ta nel Demetrio , Alt, l. Se.S. 

finifce in te , quando comincia in lui . 

SDEGNA 1SDRa4ìlLO, CHE &C. LATINI, E GRECI 
LEGGANO, ED bB\EI,CH’b' GESÙ' NAZAREN RE DE’ 
GIUDEI. Scrip/it auiem & tilulum Pilaiut, «Sr pofait fup^ 
Cructm, Erot juiem jcripium ; JESUS NAZARENUS RÈX 
JUDJEORUM, Hunc erto Tiiulum muiti Judnorum legerunt... 
Et erat leriptum Heiraicè, Oraci, <Sr Latini. Dtceiant ew 
piloto PontiHcti Judxorum ; Noli fc. iiere RetJudaurumJoan.XlX. 
IO. & to Filato CIÒ Icrifle , ne «olle cambiarlo .jauii fcrip- 
fiijcripfi, ibid. per avere una dilcolpa predo Celare. Cono- 
Tceva d'aver fatta una fomma inKiultizia ; ma fe mai de 
veniva riprefo da Roma, intendeva di difendeili coll’ incol- 
pare GESÙ' d’atfetiato dominio, affare molto gelol'o ; quin- 
di e' lo kriffe in tre lingue , acciò foffe poto ad ogni Na- 
lione: Ed in fatti nel Martirologio di Florentinio pag. iiì. 
che riporta la lettera di Pilato a Tiberio, fra l' altre difcol- 
pe di quel Prelide pur vi li legge, per timore dt metter a 
repeniaiilio la uolira digaiid bo abbandonato alla malizia deglt 
Uomini quel Sangue ‘&e. Egli è certo , che Filato mandò , 
com’ era coftume , te dovere, a- Tiberio il proceffo verbale, 
di tal condanna, e Aiorte; e S. GiulEno Marure, Apolog.z. 
Xercunitno Jlpoiofia f. S* Éufebio \li Cefarta HtftuEc^n /• !• 
c. z. Orofio /• 7. Co ^ S. Epifanio Hmtf. 59- S. Giovan- 
ni Grifoftomo , Homil. 7. in P afeb. t. s. S. Gregono Turo- 
nenie Htft. Ftanc. /. I. e. 4- e »4. ^ altri ancora atteftano 
d’aver letti quegli Atti di PiUio , e vi rimettono, come a 
fcritto autentico, i Gentili, e gli Ebrei. ,*1“*“* , * 

credon perduti , febben Florentinio n ha pubUicati alcuni . 
altri n’ha dati M. Fabricio , 1 fatti dal gr«o della ub«rU / 
' di M. de Colbert , e finalmente M. Cotelur ne cita alt rt 
della Libreria del Re di Francia , I quali fono appoRi dal 
Van-Dalc all’erudita (ua Opera de Or<f«c/rr .Per quanto t ar- 
gomenta da’ citati Sacri Scrittori , Filato in em Atti rende 
gran giuftiaia a CRISTO , come pur fece lo Storico Giofef- 
fo. Amia. l. 18. f. 4. di cui ne riporto qui tradotto il te- 
fiimonio.» h ami tempo fleffo fi vide GESÙ y Uomo fan^o^ fi 
ftrìf fi dèe cbutmrh teatm^pftebe wf infitti fd di ^9digh 
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tJ infigni la yeriti a rutti coloro , ebe vollero udhts , Ebbf 
moiri Ùifctpoli 1 che abbracci atr, no la fua dottrina ^ tanto Genti- 
ti^ guanto Ebrei. Egli era CRISTO ; r Piloto^, /pinta dalF in- 
vidia de' principali di nojìrj Nazione , dvendolo fatto crocifig- 

f ere , non impedì ; che coloro , / quali erano flati ojfequio/i ad 
fh fin dal principio , con'inua[fero ad amarlo . Apparve ad 
Effi VIVO, tre giorni dopo la fua morte, avendo predetto i Pro- 
feti la fua Kifurrezione, e moh' altre cofe, che lo rifguardanqt 
Ed anche oggidì Mfifle la Setta de' Cwfliani , e ne ritiene il 
fuo Nome, „ Queno Titolo appofto fulU Croce fì conferva 
in ofigi ili Roma nella mentovata Chiela di S Croce in Ge> 
rufalemme , fabbricata da Cofiantino . dov’era il PalazM 
Seflbriano, nell’ Efquilino, folle ruine del contiguo Tempio 
di Venere , e di Cupido . 

SANT AMOR , DEH SPENDI IN ME TUTTI I TUOI 
DARDI . E' frafe tolta dal Petrarca , Part. I. 

Amor P aurate fue quadrella 

Spenda in me tutte. 

Ed il Btmbo ad Amore , Spendi le farne altrove . Tutto il 
penfiere poi é tratto dall’Ode XIV. d’ Anacreonte . 

dentro il MIO CORE VIBRA TE STESSO. Cosi 
nella citata Ode il Greco Poeta, favellando d’ Amore: 

E lanciate che invarrebbe 
Tutte in me le fue quadrella , 

Tale al core ira gli crebbe , 

Cbe fefleffo, arme novella. 

Avventò di Arale in vece &c. 

E QUr L* ALI DISTENDI DEL TUO BEL SANGUE 
INTRISE. Il Cotta liel Dio Se». 98. dice, che il Santo Amo* 
R apri nel Verbo profonda Piaga, e cbe 

Quénci gitioffi in quella , e nel vitale , 

Cbe ftillava dal fen , f.inguigno umore 
Tutto P immerfe , e deli 1 piaga fuore 
Truffe fumanti , e fangumoje l’ ale-. 

Il Molta in una cbiufa di Sonetto ha un bel penfiere', che 
in parte s’accolla al noftro, parlando all’Eterno Padre.* 

E le gravi mie colpe . ond io pavento , 

’ hW Sangue tinte del Figltuol tuo mira. 

. SE PEL DOLOR NE PIANGEREBBE UN SASSO. Ci* 
cerone Biffe d’ un cafo amaro, vel lapidei ipft flerenf, ed il 
Petrarca, Part. II. 

Cb* avrìa virth di far piangere un faffo. 

B il noto Metaftafio, Adrian. Att. I. Se. XI. 

Nè pianger debbo ? Ab piangerebbe un faffo- 
D’ANGUE, £ MASTIO PEGGIORI . E' tolto dall’»»* 
Q. j tic-» 


» 
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fico prarerbio riferito da Orazio, I. Epift. 17. v. 30. Cant 
pejus , & anfut yiraht . 

VA PFRDONO PER LOR DIMANDA AL PADRE , 
SCUSANDOLE, CtìE IGNORANQUEL, CHE FANNO,. 
JESUS ataem iicehat : Pater, dimitie tUis ; «0» enim fciunt \ 
quid faciunt. Lue, XXIII. 34» Quefta fu la prima delle fette 
▼olte , che parlò il Signor dalla Croce ; ed incominciò dal 
più perfetto grado di virtù , pregando pe' Nemici , che il ri- 
ducevano fra tanti feempt a morire . Dicono i Contemplati- 
vi , che GESÙ' in tal preghiera fi dichiarò vero Dio: Nella 
feconda parlata , ainmettemio al perdono il buon Ladrone , 
(ì dimoftrò vero Salvatore, e Riconciliatore : E nella terza, 
raccomandando la diletta Madre a Giovanni, fi palesò vero 
Uomo. Moftrò allora I’ atrantiilìmo Redentore all’Eterna 
Padre, eh’ Ei gill perdonava a’ fuoi CròcififTori , e trattenne 
intanto Lui a non pigliarne vendetta , come avverti il Bru- 
genie ! JESUS autem , crudfìxione peraSià , quum Jlatuere^ 
tur Juiìimts , vtdit iam paratum Patrem prò merito ulcifci; 
'Jpfe contea , ut ìgnofeat , fe oppcnit , opponendo verta veriit , 
Ó operitus opera , fuaque ex parte fe jam ignofeere . Quindi 
& Agofttno Trafì. 31.- in c.i j. Lue. Non enim attendebat dul- 
eijjxmus Donunus quod ab ip/ts occidebatur , fe quia prò ipjts 
monebatur . E quindi elclamò S. Bernardo : Pater, dimitte 
tllit : 0 verbum fummi Patris Verh conveniens ! De Vit. CHR. 
r. 8. Ciò pur pfcd fTe il S^lmifia , Pf. 109.4. Pro eo , ut me 
diligerent, detrabebant mibi', ego autem orabam, 

, SI UlVIDON PER SORTE LE SUE SPOGLIE. Quattro 
furono 1 Soldati, che fi dtvifer le vcfti del Redentore .ifere- 
perunt veflimentJ Efut , fecerunt quatuoT partet ; unicuique 

Militi partem. Jean. XIX. a). Ma non volendo tagliare. ia 
parti la tonica inconfutile, propofer fra loro di vincerla per 
intero a forte .* Dixerunt ergo ad invìcem : Non feindamut 
eam , fed fortiamur de illa ciifut fit.Joan. ibid.X4. eà intan- 
to verificorti il vatreinto di David ; Diviferunt-fibi vefiimen- 
ta mea ; 6r fuper veftem meam miferunt jortem. P/ìfaML 
Or ooefto giuoco a forte, come i più credono fu efcguito 
co’ dadi ; e molti figurano tra gl’ iftmmenti .'della S- Poia- 
ne anche i dadi . Era realmente iin tal giuocò ufitatiflimo 
fra’ Latini , e fra’ Greci , che li eh amdvaito afitegali , come 
leggefi in Omero Odiff. I. in Euripide Mhrmidon. e in Arifto- 
fane in Ranif, Ma in Roma erano diverfamente figurati , 
mentre in una delle lei facce eravi un cane, tiro difgrazia-v 
to; ed al ccrtrrrio l’altro, detto Venere, era féliciflìnio . 
Properve I, IV. Eleg, 9. 

•*'* - ... 

» ' Me 


I 


Diyilizod by Google 





CANTO QUINTO. 


Me quoque ter talos Venerem quartate fecundes, 

Serrtper aamaofi Jukfiliere Canee. 

DiATufamente ne ragiona il Dempftero ad Rafia. Aat. Rom, 
l. V. e.i. Altri creilono, ch'abbian coloro JVofti forfè in un’ 
elmo, o in piccini canefìro i lor nomt, e n’ abbian tirato a 
forte il vincitore. Quefto pur praticiivafr in^Roma . Plauto 
Caf. AB. II. Se. V. 34. Conjrciam forte} in cijìellam iSr /erw 
tiar tiii, tr Cbatiao. V’eran pur* altri giuochi di forte. 


37. 


fuoi 


Kè bafla ancor, ch'agli altri aggiugne i 
Il (ìniAro Ladron detti mordaci ? 

Se CE^ISTO fei , falva Te lleflb^ e noi: 
Ma Taltro.' Mertiam noi la pena; taci.* 
Non temi Dio ? Quelli è innocente t E poi 
Volto a GESÙ’ , lo prega : Àh ti compiaci 
Di me. Signor, di ricordarti allora, 

- Ch'a far n’andrai nel Regno tuo dimora* 

38 

0 te , Difma felice , a Cui T antico 
Orror fgombrò del del' raggio improvvifo! 
GESÙ’, ch’è fonte di pietà, l’amico 
Sguardo gli volge', e dolcemente filo , ‘ \ 
In verità , replica a lui , tei dico ; 

Oggi Meco farai nel Paradifo. ' ' 

'Ma intanto Ei trema, e fcuotefi languente,' 
E aliin già laffo agonizzar fi fente. 

. ' 39 -‘ . 

Come fior di viola , 0 di giacinto , .• . 

,Da| verde colto fuo ftelo natio, ' ■ ,* '■ 

lingue dimelTo , ed il fulgor diliioto J. 

Or pili non'ferba, che noi nudre il rio, ^ 

Nè l’alma terra, e di pallor depinta 
_ Disfàflfi a poco a poco , e già finlo ; ' 

. Giunta è l’ora così, ch’ornai, nel greve 
'Duol, di GESÙ’ la vita al fuo fin deve* 


( ■ 
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40. 

Or verfo il Ciel gran voce inalza, e il ciglia, 

£ le dolci querele al Padre invìa 
Per l’amar^ abbandono in tal periglio; 

Poi vol«fì a Giovanni , ed a MARIA : 

A Quella in Ini provvede un altro Figlio, 

£ Quella in Madre a lui lafoiar disia. 

Oh qual dono , Giovanni ' E Dio , che il diede , . 
Il tuo candor ben feppe , e la tua fede . 


AGGIUGNE I SUOI IL SINISTRO LADRON DETTI 
MORDACI > SE CRISTO SEI , SALVA TE STESSO , E 
NOI . Unut maem de bis . pemdebant , Latronibus , ÌUf- 
pbtnubat Eum, dicens: Si tu es CHRISTÙS , falvum /ae Tr» 
mttipl'um, ér nos , Lue. XXIII. jp. 

MA L’ALTRO: MERTIAM NOI LA PENA . Refptn- 
dent auttm uUtr incetpabat eum , dseent Et nos qutdem 
fufii ; nam difna fatiu recipimus . Lue. ibid. 41. Convien 
credere , che 1 furti di .queSi due Ladri fofler molto (travi 
»er meritare la morte , mentre non tutti i furti e per le 
leggi Mo&iche , come apparifee nell' Efodo , nel Levitico , 
nel Deuteronomio , ed altrove , e per le leggi Romane , co- 
me può vederfi nella Legge j8. e nelle tre feguenti delle 
XII. Tavole, nella Legge ORilia , ed in altre , eran puniti 
con pena capitale ; ma bensì quelli , ne’ quali concorrevano 
circoftanae aggravanti . 

NON TEMI DIO > QUESTI E' INNOCENTE . Nej«e 
tu times Deum f ... Hic veri nibii mali gejfu . Lue. ibid. 

TI COMPIACI DI ME , SIGNOR , DI RICORDARTI 
ALLORA, Cff A FAR N'ANDRAI NEL REGNQ TUO DI- 
MORA. Et dieebat ad JESVM; Domine , mementi mei,quttm 
•ventri: in regnum tuum . Lue. ibid. 42. 

O TE. DISMA FELICE. E* tradizione . che cosi foflc 
appellato' il buon Ladrone : Altri con poco divario lo chia- 
man Dimas. Il nome del cattivo è Scifmas,'0 fecondo altri 
Gifmas. Fra’ Santuari di Gerufalemme fi vtnera la Cappel- 
la del buon Ladrone, ch'è nel luogo ifleffb, oy'egli fu cr^ 
cififfo, ed è uffiziata da’ Cofti . Nelle Vite di MARIA S& 
fi legge , Ch’Ella colle fue preghiere da Dio n’otteneflè la 
converfione. Avverte Teolìlatto , che il buon Ladrone allor 
credette efkr GESIT più che uomo, quando l’ud) pregare il 
Padre pe’ fuot Carnefici : Rt 8 è bonus Latro Deunt emfisetur , 
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^ Htftm., quando ipfum prò futi crucifixoritus or/mtem tudi. 
vtt. il Calvi nel luo Proprinomìo rifai. 6t. p. ajo. dice, che 
Dilfna era Egiziano di nafcita , ma Giudeo di religione. 

GESÙ' , CH’ E' FONTE DI PIETÀ' . Font pietatis « 
ehiayiato nel Refponfono de* Defonti . Il Petrarca nella Caa- 
aone alla Vergine le dice Srr. 4. 

Tu partortfii il fonte di pietate , 

1 IN VERITÀ , TEL DICO ; OGGI MECO SARAI NEL 
PARADISO. Et dixit illi JESUS: Amen dico tiH\ iodie Ma* 
, ami erti in P arodi fo. Lue. ibid. 4J. 

COME FIOR DI VIOLA , O DI GIACINTO dee. LAN- 
GUE DIMESSO &c. Quella tenera i e vaga lìnul.mdine è 
prefa da Virgilio JEn. XI. t>. 68. 

' Qualem virgineo demijjum pollice ftorem 
Stu mollit viola, feu languenti! byacintbi , 

■’ Cui ncque fulgor adbuc , nec dum fua fama recefftt , 

■ Non fam mater alit tellui . virefque miniflrat &c. 

B Virgilio tolfe tal firoilitudine dall’Iliade d’Omero < Anche 
il Petrarca, Part. II. 

Come fior colto langM . 

E l’Ariofto Cant. XlIX. Ott. isj. 

Come purpureo fior languendo muore tfe. 

GIUNTA E' L’ ORA COST , CH’OMAI , NEL GREVE 
DUOL , DI GESÙ' LA VITA AL SUO FIN DEVE . E' imi- 
fazione del Tallo, Cant. XII. Ott. 64. 

Ma ecco ornai l'ora fatale è giunta , 

Che il viver di Clorinda al fuo fin deve. 

•R VERSO ft. CIEL GRAN VOCE INALZA . . . E LB 
DOLCI QUERÈLE AL PADRE INVIA PER L’AMARO AB- 
BANDONO. Clamavit JESUS voce magna dicevi: Eli , Eli, 
lamma faiactbani ? Hoc efl: Deui meui , Deui meuf , ut quid 
dereliquifti me} L’avea predetto David , Pjal. XXI. i. Ueut , 
Deus metti , . . quare me dereliquifti } In quefta gtan voce al- 
zata dal Redentore, benché fpirante , ed elangue , é tale la 
meraviglia, ut in eo effe virei fupra naturam bumanam indi- 
caret, Sylveir. l. 8. c. 18. n. 1. Potè van’ anche credere quel- 
Tempie Turbe , ch’Ei non fentiffe i fuoi dolori , tarn incre- 
dibili pati enti à , ér tanto tequitate animi tulerat omnia O’f. 
Non ingemuit . non clamavit , non ulti Jigno dolorem manife- 
ftavit , Beltarmin. de VII. Verbi} &e. l. a. c. i. in fin. Ma 
Egli per paléfare , che fentiva Tacerbitii di fuc pene , man- 
dò unaitran voce , e dimoflrò , che in nulla lo follevava 
da quelle la fua divinità , 'con dichiararli abbandonato dal 
Padre : Nulla Jieàat prò tunc redundaniia eonfolationii , & al- 
leviationit a Juptriori parte anima CHRISTl in pattern Efus 
> /»/». 
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inferiore .CbartufiM. art. 44. in cap. 27. Il Dinte ,Furgat. 

Cuftt* XXliu 

. Cbt quella voglia altarhre ne mena . 

Che metib CRIPTO lieto a dip Eli, 

Quando ne liberò colla fua vena . 

Qui Tamabile Redentore chiamò Dio il eelefte fuo Padre • 
ma dopo nel predarlo a perdonare chiamollo Padre , per 
muoverlo a mapRiore mifericordia P 4 fer ■ appellatio ijfa & 
pietatii, & potefìatis efl\ potejìatis propter originem . quia, ai 
eo funi omnes ; ptetatts ptfpier bonitatem , quia Pater bonus 
tfl , tr Pater miferkordi.irum . Tertull. de Orat. e. 1. 

A QUESTA IN LUI PROVVEDE UN ALTRO FIGLIO. 
E QUELLA IN MADRE A LUI &c. Quum vidilfei ergo /É- 
SUS MATREM , & Difctpulum (iantem , quem dihgebat , di^ 
cn Matrt fua ; Mul/er , ecce Eilius tuus : Tìeinde dtcit Difci~ 
pulox Ecce Mater tua. Joan. XIX. i6. 17. Cesi pur Metafta- 
fio nel citato Oratorio della. Pajjione fa dire da S.Giovanni. 
Fort. I. ’ 


E alternamente' allora 

Vuna aWaltro accennando 
Colla voce , e col ciglio , 

Me provvide di Madre , e Lei di Figlio. 

L’ umaTiiffimo Redentore per non accrefetr dolore alta Ver- 
gine, le dìfse Mulier -, e nel Iuoro , ov’Ella flava allora , 
fu eretta una Cappella, ch’è prelso la Chiefa del S. Sepolcro. 

IL TUO CANDOR BEN SEPPE . A tutti è noto , 
che S. Giovanni era prediletto per la fua virRinit^ , e per- 
ciò a lui fu raccomandata MARIA , quagp virgtni conten- 
davi t puriHimo , hoc efl. Beato J canni , qutm [peci ali: praro- 
gativa caflitatis ampitorì dilezione fecerat dignum . Bernard, 
de Pajf. Dom. t. tj. ' . . 


Ma di repente alloT , per tropp’orrore , ' , ■ • 

II gran Pianeta , che rimena il giorno • 

Scolora, per pietà de! fuo Fattore, • . 

I chiari raggi, onde rifpiende adorno. 

' Silen2Ìo a’ gridi , e pallido timore 
, Succede all’ire , e regna al CoUe intorno. 

, Tornato il So] , poi dice ; ( e l’indifcrete - 
Turbe H fenfo capir non ponno) Ho fète. 

' " • ' D'ace- 
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D’aceto, e iflbpo allor bevanda atnara 
Con fpugna al labbro porgono affetato •• 

Egli la ìibay e quindi aito dichiara 

Con miftero , che tutto è confumato . . 

In man del Padre poi , con voce chiara , 

Raccomanda lo fpirto ; ed inchinato 

Il càpo , e già la ten’ora compita / 

D'agonia , chiufi i lumi , efce di vita . * 

4 ?" 

Tremb, fi fcofle mefia la Natura, . . , 

E fentl , chi moriva , e fu vicina 
A perir Seco ; e lo dpvea ; ma cura . ; 

Ei n’ebbe, e allontanò la fua ruina. 

Ben ravvifollo, e fubita paura - 

Provò quel Saggio, cui luce divina 
Indi refulfe , onde foffrl le pene, 

Splendor d’almo Senato, e onor d’Atene. 

IL GRAN PIANETA &c. SCOLORA , PER PIETAS 
DEL SUO FATTORE ,1 CHIARI RAGGJ. Erat auiem fere 
bora fetta , 6" teneèrre faSLe funt in univerfam Terram ufque 
in boram nonafn. LuC. XXIII. 44. Il Petrarca , quivi imitilo, 
per ifpiegare il Venerdì Santo, difle. Pare. 1 . Son, 3. 

Era il Giorno , cb'at Sol fi fcoloraro , ^ • 

Per la pierà dei tuo Fattore , 1 rii . 

Fu portentcfififimo un tal’ecliflè del Sole ; e fol queftn ba* 
dava per convincere le miicredenti , ed infultanti Turbe deMa‘ 

Divina tua identità . Jalla Croce, j’eglì, è Piglio di Dio; 

fe falvò gli altri, /alvi or fe fieffo,ed allora gli crederemo ,à\~ 
cevan’efle. E non fu prodìgio maggior quello , paUfe , e dif* 
telo in tutto il Cielo, e fopra tutta la Terra ? AdrmraMiut 
enim erat bac facere Eum gui in Cruce pendeàat , quàm » 

Qruce "defcendcre , Eutim. in c. 27. Mattb. C. 67. E S. GiotCri* . 
foftomn llom. 8p. in c. 27. avverte , che Dio opetò 

tal prodigio , perchè- gli Ebrei io conofce/Tero : Era allor 
nerzodl, ed il Sole chiinllinio; ed era il plenilunio , onde' 
non potea facceder l’eclifle per l’ ioterpouzione del globo 
Lunare, che qualor’accade, fi forma a poco a poco,' lactdo- 
re quefto fu rspeotiuo, fuor di tempo-, e luogo dg ue ore., 

• Son 
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Soa varie intanto le opinioni, come ciò accadeflTe. Il men> 
{ovato Silveira cita molti Padri, e Scrittori, cbe l’appellano 
appunto eclilTe, fervendoli del nome generale , come funna 
in fatti il greco txxMÌii( mancanz» , o deliquio . Sylveir. t. 8. 
c. ip. q, I. ». 4 - '» Evaag. Alrti il fuppongono per interpo. 
fiatone d'olcuriffinie , e folte nubi. Origen.Tra£i. JS. /» Mat- 
ti. & ftlurei Mg. Cornei, in c. ij. Matti. & ap. %^Ì-ueir. l. c. 
ed altri per fottrazione, e comprellione de’ raggi fnlari . S. 
Hieron. l. 4. in c. 17. Matti. Paul. Emi/. Hom, 1. de Nat. 
CHRIS, in to. 6. Cane. Epbef. c. 14. Cafetan. in d. c. Matti, 
tf in c. 2). lue. c quello hà più del Divino, e del venltmi- 
le . Sanè cerno Creaturas comma-veri , ac perhorrefeere , tir Do- 
minum in Ugno fufpenfum , Creaturie autborem agnofeo . Ni/i 
enim Hic univerforum ejfetConditor , Sol cum verecundia, Ipfum 
nudum in Cruee etpanjum cemtnt , fuos non celaffet radios , nc- 
que Dea reielles teneirit perfudi[fet . Nifi Hic Coeli , & Terrte 
Juijfn Conditor , nequaqMm fe , dum Eum crucifigi cerneree , te- 
nefrit , ut frcco, cooperrri vidi (/et , Joan. Cbryf/j}._ Serm. de de- 
feenf. Verit ptim. Vien poi riprefo' da tutti Origene , che rif- 
trinfe l'ofcurazìone Sole alla fola Giudea : oltre il dirli 
dagli Evangelilli in univerfam Terram , mollrò Dio un s) 
mirabil portento , ut cruci fixitm Dominum fuum tir Ceelum, 
^ Terra , 6r omnta demonfirarent . S. Hieron. l. IV. in c. 27. 
Matti. Tornò la Terra all’antiche tenebre, morendo Dio , crea- 
tor della luce : Tendree erant /uper faciemMiyjK-,Gen.$. 

HO SETE. Dicit : Sàio. Jùan. XIX a8. Tutti i SS. Pa- 
dri riconofeono in quella nufteriofa parola , non comprefa 
dagli Ebrei, la anaggier fetc , ch’avea GESÙ' , di più gravi 
patimenti per farne oderta al Divin Padre. Quindi ò,ch’Ei 
volle ( potendo ciò far come Do ) , prolungar la «vita fra 
tante pene , alle quali , com’uomo , avrebbe ben prima do- 
vuto foccnmbere ; e qwlla dilazione deUa morte fu uno de|' 
fuoi maggiori tormenti ; ma volle Egli ne' più prpUlG fuoi 
fpalimi fune del Mondo più gener^'fo il rifcaato.Fu pnr’*ijt 
co Éete iiaturale , dopo tanti patimenti , e 
fangue, antiveduta dal Reai Profeta nH Sakno XXLtn quel- 
lo cioè , -dov’ò p'ù vaticinata la S. Palrlone del dtedentore ; 
Jruà tanquam tejìa virtus meni & lingua mea^sdiefit fnuci- 
,iut meit , V. 16. D qut-fta fete,. oltre molt’altri Contempla- 
tivi, aliai fcen ne ragion» QberHno da Cafàle tV eap. 15. del 
ftjo libro , intitolato JESUS font ind^iett \ » ne difcorre 
diRiifamente il Baronio, ànn. To. i. ad ann. CHR. j4- &an 
più elle ballanti i patimenti d' un Dio per l’umana Reden-- 
tiioné ', ma nÒB bafiavano all’amor fuo , onde d'altri n'anoarf 
«a Atibendo , come favrene S. Pier Giifok^o fiutu quot 
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fmt fath rtdemptioni , non fatis fuit dilezioni \ t S. I^rento 

Giuftt'i>am de Agon, CHR. c. ip. Sirii bac , dice , de ardore \ 

dtleSiunh , de fonte aniom , dt l.tiitudìne nafcitur cbaritutis : 

iitieiat y ér dure fe omnibus deltd rabat ; & quod Sumarttame 

jam dtxcrat , boc ig Ctuce omnibus ait : S/Vio . Ed il Biofio 

ancorai m Exemp.i’ajf. c, i8. accennò; Hqbuit&aiiamfttim 

pius patiendi tre. U acn re veramente infinito, e de^no d*un Dio! 

D’ACETO , E ISSOPO ALLOR BEVANDA AMARA 
CON SPUGNA AL LABBRO PORGONO ASSETATO . Vru 
ergo erat pofaum aceto plenum . Uh autem jpongiam plenum 
aeeio, bfffopó eircumponenies , obtulerunt ori Èjus , Joan, ibid» 
ap. S'adempI in tal guifa il vaticinio ‘del Profeta Reale : Et 
in fili mea potjverunt me acetà. Pfaim. 6S. ai. Poco,o niua 
fapore per altro potè comunicare all’inzupi’ata fpuena il fa> ' 
feto d’iffbpo , dentro al quale (fava ravvolta ,* Lbbeo Dio* 
feoride L$. e Plinio Z4. c. i6. fàccian menzione del liquore 
detto byffopites . Noto qui di paffaggio una circoftanza nel 
luddetio Plinio /. zj.r. i., ed è, che per.iin certo male di* , 
ce , che fi prenda l' aceto tn fpongia appofitum , t fi raT* i 

volga la fpugna byjfopi fafciculo , come- appunto fu praticato 

col Redentore. Il Calmet crede, che quetto aceto faflè he* | 

vanda refrigerante de'Soldati . Parte di quella Spugna fi ve* i 

nera in S. Croce in Gerufalemme, in Roma. 

EGLI LO LIBA. E QUINDI ALTO DICHIARA CON 
MISTERO, CHE TUTTO E' CONSUMATO, fipn»» ergo 
aecepiffet JESUS aeetum , dixit t Con/ummatum e[l . Joan.XlX^ 

30. e vi allufe il Reai Salmifta, Pfal.CXf'IlI.gS.Omnit confu- 
mationis vidi finem . Ed intefe il Signore di lignificare roi- 
ileriofamente eflfer compiuta la grand’opera dell.i a ifira Re- 
denzione , giulla il parm de* SS. Padri, i quali pur dieono) 
che il Signore con quelle parole accennar volle la perfeve* 
ranza nel bene fino a compirne perfettamente tutta la car- 
riera, come dilTe'S. Paolo: turfum confummavi. Nel citato 
Oratorio della Pajfume Part. I. fi legge ; 

Udirlo 

NelP eftreme agame , Tutto è compito , 

( Efclamare altamente . 

Ed appunto per la noflra Redenzióne , che gli fu tanto a 
cuore , Egli Mnfumò , e bévve tutto I* amarilfimo Calice, 
quia ipfe volutt à t predicò coll* efempio . Nel devotiflimo Li- 
bro intitolato i Travaglf di GESÙ ' , opera d' un Eremitano 
di S. AgoRino Portoghele , al Travaglio XLVIII. evvi un 
\ ^ 9 ®^, fuona indotto , Najeendefle la vofira poffanz/tn 
adeto la malizia df vojhi Nemici aveffe potuto far dt voi , Cf- 
me dt debole , ed imbecille , tutto quel , to' avejje inventato , ed 

ar- 
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mrrivaUe con Vw alf tfirejpo degli oltraggf , degli fcherni , d^, 
dijonori , t tormenti , che eglino vi diedero . Solo , fenza la com- 
pajftone degli uomini , Jenza la compagnia degli Amici , che 
VI confolajfero , fenza la luce del Sole , che t' ofcurò , fenza la 
•memoria di ciò , che vi dovevano , e con dmuntican'za dd vo- 
ftri miracoli , e della voflra dottrina tTc, 

IN MAN DEL PADRE POI CON VOCE CHIARA RAC- 
COMANDA LO SPIRTO. Et clamanj voce magna JESUS aiti 
Poter, in manut tuat commendo fpiritum meum « PJll.XXX, 
6. Quella fonora , ed alta voce a’ uno f;ià Ipirame tu tal- 
mente prodìRÌofa, e foprannaturale , che il Centur one da 
quella lo rìconobte per Figlio di Dio : f'ident autem Centuria^ 
.tjuia fic clamant enphajfet , ait t Vetè bic Homo Filiut Det 
rrat. Marc. XF. 0,'iiivii icrilTe ancora S. Gio. Grifoftomo 
ap. D. Tbom. Caten. aux. in c. tf. Mattò. Propter hoc autem 
' <Sf voce magna clamavit , ut oHendatur , fuoniam [ecundum 
Ejut poteftatem id geritur . Per hoc enim quod morient vocem 
emifit magnam , apcrtijjimè fe verum Deum oftendit , quoniam 
Homines, quum moriuntur ,vix tenuem vocem emittere pojfunt. 
E quella fu 1* ultima delle fette parole del Redentor fulla 
Croce; ma in tutte queRe Ei ne lafciò tali infegnamenti , 
eh* ebbe 'a dire Arnoldo Abate di Buonavalle, quia iter lon- 
gum fuit per pnecepta ( parole tolte da Tacito ) ventum efì 
ad compendiofum , e^ax per cxempla . Ex illa Cathedra 
Cruci t quoddam Deuteronomium diHatum efì , in quo recapita- 
lati: breviter , qua multa prolixitate diffufa erant , fatagit ftmul 
Magifter èonur facere , Cr docer» d“ extmplo confummare do- 
flrinam . De i^if. Pierò. -Dom. in princ. verbi primi. Di ITe ap- 
punto ancor nlniot methu docetur exemplo. 

ED INCHINATO IL CAPO «t USCI' DI. VITA . Et 
inclinato capite tradidit fpirttum . Joait. XIX. ^o. Nel fuddetto 
Oratorio della Pallìone Parr. I. 

. . . .e verfo il penò ' 

Inchinando la fronte , r ^ 

Vederlo tn faceta alle perverfe [quadre -■ 

Efalar la gramP Alma in mano al Padre 
E' degna d’ elTer letta (opra tutto ciò , che fi è detto , la 
bella Tragedia , eh* ha per titolo CHR/STi/S patiens da mol- 
ti -atiribuita a S. Greporio Nazanzieao , perché fra I' Opere 
(ue fi ritrova; ma i piò convengono efter d' Apollinare di 
Laodicea . Spirò il Signore tre ore dopo il mezzo di , vale 
a dire all’ore ventuna d‘ Italia; ora (n punto, come avver- 
• tl Calmet , Star, del Ttfi. éte. To. %. p. 358 - in cui facrifi- 
cavaiffi nella Parafeevè gii Agnelli della Palqua nel Tempio. 

Si vuol di molti. ch'Ealéiackiaaire la tella verfo l’Europa, 
e che la rivolg^fle dail'Al». TRE- 
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TREMO', SI SCOSSE MESTA LA NATURA &c. Et 
Terra mota ejì. Matti, XXVII. $ 1 . Il già lodato Oratorio 
Part. 1. 

A eie la Terra 

ìaRda e£ pajfi altrui trema , e •vieti meno ? 

Anche il BarufTaldi nella detta Via della Croce, Sonet, XII. 
fcrilTe ; 

Se non la Terra , che fi fcuote , e trema . 

Pur’ in quello ingannofli Origene , riflrineendo s) fatto terre- 
moto alla loia Giudea ma tutti i SS. Padri , e gli Scrit- 
tori Ecclelìaftici gli fon contrari, rd acrcm<nre fé eli oppo- 
ne S. Gio, Crifodomo^ Serm. de Def en.CHR. ad Infer. interp. 
Ger. VoJJio.'Tà lo può Irnentire ancora il mtracolo occorfo ad 
un pertinace Ebreo, che non credendo eli.. rii fatta la gran- 
d’a^rtura nel Monte di Gaeta nella Morte del Redentore , 
toccò quel macigno , e vi rimale l’impronta della mano, 
che pur*in oggi n vede, col dift eo fopra : 

0 Homiriùm durum gemu f Ardua faxa debifeunt : 

Saxea corda Homntum jìant , manente Peo . 

BEN RAVVISOLLO.E SUBITA PAURA PROVO' QUEL 
SAGGIO &c. Parla di S. Dinnilio, detto 1’ Areopagita , perch’ 
era dell’Areopago cf Atene , Senato allora il più degno, (tol- 
tone quel degli Ebrei 1 che folTe fulla Terra , a legno tale, 
che i Gentili favolofamente vi fecero giudicare gli iledì ìor 
Dei. Da quello provenne la maggior parte delle leggi delle 
XII. Tavole ; e in mezzo a quello Senato parlò S. Paolo 
Aói. Apojì, XVII. aa. ed allora li converti il detto Senatore 
Dionilio .• Quidam Viri adhierentes ei crediderunt , in quiius & 
Dionrfius Areopagita, ii‘d, j 4 . Or quando Ipirò il Salvatore 
era 1* Ateniefe Dioniuo liella Città del Sole , o (ia Eliopoli 
d'Egitto, come patmi d' aver’ accennato altrove, e veggen- 
do prima l’ improVvilo, e inulìtato ediffe, ind. l’ univ rfal 
terremoto, efclamòt àytu^òt iìartì ▼«» 

trorui rtira.KavTat. L’ignoto, ed occulto Dm patifce , per cui tutto 
il Mondo s' ofetira, e trema. Ed appunti S. Paolo predicò 
poi, lui prelente, nell’ Areopago fopra 1' Ara , eh’ avevan gli 
Atenieli coll’ ifcrizione Ignoto Deo. AH. iHd. a}. Fu poi Dio- 
niCo il primo Vefeovo d’ Atene, ed in età m.dto avanzata 
fofterfe coftanteroente il martirio, come qui accenna il Poeta.' 
Gli fi attribuifcono moli' Opere; ma ficcom: in elle fi favel. 
la, di Monaci, che non vi erano al fuo tempo, ognun per. 
ciò con molta ragione le crede fuppofte . Nulladimeno il P. 
Baldalfarre Cordier d’ ha data un’ edizione in greco , ed in 
latino . 

* ‘ • Il 
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H Mondo , eh’ è di Dio tempio , al dolore 

Con ragion vacillò : Sciadoniì l'erte ^ 

Alpeftri rupi , e molti efeono fuore . 

• Corpi de’ Santi dalle tombe aperte ; • ' 

Indi a piò d’ un rinfacciano I’ errore , 

E additan chi tai pene abbia (offerte .* > 

E il (acro Vel del Tempio all’ improvvifo 
Dal fommo infino all’ imo è in duo divifo . 

45* 

Tal’ è dell’ Uni verfo il turbamento, 

Che meftizia, e terror per ogni lato 

Crefee, ed al cor favella; e foto il vento ri 

Colle penne del turbine agitato 

Freme f^ulle pendici , e violento ' 

I cedri atterra ; e chi GESÙ’ paffato • s 

Scorge in tal guifa, di timor ripieno 

Dal Monte feende, e fi percnote il feno. 

46. 

Per pietate così di noftra forte 
Degli Aftri il Redentor la via differra ; 

Doma a fuo colio A verno, e colpa, e morte , 

E pace , e libertà rende alla Terra ; 

L’ombre rifehiara , infegna ad effer forte , 

E contro i vizj a fufierar la guerra : 

Poi laffa , quand’ afccnde a’ Regni fui , 

La Croce , e il Nome a trionfar per Lui . 

IL MONDO, CITE' DI DIO TEMPIO. Tutta la Ter- 
ra è piena majtjtath nhrut fua . Ciò fu pur conofcmto da 
Gentili, non che dagli Ebrei . Gli antichi Perfiani nonereftero 
Altari, «è Templi alla Divinità, a<Terendo,che ovunqiie avenero 
facrificato , fempre Tavrebber fatto nel gran Tempio di Dio, 
qual’ è il Mondo . Htndot. l. 5 . Strai- 'S- P- 7 ì*- e ««» 
btn diftinf^uc erudiiiflGmo Tomniafo Hjtde ^ Rtfig» rft» 
Terf. Il Card. Pietro Bembo Soli. I. 

..... Adorar.Dio 

Si deiia filo al Mondo, eh’ è fuo tempio. 
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SCINDONSI L’ERTE ALPESTRI RUPI. Et petr.f f affa 
funt. Matrh. XXVII. 51. Nel mentov.ito Oratorio 
E li rupi tnfenfate aprono il feno . 

Da per tutto in ossi pur vedonit quelh tali Monti fpa(;pati, 
e quali cadenti. Uno ve n’ha prelTo 1 ’ antichillima Città di 
Gaeta; un altro in Tofcana, eh’ è il Monte dell’ Alvernia , 
reto ancor celebre pel Serafica Patriarca; un'altro in Cata- 
Idcna, detto Monferrato; altro in Sabina, chiamato Fonte 
Colombo, e cosi fparlàmente altri pur fe ne veRgono. D’un 
tal terremoto parla ancor Plinio /. a. c. 8i- Maximus Terra • 
memoria Mortalium extitit mntus,Tihrii Cafaris Orincipatu &c. 

MOLTI ESCONO PUORE CORPI DE’ SANTI DALLE 
TOMBE APERTE . Et monumenta aperta fitnt ; Ct multa 
Corpora SuoSlo/um , qui dorrnierant , furrexerunt : Et exeumes 
de Monumcntis , i/cnerunt in Sanlhm Civitatem , & poft Re- 
furreBionem Ejus apparueruat multis , M.itih. XXVII. Sz. SJ. 
Un’ altro portento fu pur quefto , riforgendo i Corpi , men- 
tre l’ altre apparizioni fono Rate Tempre delle fole Anime . 
Credefi , che quelli Santi foflero i loro Profeti , le cui tom- 
be erano in quei contorni, come d’Ifaja, di Geremia, di 
David, di Zaccaria, d’ Ofea, e d’altri, le quali pur' in og- 
gi fi accennano. Atteftavano colla loro apparizione , che era 
terminata la lor dimora nel Sen d’Àbramo, e mercè il vero, 
ma non conolcinto Mefsla , ornai riforgevan lieti a vita mi- 
gliore. Saliron poi quelle fant’ Anime in Cielo col divino 
loro Liberatore . D. Tbom. in c. ly. Matth. 

IL SACRO VBL DEL TEMPIO ALL’ IMPROVVISO 
DAL SOMMO INF'INO ALL’IMO E' IN DUO DIVISO. Et 
ecce Telum 1 empii t'affum eji in d tas partes , a jummo ujque 
deorfum , Matih. X.WII. 51. Quelt'eia il velo, che pendeva 
avanti la Porta del Santuario. Era rcchiRimo, e preziolo , 
tenutola diverfi colori ; e-la Porta n’era cbiula con una ca- 
tena d’oro. Fu ir.iftenola una tale ftrappata , che dinotava 
non do^r’effer più quivi l’eletto Santuario di Dio , come 
il predilTe Geremia: Repulit Dominuj altare fuum, maledixit 
fantificationt fuie . Tbr. II. 7. Anche prima Antioco Epifane 
Re di Siria aveva fquarciato quello velo del Tempio . I.Mac/jè. 

I- * 3 - 

TAL* E' DELL’UNIVERSO IL TURBAMENTO &c. 

I primi lei verfi di quell’ Ottava fon tolti da un (èntimento 
del Canto X. del Melila, l Cedri atterra può forfè alludere a 
quel del Salmo XXVIII. 5. Donimi cnpfrinsentis cedros &c. 
CHI GESLT PASSATO SCORGE IN TAL GUISA «co. SCEN- 
DE DAL MONTE, E SI PERCUOTE IL SENO. Et omnis 
iurta eorum , qui fimu! aderant ai fpeBaculum ijiud , & vi- 
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deiant, qtut fìeiant , percutientes peBora fua ttvertthmtut. Ldt. 
XXIII. 48. Ed in fatti chi mai non l’avrla riconorciuto in 
tanti portenti? Signa, tr prodigi a nunquam majora edidit ^ 
qudm qiiiim in Cruce veluti ad extremam imiecillitatem , at- 
qi 4 ‘ infirmttatem redaHus effe videreiur . Concionatus efì ex 
Cruce , ut plurimi redirent tundentet peBora fua ; ntc fotùm 
carda bominum , fed etiam petrae fcifja; fint . Bcltarm. in Pnefat. 
de VII. -uerh. J. C- 

^ L'OMBRE RISCHIARA Scc. Talmente in tene- 
iris, & in umbra mortit fedebant tutti gl’idolatri, cioè l’U- 
riverfo intero ( eccettuatane la Giudea ) prinna della venu- 
ta del Salvatore, che fanno orrore, e pietà le loro alTurde 
perverte follie. Noi, merci la Redenzione, pentiamo degna- 
mente della Divinità, e meglio ravvitiamo col paragone la 
bella forte , eh’ ora godiamo, d’ e tTet’ illuminati dall'unica 
verità, e d’aver quella per guida. 

LA CROCE , E IL NOME A TRIONFAR PER LUI . 
£' noto ad ogni Fedele, quanto (ia formidabile all' Inferno 
la Croce; e qual polTente feudo tia per Noi il dolcitlimo 
Nome di GESÙ'. In Nomine JESU omne gerufleBatur , Cale- 
Jhuntf Terrefìrtum, & ìnfernorum, Paul, ad Philip, ii. Ita II 
Cotta nell’ Inno Dio Redentore Se. 15. cantò: 

Sella Sonore Infegna, 

BelP Arbor di falute , 

Inclita Croce altera j 
Ove trionfa , e regna 
Il Dio tP ogni vìrtute , 

E a' funi Redenti impera, 

E quivi il P. Cotta allude a quelle parole Regnavit a Ugna 
Deus , come leggono i LXX. nel Salmo XCV. 10. I Trion- 
fanti portavano fulle fpalle le fpoglie opime del debellato 
Nemico, od altro tìmil trofeo j come fi feorge nell’ antiche 
Medaclie, e come l’avvertt Tertulliano adv, Judieot, c. II. e 
il Redentore portò da Re trionfante la Croce, e ne fu chia- 
ra la profezia d’ Ifaia IX.ó. FaBut efì principatus Efus 
humerum Efus. La S. Chiefa pur nell’Inno: Tropbaa CHkI- 
SJUS expheat. Ed il citalo Cotta dilTe ancora, Sw>.>oa. che 
portando, afeefo in Cielo, il Redentore la Croce 
Al Trono innanzi in bel trofeo f appefe . 

E la S. Chiefa della Croce.- In qua CHRISTUS triumpbavit , 
O magnum pietatis opus ! Mors mortua fune efl , 

In Ugno quando mortua b'ita fuit . 

Un bel Trattato de Triumpb.CHRISTl Agone ha fatto S.Lo- 
reiuo Giuftiniani . 
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Kiedon quindi i Carnefici fui Monte 
De’ Rei la gambe a frangere, qualora 
Spirin pur’ anco ; ma la morte in fronte 
Leggendo al Salvador, relfanfì / e allora 
Un de’ Guerrieri colla lancia ( e 1’ onte 
Si accrefcono all’Agnello elfinto ancora?) 

Gli fquarcia il petto , e le ferite eOreme 
Recagli ; e Sangue n’ efce , ed acqua infìeme , 

43 » 

Or pub Dio folo mifurar la pena 

Dell’ amorofa Madre in quel periglio : ' 

Stringer vorrebbe il Tronco; ma tal Iena 
Non han le braccia, e fìfo guarda il Figlio. 
Comprender Voi minima parte appena 
Del duol potete , o Madri , e qual dal ciglio 
Dardo crude! trapafTì al cor di Quella , 

Più , che in Rama Rachele , orbata , e meda . 

49 . 

Come talor de’ venti al rauco Tuono 
Denfo vapor, l’aer premendo intorno, 

Ergefì audace per le vie del tuono, 

£ fofche nubi aduna , e ofcura il giorno ; 

Ma il Sol , che pria 1’ attralTe , in abbandono 
Poi che lo lafcia, al fuolo fa ritorno. 

Che l’ aer (lelTo , cui portò la guerra , 

Difciolto ia pioggia il rifofpinge a terra.* 

S°- . 

Cosi dal fen del crocifìnb Bene 

Ver la llellata fede, in bruna velie. 

Tenta d’ alzarli turbine di pene , 

E orror'd’angofce barbare funefte ; 

Ma perchè ’l duol lafsu non fi trattiene , 

Sul Figlio lo rifpinge il Re celefle; 

£ tutta altor , poiché palTato il trova , 

Piomba alla Madre in fen l’ amara piova . 

R 2 
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RTETX)N quindi l CARNEFICI SUL MONTE DF 
REI LE GAMBE A FRANGERE. Effendo quello il giorno 
di Parafcevc, o(i»(i di preparazione pel ftguente gran di di 
Sabato , e ai Pafqua infieme , e’ non fi voleva tener folpelt 
nel patìbolo i Delinquenti , onde,fe ancor non mn’eftinti, 
fi fpezzavan loro le gambe per finirli d'uccidere, e quindi 
trafportaroe i cadaveri . Judal ergo ( quomnm Parajteve 
erat ) ta non remanrrtnt in Cruce corpora Saihatho ( eroi e- 
mm ^maonnr dies lite Sahiarhi ) rogaverunt Pilaium , ut fran- 
perentuf eoriim crura , «r tollereniur. Venerunt ergo Milltej ; & 
primi cuidem fregrrunt Crura , Ùr alteriui , qui crucifixus ejl 
cum Eo. Joan. XIX. 31. 32. I due Ladroni, come quelli, che 
poco, o iiulla avean prima foft.rto di patimenti , c ftrapaz- 
zi eran pur anche vivi; e morirono nella fenfibile,e dolo- 
rofa frattura delle gambe. Siccome quetto-modo di crocifig- 
cere non fu all’ ufo ebraico, ma Romano, come prova Sili® 
S.anefe Bitliot. I. 8. b<ml. 5- refponf. cosi pur quello crw- 
rifr, Iglò non era di Pile de’ Giudei , ma bensì de’ Romani . > 
Era (oltanto Ugge del Deuteronomio, che i. Rei fofpefi de- 
ror fi dovelTero avanti lira; e le qui chiedonol tale (pezza* 
tura gli Ebrei, fu e per uniformarfi alle pene Romane, e per 
rr.appiore tormento di GESIT . Vetijimile eft Judxcs in odiunt 
CHRISTI id feciBè,ac criirifragiutn CHRÌSTO infrrre ■voltuffe, 
ut Euri! magie cruciarent . Cornei, a Lap. in c. \g. Joan. Ed 
in ciò prefe abbaglio Giufio Lipfio , poiché elponendo quel 
palio di Lattanzio /. c.Ct. ‘taque (JESUS } quum 
fpiriium [ponte d^ofuìB'et, necejfarium Carmfices non putave- 
rum oSà Eius fuffringere; ftcut mot eo%um ferebat , ei vi fog. 
eiugne, eorum mot, nempe Judxorum , de Cruce L 2. c. i*. 
mentre ivi chiaramente Lattanzio attnbuifce un tal coRume 
a’ Carnefici, eh’ eran Romani, e non agli Ebrei .Si £a inol- 
tre che tal crurifragio , detto da’ Greci «rwrsasTia.erapro- 
urtò lupplizio de’ Servi in Roma , ed appunto l’aftrma lo 
flefib Lipfio ibid. Plauto jìtin. 4 B. a. Se. 41. fa mmacciare 
il Servo Leonida , entra bercle difjrtngentur. L meno m 
Tr/n. 4 c. IV. Se. 3. v: 13. chiama i Servi cnete^^r degni 
cioè del crurifragio , e per 1’ ifteiro fignifidltA chiama m 
Pcen. ' 49 . 4. Se. a. il Servo Milfio^*r/^*r. Apulejo pure 
4. 4. l.g. h mandare da quella 2^j»'lamala imprecazio- 
ne al cattivo Servo, erurum etj^mo^'^ta. 

MA LA MORTE IN FRO^B LEGGENDO AL SAL- 
VADOR, RESTÀNSI. 4d JBSUM^em quum vemjjent, ut 

■viderunt Eum jam mortuum , rm m»unt Ejut crura. Joan. 
XIX E il detto Vangelifta ne fa quivi il p.rragone coll 
Agnèllo Pafquale, di cui per legge non fi potea rompere ve- 
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firn* oflb ! Ut Scriptura impleretur : Os non cwnminuetij ex eo . 
Uid- 37. Tal precetto lep^elì nell’Elodo XII. 4Ó, e ne’ Nu- 
meri IX. II. S. BonaventUira , e LanlperRio fono di parere, 
che le preghiere della gran Vergine Madre , e le lagrime 
del Dijcepol diletto, e di Maddalena movelTero a pietà quei 
Camelli , che perciò rifparmiarono il facro Corpo del Re- 
dentore. 

UN DE’GUERRIERI COLLA LANCIA &c. GLI SQUAR- 
CIA IL PETTO. Sri unus Milìium luncea latus Ejus apcrute. 
Joan. ibid. 34. Qucfti fu Longino, di cui v’ è tradizione, 
eh’ effendo cieco da un occhio , nel dar tal lanciata al morto 
Redentore, ricevefe nell’occhio offelo una ftilla di quel pre- 
2Ì0I0 Sangue, ed Acqua, che fpicciò dalla ferita, e che to- 
lto in quello ricuperalTe la viRa. Comunque fiali , egli i cer- 
to , che <i converti fiibito , fu fanto , e (oilenne il martirio 
in Cefarea di Cappadocia, e la di lui Fella viene a’ ij. di 
Marzo; e la di lui tetta fi venera in Roma in S. Agoltino, 
e il braccio deliro in Belogna in S. Giacomo Maggiore . Cro> 
don taluni , che la di lui intenzione nel portar tal colpo 
folTe di non far più patire GESÙ', fe mai non era del tutto 
eflinto, giacché non gli avevano infrante le gambe. Il fer- 
ro di qucQa Lancia fu donato da fiajazette II. Imperadore 
de’ Turchi al Pontefice Innocenzo Vili. , e lì venera nella 
BaElica Vaticana, con parte della Croce, e col volto Santo. 
Il Card. Gabriele Paleotci Explic. S.tc. Sindon. ’ed il Gislan- 
di , e il P. Simon da Napoli Orolog. della Pajf. Part, z.pag, 
391. afferifeono , che la lanciata fu data nel lato deliro 
del S. Coliato , poiché il legno nella facra Siudone apparifee 
dalla parte tinilira, e che la ferita , elTcndo di lancia, fu 
larga, e molto profonda . 

E SANGUE N’ESCE, ED ACQUA INSIEME. E/ cont!~ 
nui exhjit Sanguis , & Aqua. Joan. thid. Indi ioggiugne l’ E- 
vangelil^, che egli lu teftimonio di veduta: Et qui yidit , 
tejìimonium ptribibutt , & -unum efl teJìimoniumEfus.Ibid.iS. 
In luiUiTia il Divin Verbo volle Iparger Sangue ancor mor. 
to , come aveva incominciato a verlarlo. appena nato nella 
Circoncifione, e come l’avea fudato , prima de’ patimenti, 
nell’Orto: Che febben’ Arillotile l, 3. de infì. ani. c. XI. ac- 
cenna , poffe bcniines ex vtbementi angore nuturaliter fudar» 
fanguimtn , nullaoinicno non le ne trovano efémpj, per quan- 
to 10 iappia, nè veruno re adduce il fopraddetro Filofofo. 

STRINGER VORREBBE IL TRONCO, MA TAL LE- 
NA NON HAN LE BRACCIA , E FISO GUARDA IL FI- 
GLIO. Landolfo di SalTonia, in Vit. J. C. p.irt. z. e. co- 
piando da S. Bernardo , dice una cola confimile .* ^tabat 
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MARIA brachi a lev am in altum , 6r vulnera emtemplant , 
manus ^rforatat, faCrZque Sanguine afperjus intuem , vix fu- 
ftinere fe poluit . I dolori di si Rftn Madre fono afTcrtuofa- 
mente accennati dalla S. Chida nel luo Pianto^ di cui già 
avend’io fatta una Parafraii , mi (ia lecito qui, cadendo in 
acconcio, d’ apporla. 

Statar Mater dohrofa <Sc. 

Al Tronco , onde pendea vittima il Figlio , 

Gemea , mal ferma in pié ,la Madre accanto. 

Di duol dipinra^l volto , e di periglio. 

Cu/HS animam gementcm &c. 

Fungente Itrale incrudelì cotanto. 

Che tutte ricercò le vie del core, 

E inaridì fngli egri lumi il pianto. 

0 quàm triftit , & affliBa tSc. 

Ahi come per pietà dei fuo Fattore 
Langue Colei , eh* al vero Sol fe nido ; , 

Nè v’è dolor , che agguagli il fuo dolóre. 

Qu/e meerebat , 6r dolebat &c. 

In qual d’ adanni mar crudele infido 
Nel penar dell’amato inclito Pegno 
Sommerto giacque il Cor materno , e fido f 

Qjus eli homo., qui non fieret &c. 

Chi far potrebbe al lagrimar ritegno. 

Se di GESÙ' la Genitrice all’ ite 
MirafTe cipolla dell’ oltraggio indegno f 

Quis non poSet eontrijiari KTC» 

Ah! fofpirar per tenero denre 
Chi non potrla nel contemplar la meda 
Madre col Figlio oppreffa dal martire ? 

Pro peccatis fuje Gentis &e. 

De’noiiri falli per la foma infetta 
Il vide in pene, e tmgere il terreno 
Di Sangue, de’ flagelli alla.tempella. 

‘ Vtdn fut:m dulcem Natum &c. 

Mirò fua d»lce Prole venir meno. 

Senza mercè , Tenta conforto allora , 

Ch’efalò la grand’ Alma al Padre in feno. 

Efa Mater , font amor ts tre. 

O d^Amor fonte, e del bel Sole Aurora, 

Tutta del duol la polTa amaramente 

Fa eh’ io pur Tenta, e Ttco pianga ognora. 

Fac ut ardeat cor nteum&c. 

Fa che avvampi il mio cor foavemente 
Del poro fuoco , che fi accende in Dio, 

On- 
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Onde a’ fuoi lumi oRnor piaccia innocente • 

SanSa Mater, iftud agas&c. 

Deh , fanta Madre, imprimi entro il cor mio 
Le belle del Signor Piaghe onorate , 

Ond’ io non fparga tant’ amor d obbllo . 

Tui Nati vulnerati &C. 

Meco gli ftrazj delle Turbe ingrate. 

Meco dividi le ferite, e Ponte, 

Sofferte per altiflima pietate. 

Far me Tecum piè fiere &c. 

Di lagrime di vote un largo fonte 
Dammi, finch'io del fral non nadifciolto. 
Per pianger Teco il mio Signor fui Monte. 

Juxta Crucem Tecum fiate &c. 

Teco eflfér voglio lirettamente accolto 
AlPArbor, che falute rinnovella. 

Fra’ tuoi fofpirL, e le tue pene involto. 

Virgo Vtrginum practara&c. 

O VERGIN fra le Vergini più bella, _ 

Mercè ti prenda , e in me tal grazia piovi. 
Che cangi il pianto in ien P alma rubella . 

Fae ut portem CHRISTI mortem &c. 

Seguace nel loffrir laida eh’ i’ provi 
Del Figlio tuo la morte, e di fue pene 
La memoria acerbiflìma rinnovi. 


Fac me Plagis vulnerari &c. 

Fa che le Piaghe, onde a fpirarne Ei viene, 

Anch’ io pur lenta, e fpenga ebrio la lete 
Nei Sangue, che gl’ inonda dalle vene. 

Flammis ne urar fuccenfus (fc- 
Dell’empia fiamma, ove non è quiete. 

Tu me ritogli dall’ atroce fdegno 
Nel D) , che Popre fvelerà fegrete . 

CHRISTE , quum fit bine exirc&c. 

Allorché paflferò,ta che foftegno 
Mi fia, Signor, la Madre, ond’ io non vada 
Fra P ombre nitrici del perduto regno. 

Oliando corpus morietur&c. 

Quando il mio fragii velo al iuol poi cada. 

Deh per Te lieve allor lo fpirto mio 
Felice voli alla fuperna itrada, 

Di luce adorno, e fi ripofi in Dio. 

COMPRENDER VOI MINIMA PARTE APPENA DEL 
DUOL POTETE, O MADRI . Giuftamente 
(ivolge aUe Madri, l’amot delle quali verfo de Figli emou 
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to map'>ior di quello de’ Genitori . Quindi ben divisò ilMar- 
chefe iiJaflei nella fua Merope , a. Sf. /. 

Tutto -vuoi eonHortjrfi a un cor di Madre ; 

Qjieth è l' affetto , in cut del fuo infinito 
Dtvm poter pompa Juol far Natura. 

Ed ivi Scena 6. per la didertnza dell' amor paterno , e del 
materno d>ITe: 

Un uomo 

Intendere non può, non può fentire 
Qual divario et corra , 

DI QUESTA, PIU' CHE IN RAMA RACHELE , OR- 
BATA, t MESTA. Si riferifce al dolore, fignificato profe- 
ticamente da Geremia XXXI. 15 . (ox m excelfo andtta effla- 
mentationts , luBus , (7 flet ut Rachel ploranti! Filios fuos, 
nolenti! con folari fuper eu, quia non flint : Parole con po- 
ca diverìitii riportate da S. Marteo 11. 18 . per indicare la 
vaticinata flraee , ordinata da Ero^e, deel’ innocenri Bam- 
bini. l'ox in Rama audtta eff , plorata! , & uliilatu! multU!, 
Rachel plorani Filto! fui! . ire. Rama era Città (olla Rrada 
di Betlemme, ed ivi fu feooita Rachele, Genef. XXXK ip. 
SuffiHe ancora ; ma quali tutta rovinata ; e vi li mofira 
la Cala di Nieodtmo; e poco lunpi da Rama vedeli la Pa- 
tria del bu'm Ladrone. Rama non È molto diftante dall’an- 
tica Azoto de’Filillei, in oggi detta ed è lontana dal 

mare la. miglia, cioè dal Porto di Joppe, o Gtaffo. 

DENSO VAPOR, L’ AER PREMENDO INTORNO &c. 
Sembra adattata la fìmilitudine di tal meteora, di cui ne 
poflfìam lafciare a’Fifici la facile fpiegazione. Il Petrarcausò 
pur una confimil metafora, P.trt.l. 

V aer provato , e l' iinpnrtuna nebbia , 

Compreff'a intorno da_ rabbiofi yenti , 

Tofio convien , che fi converta in pioggia &c. 


SI. 

A Lei , ma poco avvien che fi conforte 
Per quello , compagnia fanno dolente 
Il Difcepol diletto, e la Conforre 
Di Cleofe, e la felice Penitente; 

Hd or che fe la difpietata Morte 
L’ efiremo di fua polTa , e eh’ ha già fpente 
Quelle divine luci , altro non fanno 
Che cerner feto , e accompagnar l’ afianno . 

Non 



C A N T O Q U I N T O. * x 6 i 

52. 

Non pub, nè vuol MARIA, dal fido Legno ■ . X 

Svellerfi , nè da quel volgere il ciglio i 
E con languida voce, il dolce Pegno, 

Ov’è, dice, GESÙ’? Datemi il Figlio 
Forfè così nel rimirar l’ indegno 
Scempio del caro Abele, e il fuol vermiglio 
Del comun fangue , mentre (ì dolea , 

L’affannata primiera Èva dicea. 

COMPAGNIA FANNO DOLENTE IL DISCEPOL DI- 
LETTO, E LA CONSORTE DI CLF.OFE, E LA FELICE 
PENITENTE. Stabant jutem^juxta Crucem JE 5 U Mater E- 
,/ui , Maria C/eopA<e , & Maria Mafdale/ie ,,joaa. XIX. 

Difcipulum ftantem, auem diligebat , ibid.ló. 

Ed or che FE’ la dispietata morte L’ e- 

STREMO DI SUA POSSA. E' frafe del Petrarca , e qui mol- 
to bene adattata , Porr. II. 

Or’ hai fatto I* eftremo di tua poITa, 

O crudel Morte. 

NEL RIMIRAR L’INDEGNO SCEMPIO DEL CARO 
ABELE &c. ÈVA DICEA . Non poffo difpenfarnii , giac- 
chi qui fi accenna I’ eccidio del giufto Abele , dal foggiu- 
gnere una leggiadriflTima Ode fu tal foggetto, compofta dal 
Sig. Abate Lorenzo Sparziani Romano, coltiflimo , ed eru- 
dito Poeta, afcritto a .molte letterarie Accademie, e gran- 
de amico del noftro Autore. 

j. Jllhr che armat» un Angel* 

D’ Eden ferri le porte , 

E venner fuore a piangere 
jtdamo, e la Conjorte , 
a. Di nere , e folte tenebre 
Piò deir u fato ingombra 
La notte ufcì a confondere 
Le cofe in mezzo alPtmbra. 

3. Era di luce vedovo 
~Il Luminar minore, 

Perchi luce negavagli 
Il Luminar maggiore'^ ' 

4. E ricoprian le fplendide 
Faci agli Jfiri raggianti 
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Nuvole unite a nuvole 
Pel cieco aer volanti . 

5. In toni' orror la mifera 
Coppia , al male inefperta « 
Trovar vorria ricovero y 
Ma di trovarlo è incerta, 

6 . jllla tremante Femmina 
Adam fi fa folìegno ; 

E le vie duiiie , e incognite 
Tentan del nuovo Regno-. 

7. Ma fra le /pine , _e ì triboli 
Loro il cammin rhtferra 
Dallo [degnato Giudice 

La maledetta T^a, 

8 . Avvampa le Meteore 
Incontro agP Infelici ; 

E in ijuelle fiamme livide 
Temon le fiamme ultrici . 
p. Sibila il vento-, e credono , 
Che dal cardia profondo 
Venga di Dio lo Spirito 
A rovelciare il Mondo: 
lo. E fe con fuono orribile 
Dal fen degli antri cupi 
La prima volta afcoltano , 
Urlar per fame i Lupi ; 
11.0/# con fifcbio lugubre 
Volano a Lo r d'intorno 
Con penne melanconiche 
Gli Augei nemici al giorno, 
1». Tutto è /pavento -, e provano. 
Che pel gufato Pomo 
Non ha piu I’ Uom dominio. 
Ma tutto infulta all'Uomo. 

13. Pur dopo lunga, e vario 
Dubbio/o avvolgimento. 

In compagnia de' gemiti , 

Del duol, del pentimento, 

14. Sott’ erma rupe concava 
NeceJJìtà raccoglie. 

Fra le lambrufcbe , e Federe, 
Il primo Uomo, a la Moglie , 
1$. Qp' > poi thè infieme pianjeto 
Su la tagion del duolo. 

Ambo le membra debili 
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Abhanionat fui Juùto : 

Id. E a rilìorat eh /piriti 
Lor (i fermò fui ciglio 
Soma a£.ìimiifo , e torbido ^ 

Di languidezza figlio . 

17. Dot mono ; e il cor , che pavido 
Ondeggia in mar ih cure. 

Sol pinge idee di lagrime. 

Di pene ,edi /venture. - 

18. yéggon l’ acerba iftoria 
Di lor cangiata torte ; 

V editto infaujìo leggono , 

' Tu morirai di inorte. 

tg. fila Intanto che il'duol barbaro 
La calma ad ejfi invola , 

In mezzo anche a' piti funebri 
Venfier Dio li conjola s 
20. Poiché fe afflitti , ed efuli 
Fanno pel fallo rio. 

Pur quella fua MP Opera 
Ama , e protegge Iddio . 
ai. SulP ah un fogno librafi 
Mpjfo al Divino impero; 

Di li lo veggo /tendere, 

Ov’ ha foggiamo il vero , 

22. Al fuo venir, P immagine 
Adam , fognando , mira 

D‘ Uno t che ad Effo i fimile , 

Che giace al fu lo, e /pira . 

23. Scorge , che il volto ha pallido. 

Che non ha voce , e moto , 

Che tutti i membri ha rigidi, 

E che delF alrna è voto. 

2 4. Sang lagna ha i l crinproffeggiano 
Di /angue , accanto a lui , 

V erbe, i fajji , la polvere, 

• E i veflimenti fui ; 

2 J. Perocché in un colP anima 
Verìò di /angue un fonte 
Dalla ferita barbara , 

Che gli fpezzò la fnnte. 

26. Peggio agli eflemi palpiti. 

Che Adam dormendo s' ange ; 

Chiù fi tien gli occhi, ed umide 
Son te palpebre, e piange, 
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17. Ma dal turbar queir anin» 
Ceffate , idee dolenti : 

Jlir Uom la pace -annunzia 
Il del co' fuoi portenti. 

28. Ecco per l' alto Empireo 
Celefle voce afcolto \ 

Raggio di luce illumina ' 
Jll primo Padre il volto, 

29. Adamo, Adam , confolatl. 
Dice in piacevol fuono ; _ 

Per te , per i tuoi Pofteri 

E' già fcritto il perdono . 

30. Mira in quell' Uomrcb'efanime 
Giacque per riian crudele , 

Il tuo fecondo Genito, 

• Che il nome avrà d" Abele, 

31. Giulio et farà ; pur vittima 
Eia dell' uman livore', 

Ravvifa in quel Cadavere 
Di morte il primo orróre, 

32. Ma non temer , che P ordine 
Vedrai cangiar Natura , 

E Lui vedranno i Secoli 
D* un altro Abel figura , 

33. Quel nuovo Abel,cb' eflìnguere 
Saprà P antica guerra , 

E cb' aprirà rnagnanimo 
La via fra Cielo, e Terra, 

‘ 34. Rajciuga ornai le lagrime’, 

■ Nunzio fedel fon’ io ; 

Sorgi , Adamo , e facrifica 
Oftia di pace a Dio , 


F helliflìnno ancor l'Oratorio del Poeta Auftriaco intitolato 
la Morte d" Abele , e vi fono ben dipinti , ed eìpreflì al vivo 
pii affetti di Madre . Abele fu chiara figura del Redentore^ 
S. Auguflln. cantra Faufl. l. 2. come per Cain parricidialis Po- 
pulus intelligttur Juditorum . S, Ambrof. de Cain , & Abel l, 
1. c. 2. E quelli due Germani (imboleggiano i due Popoli , 
Judaicum fcilicee natu majorem , (T Cbrifìianum minorem , S, 
jjid, in Gen. c, 4. Vi fu nel tl. fecolo della Chiefa una Set- 
ta d’Eretici , detti Cainiti : Ed alcuni Scrittori dicono , che 
i Pentapolitani , gli antichi Giganti. eCore,Datan, e Abiron, 
c Giuda Ifcariote daCaiao difceodclTero . Erraflifi,UtT.Tejl, 
- rpaS'9ì> ' 
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Lui fchiodan , pria che otcuri all’ Occideate ; 

E allor Giufeppe, e Nicodem la bella. 

Vittima efpiatrice alla preferite 
Madre depongon fra le braccia ; ed Ella 
Terge co’bacj il Sangue dall’algente 
Corpo ; ed a nome mentre ognor 1’ appella , 
Mancarne fcorge i brani , e tronca , e fmofla 
Quafi ogni fibra , e annoverate 1’ offa . 

54- 

Come dtir oppio all’ombra , ovver del faggio 
Piange i perduti figlj in flebil grido 
Vago Ufignuol , cui 1’ arator felvaggio, 

Che fagace offervò, traffe del nido 
Ancora non pennuti -, ei dell’ oltraggio 
Duolfi le intere notti, e il vicin lido, 

Sul ramo, che gli fu tanto infedele, 

Empie di foaviffime querele. 

55- . 

Ahi fempre fconfolata Genitrice, 

Se a' dogliofi tuoi giorni il guardo giri ^ 

Non vedi , che un tenor trillo infelice 
Succeffivo d’ ambafce , e di fofpiri ; 

T’affanni , Simeon fe a Te predice 
Del Figlio , eh’ ei fi ftringe i i rei martìri ; 

Lo fpavento t’agghiaccia al >crudo editto , 
Onde, a falva» GESÙ’, fuggi in Egitto. 

5d. 

A Te' d’ averlo per tre dì fmarrito , 

£ ricercato invan palpita il core *, 

Provi in udirlo , nell’ orar , tradito , 

£ in lacci avvinto barbaro dolore ; 

T’affliggi nel mirarlo egro, e fchernito 
Trarfi la Croce, in cui trafitto Ei muore/ 
Ma quando in fen l’accogli in tale fiato; 
D’ogni cordoglio, o Madre, è il più fpietato. 


LUI 
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DE L CALVARIO 

^r- SCHIODAN , PRIA CHE OSCURI ALL’ OCCIDEN- 
TE. Nin fol per lecge, ma perchè il di feguente era Pa. 
fyua , fu fchiodaro verfo il tardi dalla Croce il Signore • 
^um autem forò fatium effet . Mattb. XXVII. 57. Ciò credei 
fi, che luccedeflTe verio le ventitré . Diltinfe un tale fchio- 
damento cosi il citato Landolfo, uH fuoraiUnus duros illoj 
ac diros clavos trnhcbat e maniitu ; aliu ’s , ne Corpus exanime 
caderes , lufte^tabat . 

ALLOR GIUSEPPE, vE NICODEM LA BELLA VITTI. 
MA E.SPIATRICE ALLA PRP.SENTE MADRE DBPONGOM 
FRA LE BRACCIA &c. l'enit Jofepb ah Arimatbaa , nohilis 
Decurto, qui & tpfe erat expeBans Regnum Dei . Marc. XV. ai 
Era Gmleppe d.lcepolo di CRISTO , ma occulto per timor 
degli Ebrei.- Eo quU effet Difcipulut JESU ; occultus autem 
fropter metum J udaeorum . Joan. XIX. j8. Ma allora franca- 
mente palerandofi , prefentofli a Pilato per chiedergli il Cor- 
po di GESÙ’ , fpettando al Prefide Romano il concedere tal 
licenza.- AudaBer introivit ad PHatum , «r peti it Corpus JE- 
SU. Marc. ibid. MrraviglioflS molto Pilato,che CRISTO fof- 
te già morto. E non avevaio forfè veduto efangue , tutto 
piaghe, lacerato, e qu.ifi fpirante, prima ancor della Croci- 
fifiione? Ptlatus autem mirabatur , fi jam ohiiffet. Marc. ihid. 
4^ Nè volk crederlo a Giufeppe ; ma chiamato il Centurione, 
ch’avea affiftito all’ eficuzione , da lui volle faper, s’ era 
«l'irto : Et accerfìii Centariow , tnterrogavit eum , fi jam mor- 
tuM ejjet : Et quum cognovijfet a Centurione , donavit Corpus 
Jofepb. ibid. Ventt autem & Nieodemus , qui venerar ad JE- 
SUM noBe prtmùm. Joan. iUd. jp. Era Nicodemo de’ princi- 
pali di Gerufalemme, e della Setta de’Farifti; ma poi fece- 
fi Cnltano. Evvi un Evangelio, che dicef» da lui fcritto ; 
nn è libro apoenfo , e rigettato . Fu però uno ftudiofo col- 
lettore , e cuRo^ d’ o^ni reliquia , e memoria del Verbo in- 
carnato ; e fcfftì poi , come ancor Giufeppe, moltifllmo 
dagli oltinati Giudei • Giuleppe aiv^ora era uno de* 
più diftinti Perfonaggj -, e dicevafi J,d* Arimatea dal luogo 
della I^ua nafcita , eh’ era una piccola Città fui Monip Efrairo; 
*1 . Sinedrio , accoofenti aHa ceadanna 

del Redentore. Or Quelli depofero dalla Croste ài Signore - 
e tutti convengono , che ne foflTe tolto il Cbgio dalla Croce 
ancor alzata ; e ben gli Evangelifti ufàiio IT termine di de- 
Porre ; e cosi aff.'rmano S. Bernardo» & Brigida, ed altri 
Sac. Scrittori. Il vero ancora fi è, che prima il folo Giufep, 
pe, e poi comparve al grand' ufficio, e. pio Nicodemo, come 
fi arguifee. da S. Giovanni , eh’ è t'uQÌCO Vangelifta,che fac- 
eia quivi di Nicodemo menzione : Onde Gio. Rbo de Paff. 

. - ^ : Dom. 
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C A N T O QU I N T O. x^t 

Dom. /. 4. SI. ebbe a dire.- Uni Jofepho laut biec triiuirur . 
LaChiefa celebra la Fella di S.Giufeppe d’Arimatea a’i 7 .diMarzO'. 
Bravi intanto ancor preiente la gran Madre ; ed E fifa pure 
nel calarli il Corpo, quod poterat, adjutorium deiitijjima il- 
lis mintjìraiat ■ Landulpb. inVit.J. C. part. 2. c. 6$- ed Ella 
ancor lo rivelò a S. Brigida : Ego enim cum aliis depofui Fi- 
lium mcum de Crttce , Reve/, l. 7. c, 57. E Sitnone Metafrafte 
riferito dal Baronio To. I. ai Ann, J 4 > IcrilTe: Quin etiam in 
Eo de Cruce deponendo matemis manthus infervivit . Fu dun- 
que il Santo Corpo depofto nelle braccia della Madre, come 
l’accenna S. Bernardo, e la menzionata S. Brigida loc. eie. 
c. iS. Depofuerunt DOminum quidam Amici Efut, quem fune 
pia Mater recepii iAter fua bracbia fanttijjima , & reclinavit 
Eum jedem in genu fuum ; ed ancora in Orar. 1, Revel. lafciò 
fcritto : Gloria fit libi , mi Domine JESU CHR/STE , eo quod 
Corpus tuum èenediHum ab Amici s de Cruce deponi in ma- 
nibur tuie moefli/Jinve Matris reclinari voluijìi . E lìnaimente ciò 
affermano Enrico Sufone , Hotel. Sap. l. 1. c. 16. il B. Simone 
di CaflSa , ij. e Novato de eminent . Deip. c, 18. q. jz. In 
fomma il Divin Redentore non trovò appena nato una più 
dolce dimora , che fra le braccia della Madre ; ed appena 
morto non ebbe miglior foftegno , e ripofo che nell’ ifteffe 
braccia materne. 

ANNOVERATE L’OSSA. Ha relazione a quel del Sai- 
mo XXr. 18. Dinumeraverunt omnia offa mea : ac fi diceret , 
i fpiega S. Bernardo de Paff. Dom. c.7. ) taniòm dijìenfus Jum 
rexttorfum , dr Jìniflrorfum , dr a fummo deorfum , ut in Corpo- 
e meo , in modum tpmpanittcìe pellis diftento , facile poffent 
omnia offa mea dinumerari : B cosi pur comentano S. Agofti- 
no , e Landolfo . Io però crederei , che ciò s* intendeffe per 
l’inumana flaeellazione. Veggafi ancora il P.Gretfero deCniee. 

COSI’ DELL’OPPIO ALL’ OMBRA &c. PIANGE I PER- 
DUTI FIGLJ &c. VAGO USIGNUOL , CUI L’ ARATOR 
SELVAGGIO, CHE SAGACE OSSERVO' , TRASSE DEL NI- 
DO ANCORA NON Pl^lNUTI &c. Quefto è tolto dalla ben 
nota fimilitudine di Virgilio^Geor^. IV. in fin. 

Qualit populea tneerens Pbilomela fub umbra 
Amiffot queritur fmus , quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit ; ai illa 
Elei noHem ,ramoque fedens mifer abile carmen 
Integrai , dr moelhs lari loca quefiibus implet . 

E quefia pur imitò il Taffo C<r»r. XII. Orr. 90. 

Come ttfignuol , cui'l villan duro invale 
Dal nido i figlj non pennuti ancora , 
eie in mi/erabii corno afflitte, e fole 

fian. 
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Trantf le notti , e n' empie i bofcbi , e t' or» ffc. . 

T* AFFANNI , SrMF.ON SE A TE PREOrCE DEL FI. 
GLIO, CH’ EI SI STRINGE, I REI MARTIRI. In ouefte 
due Ottave accenna <1 Poeta le cagioni degl’ immenfi dolori 
della gran Vergine Madre. Simeone, ch’ai dir dell’ Evange- 
lifta S. Luca, crat homo fu/lus & ttmoratut, & Spiri tut San- 
Sus erat in eo, II. 25. avea la promelTa da Dio , ch’ei non 
iarebb.- morto , fe prima non vedeva il Mefs'a , non vijurum 
fé mortem , nifi prius videret CHRISTUM Domini , iiid. 16, 
Or portando la Vergine il Divino Infante al Tempio , poi- 
ché doveali per legge confecrare a Dio ogni Mafchio, Exod. 
XIII. 2. Num. Vili. itì. il buon Vecchio Simeone vi accor- 
le, infpirato da Dio, venie in Spirita in Tempium &e. & ipfe 
aecepit Eum in ’ 4 nas fuas\ e dopo il fuo bel Cantico , Nane 
dimittis ^c. diflfe alla M idre, tSr tuam ipjfius animam pertran- 
Jihit gladiur. liid. 27. & J4. Alcuni credono , che quello 
Simeone folTe figlio, e (uccenfbre del celebre Illele , il più 
illuftre, e faggio Dottor della Legge fra gli Ebrei. 

A TE D’ AVERLO PER TRE DI’ SMARRITO, E RI- 
CERCATO INVAN, PALPITA IL CORE. Avendo GESÙ’ 


dodici anni, fu portato da’ SS. Genitori in Gerufaicmme per 
la Pafqua. Nel partirli dal Tempio, credendo Quefli , che 
il Fanciullo folTe tra la folla ufeito , e che fra quella 
s’incamminalTe , tornarono a Nazaret, Città appiè del Ta- 
bor , eh’ era il cammino d’ una giornata ; ed allora 
fi accorfero , che mancava GBSLT . Lo ricercarono af- 
fannofi tra il par^gtudo ; tornarono in Gerufalemmc -, 
t finalmente giorm di ricerche , lo ritrovarono a 

feder nel Tt-mpió, in mezzo a’ periti della Legge, co’ quali 
difputava . Dolcemente lagnoRì Seco , come vera Madre , e 
più amante , la Vergine , e gli fe palele il fuo cordoglio : 
Tili , quid fecilìi Naiìt fic ì Ecce Pater tuus , tìr Pgo dolente! 
quiereh.imM Te . Lue. iiid. 42. & feq. Il Dante, Purgdt, 
Can. XV. 

, . ..... .'•'con ir 

Dolce di Madre , dicer ; Sigim mi» , , 

Perch'hai Tu cosi, verfo Noi , fattoi ià/g . 

Eceo dolenti lo tuo Padre , td io 
T; cercavamo. 

De* dolori di MARIA SS. niuno n’ha fcritto forfè con più 
tenerezza, ed aftérro , quanto S. Bonaventura; e da lui é 
tratto il picciolo UfEzio de* fette Dolori. 


5P- 
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CANTO QOINTO. 


Ben cangiata da quella ah fei di pria , 

Che lieta fciolfe un dì fu’ monti il canto : 

Lodi porge al Signor l’anima mia; 

E in Lui, che diemmi di falvezza il vanto. 

Gode, poiché nell’umiltà natia 
Della fua Ancella fi compiacque tanfo , 

Che me beata ognor diran le Genti, 

Perchè in me , chi pub tutto , oprò portenti . 

S8. 

Santo è il fuo Nome; e la pietà, eh’ Ei fente. 

Da fiirpe feende in llirpe a chi Io teme • 

Fe prove eccelfe colla man pofiente ; 

Dal cor difperfe de’ Superbi il feme : 

Depofe i Re dal foglio , e feo potente 
L’umile, e ricco chi per fame geme; 

Tolfe altrui gli agj ; e pio n’ accolfe Noi, 

Come ad Abram promife, e a’Figlj fuoi . 

59 * 

Con Dio pur’ eri allor, quando fui Polo 
Librò la Terra, e il cupo orror diftinfe ; 

E ornò di flelle il Ciel , di piante il fuolo , 

E il mar di fponda infuperabil cinfe ; 

E in quello a’ pefei il nuoto , e in aria il volo 
Diede agli augelli , e Se nell uom dipinfe .• 

Nulla ancor v’era, e, fenza macchia eletta, 

Già nel divin penfier forti concetta . 

BEN CANGIATA DA QUELLA AH SEI DI PRIA , 
CHE LIETA SCIOLSE UN DI' SU’ MONTI IL CANTO . 
Cominciando I’ Ottava il Poeta con un’ efprcffìone Vir- 
giliana , Quantum mutatus ab ilio HeSìore , ]E». II. ri- 
porta in quefta , e nella feguente il bel Càntico della 
Aladonna , da ElTa profferito , quando abut ht mon* 
tana cum felìinatione in civitattm Juda , cio^ in Ebron , per , 
vilitare S. Flilabetta Madre del Precurfore . L«c. I. jy. Ave- 
va la Vergine imparato a cantar Sacri Caotici nel 'Tempio , 

S ov’ 
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ov’ en ftata educata . Quefta cafa di S. Elifabetta , eh* era ap« 
punto in cima al Monte , fu poi convertita in Chiefa ; ma 
adeffo è rovinata ; ed ora chiamali quel luogo in Araba 
jlinciareè. Pietr, dulia Valle To.l. p. jgó, 

FE PROVE ECCELSE COLLA MAN POSSENTE . Ef 
frafe delle Sac. Carte ; Ih tnanu potenti , tSr bracbio excelfo , 
Pfalm CXXXV. la. Ed altrove in manu excelfa &c. 

CON DIO PUR’ ERI ALLOR , QUANDO SUL POLO 
LIBRO' LA TERRA &c. IL MAR DI SIONDA INSUPERA- 
BIL CINSE àcc. Si efprime il Poeta full’ idea di quei fenti- 
inenti della Sapienza Divina, adattati dalla Chiefa alla Ver* 
pine : Quando praparabat Ceelos , aderam &c. tjuando circum- 
dabat mari termmum fuum ttc. quando appendebat jundamm- 
$a Terra ; C«»m Eo tram cunSa componem . Provtrb. Vili. 17. 


IeNZA macchia. Si riferifee a ciò, che leggefi nell» 
Cantica , IV. 7. Tota pulebra es , Amica mea , tr macula nom 
eli in Te\ lode, che ci convince dell’immacolata Concezion 
di MARIA : E qui fiami permeflTo d’aggiugnere due miei So- 
netti 1 imprelli in Napoli nella Raccolta degli Arcadi dell* 
Atcadero:a Aletina , che i’ aduna n.l giorno appunto della 
Concezione nella V»n. Chiefa di S. MARIA della Verità de’ 
PP. Eremitani Agrftmiani Scalzi, e ch’é promollà con fom» 
Dio" fervore , e Zelo dall’ottimo Religiofo P. Ignazio della Cro- 
ce, infigne Oratore , e coltiflimo Poeta, e primario Profef- 
fore di Teologia D.' gmalica nella Regia Univerfità di que- 
Sa illuftxe Metropoli . 


I. 

Son concetto fra colpe , e me , dieta , 

Ne’ falli concepì la Madre mia. 

Il faggio Re, per cui giacque Golia, 
Qualor pentito il doppio error piangea . 

8c Te potevi palefar $1 rea , 

VERGIN, pili di Davide umile, e pia» 
Palefe il labbro tuo refo l’avrla, 

Sciolto al canto su' colli di Giudea : 

Ma lodo il mio Signor, che oprò portenti 
In me , dtcefH ; m’ efaltò pudica J 
E me beata chiameran le Genti ; 

E quindi , immune dalla macchia antica , 
Di Dio dovetti allor , con veri accenti , 
Sol dirti Ancella, ma non mai nemica. 


Va 
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CANTOQ.U1NTO. 27 $ 

II. 

Va« diflTe il Padre all’increato Amore, 

Vanne, e a Te def>na Spola il tuo cooliglio 
Trovi, cui goda d’efler Genitore, 

E che degna lia Madre al D vin F.glio. 

Nulla è fra Noi d’impuro*, e al grand’onore, 

Chi , rilpofe , potrò nel triflo elìglio 
Sceglier dilcioita dal comune errore? 

Ove fra fole fpine intatto un Giglio? 

Andrò , dicea ; ma non trovando intorno 
Ove, Padre, pofar, come fe quella 
Colomba all’ Arca , a Te farò ritorno . 

Ma nel mirar MARIA si pura , e bella , 

' • Appena , a far di fe quel Corpo adorno, 

Alpettò , che dice/Te : Ecco 1’ Ancella . 

60. 

Kudo intanto è rimafo il Sacro Legno, 

Ma di quanti adornato incliti fregi ! 

Servii non piìl lari fupplicio indegno, 

Kè di fcempi minilfro , e di difpregj ; 

Ma trofeo gloriofo, e illulìre fegno 

Fia de’ Nobili in petto , e in fronte a’ Reg! , 

Scudo fra Tarmi , onor del Ciel fuperno. 

Dell’ Uom difefa , e vincitor d’ Averno . 

61. 

Odio il terrà lunga ffagion celato 

Sotterra, infinchè faggìa Auguffa il velo 
Gli torrà fepolcrale ; e acciò (.ai^iaco 
Co’ duo non fia, diffinguerallo il Cielo 
Col dar vita a un eftinto. Il Peno armato 
L' involerà ; ma con valor , con zelo 
Da un Cefar poi ritolto , in cima al noto 
Monte di nuovo s’ergerà divoro. 

SERVIL NON PIU' SARA' SUPPLICIO ftc. Se il Filo- 
sofo morale non dubitò d’ affermare , che imprigionato So- 
crate tolfe l'ignominia alla carcere , e che a tal fegno il- 
luftrolla , che non dovea fembrar p:ù prigione , divenendo 
piò nobile d’ogni Palagio : Secraies .... earetrtm ìntravit , 

S a «goo. 
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ignominiam ipji loco detreBurut : Nequt enim poterat carter 
videri,tn quo Socraiej trai . Seme, tn Confai, ad Helv. c. la. 
Sqcrates .carctrem intrando Ourgavit , omnique bonejìiorem cu- 
rta redd/dit . Id. de P'it. be,it. c. 17. che non dovremo dir 
Noi delU Croce, tanto col luo contatto, e col l^uo fiineue 
glorificata da Dio? " 

IN FRONTE A’ REGI . Jam in fronte Regum Crux illa 
pxa ejì, cut mimici mfultaverunt . Augufttn. m Pfalm. <±. 

SCUDO FRA L’ARMl . Comincio fotio il gran Coftan* 
tino ad ergerli fra gli eferciti lopra il Labaro la Croce per 
M ficurerza, ch’ egli ebbe dal Cielo di tettar vincitore del 
Tiranno Ma'lenzioiar tvt» ri>.à,inboc lìgnovinces.Ti\ ciò parlano 
Eufebio I.1.& a. de l'it.Canliant. Aiciato in leg.ti. Cod. rie. 
de Prapolit.Labor.UiiCìo de Cruce /.j.c.is.e Mcurlio in Gloffar. 
V. xdgupct. Anii di più ci dice Eulebio /.a. la. che il detto 
Imperadore inalzò ne' fuoi militari alloggiamenti un padi- 
Klione per la Croce , forfè ad imitazione del Tabemacol* 
del Signore, diflinto fra le tende Isdraelitiche , Exod. XL. 
per tot. Il Poeta Cefareo nel mentovato Oratorio delia taf- 
jtont fcrilTe Part.ll. in fin. 

• In qùeflo Segno 

Vinceranno i Monarchi . 

GNOR DEL CIEL SUPERNO. Il TiOb, Cant. XI. Ott.s. 
della Croce dilTc: 

Il Segno riverito in Paradifo. 

DELL’UOM DIFESA, E VINCITOR D’AVERNO. Il 
detto Auftriaco Poeta ivi . 

Sarà l’ eccelfo Legno 
A' Vrdeli difefa , 

AlP Inferno ferrar , trionfo al Cielo . 

In molte Chiefe del Criftianefimo , com' è noto , fi renerano 
particelle di quefio Sacrofanto Legno , fpecialmente nelle Ba- 
filiche di Roma. Fra gli Oratorj privati niuno certamente 
re pofliede un pezzo maggiore di quello, che conferva nel- 
la fua Cappella domeftica in Napoli il Sig. Duca d’Alvito , 
donato ad un Cardinale , fuo Antenato , da Gregorio XIII. 
Som. Pontefice . 

ODIO IL TERRA' LUNGA .STAGION CELATO SOT- 
TERRA , INFINCHE' SAGGIA AUGUSTA IL VELO &c. 
Ter lo Ipazio di tre Secoli ben compiti la S. Croce , unita- 
mente col Santo Sepolcro, fu totalmente obbliata , e neglet- 
ta. Prima la perfìdia degli Ebrei, poi l'empietà de’ Gentili, 
per cancellarne att'atro ogni memoria, la tennero fotterrata, 
infieme con quelle de’ due Ladroni ; e fopra vi erelTero im- 
puri fimuiacri, e Tempj immondi alle falfe loro Deità- Ma 

dop«- 
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CANTO QUINTO. 

dopoché Coftantino ebbe liberato l’Oriente dalla tirannide 
di Licinio, gran perfecutor de’Criftiani , l’ Imperadrice S. 
Etena, di lui Madre, infpirata da Dio, ed avvertita in fo- 
gno con celefti vifioni , portofli a vifitar Gerufalemine , e a 
ricercar nel Calvario; e quivi allìftita da S. Macario, allo- 
ra Vefcovo di Gerolòlinna , non fol rinvenne il Sepolcro , ma 
eziandio la Croce, con altri Strumenti della S. P^llione: e 
tutto con gran pompa efpofe all’ adorazion de’ Fedeli , e eo- 
a) verificoni il detto d* Ifaja ; Et erit jepulcbrum Efus glorio- 
fum.Xl.io, Vedanfi S.Paolinoe/>/y?.<jii Sfv.ji. Socrate (lo Sci^ 
Jaftico) /.I. c. 17. Hermia Sozomeno i.&c. Qiefto ri- 

trovamento fuccelTe a’ 3. di Maggio ; e perciò la S. Chiefa , 
fin dall’ottavo Secolo, celebra in quello giorno la Fella del- 
1’ Invenzion della Croce . 

Accia CANGIATO CO’ DUO NON SIA,DISTINGUE- 
BALLO IL CIELO COL DAR VITA A UN ESTINTO . 
Trovate ch’ebbe la pietofa Augnila le tre Croci, rimafe in- 
certa qual foflTe quella del Redentore ; ma Dio per certifi- 
carla dirpofe, che nel tempo di lue dubbiezze palTalse al di 
lotto del Calvario un Eiefonto, che portavafi a feppellire . 
Animati tutti da viva fede, e fcelta la Croce, che flava i» 
mezzo, accorfero a quel feretro, ed al medelimo apprelTan- 
dola, riforfe tofto a nuova vita l’eftinto. S. Crr/V. Hierofot. 
epìfi. ad ConftaniÌHm. Tutto ciò pure fi ha vagamente elpref- 
<0 nell’ Oratorio di S. Elena al Calvario del già lodato Me- 
taflafio . 

IL PERSO ARMATO L’ INVOLERÀ’, MA CON VA- 
LOR, CON ZELO DA UN CESAR POI RITOLTO, IN CI- 
MA AL NOTO MONTE &c. Cofroe II. Re di Perfia , per 
vendicar la morte di Foca , moffe guerra all’ Impcradore 
Eraclio, e s’imp.'idronl di molte Provincie. Chiefegli ilCriftuno 
Monarca la pace; e quei negandola , e rinnov.ando le ollilità, 
©refe Gerufalemme , e ne portò feco nel fuo Reame la Croce. 
Ui nuovo Eraclio difcefe alle preghiere, e domandò al Barbaro 
la pace; e quefli allor gli rifpolé, che gliel’ avrebbe accor- 
data , qualora ei riniinziaffe con tutti i tuoi Sudditi alla 
Legge dell’ Evangelo . Fremè di fanto sdegno alla fcellerata 
propofla Eraclio; e pien di fiducia, e di zelo , raccolto un 
poffente efercito , portofli a fronte del (upeibo Vincitore l’anno 
t5za. e venuto feco alle mani lo fconfiffe, ed obbligollo al- 
la fuga; e Siroe , fuo Figlio maggiore, da lui già difered.i- 
to in favor dei fecondogenito Medarfe , lo fece in prigione 
morir di fame . Eraclio intanto, com’ho già accennato, ricu- 
defiderata Croce , refagli dal nuovo Re Siroe , la 
coBduUe trionfante in Gerufalemmc ; ed egli flello la riportò 

fo- 
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fopra le fpalle al Calvaro',e quivi inalberandola , con' ave» 
l>ià fritto S. Elena, l’ef.4ltò nuovamente) e d' allora, che fu 
l'anno daS. , (e ne celebrò dalle due Chiefe il di 14. di Set- 
tembre della novella Efaltazione la ricordanza . Evvi fopra 
un* Epoca si avventurofa il bel Poema di Francefeo Breccio- 
lini dell’ Api , Patrizio Piftojefe , ch’ha per titolo la Croce 
Racquilìata -, e ne raeiona colla dovuta lode il P. Zaccaria nel- 
la fua Bibliottca Pijìofefe. 

6t, 

Ma già 4al feno della Madre è tolto 
L’efangue Corpo, fovra cui s’adopra 
Molto aloè con mirra ; e aderfo , e colto 
D’un mondo lino avvien che fì ricopra - 
Nell’ Orto , fenza piìmpa , indi è fepolto 
In novei Monimento ; e al marmo foprs 
StafTì redento il Mondo, e fotto geme 
Domo r antico Serpe , e indarno freme • 

63, 

Or rutti , ornai compunti , andiam col pianto ^ i 
Il gran Sepolcro a venerar di CRISTO . 

Quanto foÀri per 1’ Alme nodre, oh quanto 
Cli eodan di fudor col Sangue mido / 

£ grati , e medi alla fua Tomba accanto 
Farem del Cielo il gloriofo acquido , 

Ove in gran luce alTorti , e in dolce obblìo. 
Vedremo allòr, com'è, fvelato Iddio. 

64. 

Bramo d’eder difciolto, amato Bene, 

E d’elTerTeco; e t’offro il mio dolore: 

Grondar veggio di Sangue le tue vene , 

£d alla Croce ognor rivolgo il core ; 

Rammento , che pregadi infra le pene 
A perdonarne il fommo Genitore ; 

E oh qual d’ eterna vita il pegno fono 

La tua Croce , il tuo Sangue , e il tuo Perdooo I 

L’E- 
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V ESANGUE CORPO , SOVRA CUI ? ADOPRA 
MOLTO ALOE' CON MIRRA . Nicodemits fTe, 

ferens m’Xturam myrrba , & alots qua/ì libras ctmum . 
ìom. XIX. 39. Era cofiume de’ Giudei non d’ rnibal- 
famare aperti i cadaveri, ma d* ungerli molto, e qua; 
A ricoprirli efleriormenfe tutti di aromi, e poi ravvolgerli 
io un polito lenzuolo. Quindi foggiugne I’ Evangelilta tbtd. 
44. Acccpetunt ergo Corpus JESU ,>!r ligaverunt lUud cum aro- 
matiius , Ikut mos eft Jud/ets fepehre ; e S. Marco pur dice , 
che Maddah-na con altre rie Donne emerunt aromata,ut ve- 
mientei ungerent JESUM . XVI. 1. Si argomenta ancora , che 
in tale unzione vi s’impiega va una quantità prodigiofa de det- 
ti aromi, portandone qu;i(i cento libbre Nicodemo;ed ulàn- 
do allora gl> Ebrei fori.- la libbra greca , eh’ era maggior dt 
mezz’oncia della Romana, veniva ad eflerne maggiore m 
confeguenza la quantità. L’Aloè, eh’ è un frutice , nalce an- 
cora non molto lungi da Gerofolima, in J udrca , fuper H/er^ 
folymam, Ptin. XXVII. c. 4. e crede(i,ehe quell’ arbufto fof- 
U quello, che moftrato da Dio a Mosè , tolfe l’ amarezza 
all* acque, in effe gittato . Exod- XV, aj. Qui pur fembra 
imitato il Petrarca , che diffe Pan. IL 
Moli’ aloè con fele , 

D’UN MONDO LINO 8 tc. Jofepb autem mercatus findo- 
mem , tir deponens Eum imiolvit .Marc. XV. 45. Non avea tal 
Sindone fervito ad altr’ufo, effendo comprata allora ; e S. 
Palcafio riflette , quia dignum erat , ut mundiffimum Corptn 
tnundo involveretur in linteo , /. iz. in Mattb. ap. Silveir. 1 . 9 . 
c. ZI. q. IO. Ora quella pregiabiliffima Sindone fi venera in 
Torino , entro fontuola Cappella , nella Chiefa di S. Gio: 
Evangelilla . E' iz. piedi lunga , e circa 4. larga . Agofl. 
Calcagnint Offer. 10. e. 30. Altra Sindone più piccola , fo- 
Tiappolta a quella, confervafi in Befanzone nella Chiefa di 
S. Stefano , ed opera molti miracoli . 

NELL’ORTO, SENZA POMPA, INDI E’ SEPOLTO 
IN NOVEL MONIMENTO . Erat autem in loco, ubi crucifi^ 
KUs eft , bonus , tir in bono Monumentum novum , in qu» 
Itondum quifquim pojitus erat. Ibi ergo^ ptopter Parafcevejtt^ 
daorum^ ama juxta erat monumentum , pofuerunt JESUM, 
Joan. XIX. 41. 4Z. E quivi nota a pro|vfito Gio. Rho de 
Puff. Dom, l. 4. f. S 4 - ^ Jbrdtbus enim quantum abbonuerit nel 
tic tpsó teflatus e]i , qoum novo , boc tjì, nondum cadaverum 
tabe coinquinato fepulcro voluit inferri . Quello nuovo Spol- 
eto era pure di Giufeppc d’ Arimatea , quod exciderat in po- 
trà . Mattb. XXVII. 60. I Sepolcri fra gli Ebrei, ( de’ quali 
anche in oggi fe ne vedon colà molti ) eran come altari di 
pietra , fopra i quali poaevanfì difiefii i cadaveri , dentro una 
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cclls f o cttncrctts 9 fibbrìcAtii s poftd. o Durs « 

forza di fcarpejlo nel vivo faffo de> monti ( come avea fatto 
Giufeppe 1 ed in una di quefte celle potevanfi collocar più 
defonti. Menivi i corpi, o fe ne ferrava con muro la porta, 
o fi chiudeva con grande adattato faffo: Quindi ben s>mten’ 
dono quelle parole delle pie Donne; Quh revolvtt noia la. 
ptdem ak offio monumenti ! Marc. XVI. j. Or quefto fonto 
Sepolcro excijum tn pena è quello appunto , che ora fi 
venera in Gerofolima . Reftà cod nel Redentore com- 
puta la figura dei Vitello, offèrto in vittima pel pecca- 
to , che dovea , terminato il fagrifizio , portarfi ad ar- 
dere m hcum mundum. Lnit. IV. iz. Tutti quelli Santi 
luoghi, come fparfamente ho già detto , fi vifitano da’ devo- 
ti Pellegrini, e ne retta certa, e perpetua la locai rimem- 
branza, avendone già dato l’illuttre efunpio MARIA Vergi- 
ne, la quale, finché viffe, dopo I* Afcenfione del Divino fuo 
Figlio al Cielo, ebbe in coftume di vifitarli frequentemente, 
come 1’ affermano Confalvo Duranti , Soffronio, ed altri cita- 
ti da Canifio , * B. V. /. $. c. i. e com’ Effa il rivelò a S. 
Brigida : Omm tempore , quod pojì Afcenfionem Filli mei viti , vi. 
filavi Loca, in quiius Ipfe paffut e{i, & mirabilia fua afte», 
dii. Revet. l. 6. c. 6. L’Orto intanto , in cui venne fepol- 
to il Salvatore ( come argomentò S. Cirillo ) fu contrappo- 
fto all’Orto d’ Èden", ut inde trtum baberet reparatio , unde 
ruina originem naxit. 

AL MARMO SOPRA STASSI REDENTO IL MONDO , 
E SOTTO GEME &c. Immagine vera per una, e per l’al- 
tra parte, poiché già era terminata la guerra, e avea trion- 
fato GESÙ , avendo confumata appunto allora la grand’ im- 
prcfi della noftra Redenzione. E’ degno d’effer letto il libro 
del P. Giufeppe Landolina Siciliano, intitolato il Mondo ri. 
falla da CRISTO appajfionato , il P. Carlo Scriban. de Pajf. 
Dom. ed il Poema del Gajoni , ch’ha per titolo L’ Uomo Re. 
dento. Qualche cofa pur n’accenna Milton nel fuo Parodi fa 
perduto , ma più nel Paradifo racquijìato dello fie^ Autore, 
ben tradotto dal P. Morevil in Erancefe . -fc 

IL GRAN SEPOLCRO A VENERAR DI CRISTO . E' 
imitazione del noto verfo del Taffo Cani. l. Ott. 1. 

Che il gran Sepolcro liberb di CRISTO. 

Si confideri intanto quanto fu cara al Redentore la povertà. 
Non erat Ei locut , ove nafcere , e non ebbe luogo proprio 
per feppellirfì ; Ed un’altra r.fl-.ffione fa fopra quetto S.Ago- 
goftino De Temp, Serm. iJ3- Non debebatur liti propria fe- 
pullula , qui in fe mortem propriam non babebat \ non Ei tu. 
mulut tompttebat in Tetris , cui fedet mtnebat im Cttlis . 

VK- 
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CANTO Q^U I N T O i8i 

VTEDREMO ALLOR , COM’E', SVELATO IDDIO. Et 
vìdeiimus Eum , ficufi efl, come ne fece fperar 1’ Apoft'olo 
delle Genti. Tufic autem facie ad facitm . I. ad Corint. c. ij. 

’bramo ly esser DISCIOLTO , amato bene , E 

D’ ESSER TECO . Fu quefta l’ard“ntiflRma brama del fuddet» 
*o Afviftolo.' Cupio difTolvi , & effe cum CHRtSTO. 

PREGASTI INFRA LE PENE A PERDONARNE IL 
SOMMO genitore. Poteva mai 1’ Eterno Padre al Diviti 
Figlio, cotanto ubbidiente, negar tal grafia, e far, dirò, la 
preghiera andare a voto, eh' Effo gli porle , quantPera lan* 
guido, e moribondo ? Spirato il benedetto Redentore, li vide 
fubito il frutto dell'elEcaciHìma interceUione, mentre, al dire 
di S. Girolamo, di S. AgoRino , di S. Cipriano, di S. Leone 
Papa , e di molt’ altri Scrittori, fi convertirono per allora ot- 
tomila Giudei, fra* quali tutti coloro, che percutientei peSora 
fua revertehantur . S. Metodio, Velcovo di Tiro, afferma, che 
i quattro Carnefici , che l’ inchiodarono in Croce , fi compun- 
fero , e furono compagni a S. Longino nel martirio ; ed i 
medefimi SS. Scrittori , imitamente con Cornelio a Lapide 
ÌM e. ad. Mattbt riportano, che Malco , che gli diede l’orri- 
bile guanciata, o colpo col pugno chitrfo ferrato , in cafa 
d’ Anna , fi converti alla prima predica di S. Pietro , e da 
lui batteztato , piamente vilfe, e fantamente mori.* Ed at 
valore di tal preghiera finalmente fi aferive da’ SS. Padri la 
folpenfione del gaftigo contro l’ ingratifiima Gerofolima , di- 
Ifrutta }7. anni dopo la Crocififfion de! Signore, ch’afpettdi 
a converfione , ed a penitenza i perfidifiìmi Ebrei . Ma tut- 
ti I nemici dichiarati del Divin Verbo , i Capi , ed iftiga- 
tori delle Turbe , e che potevanfi opporre , e noi fecero, 
tutti chiufero infelicemente i lor giorni . Erode il grande, 
che il perfeguitò nelle fafee , rofo da’ vermi , nulla giovan- 
dogli i bagni di Calliroe , o di Tiberiade , lodati pur da 
Plinio /. $. c. 15. fra mille anticipati tormenti cefsò di vi- 
vere . Erode Antipa morì miferamente in efilio , ed Erodia- 
de, al dir di S.Girolamo, affogolli nel Fiume Sicori in oggi 
Segre .) Caifas, e Pilato furono omicidi di se medefimi. An- 
na di poco foprav vi ITe al ReJentore. 

QUAL D’ ETERNA VITA IL PEGNO SONO LA TUA 
CROCE, IL TUO SANGUE, E IL TUO PERDONO ! Rin- 
nova il ciementilTìmo Redentore fempre la ftefla pregh e- 
ra per Noi al fuo celefie Padre , moftrandogli e la fua Cro- 
ce , e le Piaghe, e a Lui fi unifce in favor noftro coll’effi- 
«acifftma interceflìong la pietofirtìma lua Madre MARIA , 
Qui omnia , quio pofuit , prò Nobis fecit , Cr omnia , qui» 
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bdiuit , pto N»iit dedit • Kegnum , vitam , 6“ Sanguinemt 
negare Noiit poterit amorem ? S. Bonavi Fafc. c. 7. in 
Caa. Domini i Tutto ne fanno fperare InterceflTori si onni« 
potenti , fé però faprezbo conipatirli con vera tenerezza nel- 
1* infinite lor pefte ; e còsi vivremo dalle colpe lontani.* 
CHRISTO igitui pafi) in cane 4 & vos eidem ctgitacione «r; 
nummi , S. Petr. I. €• 4^ i. ed ivi efpofe S. Apoftino .• Ubi 
CHRJSTt Paffio iti animo àrcimtfertUT , non poteft regnare Pee- 
catum. Spero , che mi fari di qualche mento appreffo Lo- 
ro l’aver promofTot ed infilato, per quanto ho debolmen- 
te faputo , Un cosi i;iuflo compatimento j e divozione -, e 
con si ferma (peranza « e con tal’utile infinliaoiento a chi 
IcRKc , tutto offerendo al Divio noftro Liberatore « alle mie 
Note do ^c- 
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P3g. 3. V. 23. Canto XX. Canto XVI* ott. 3. 

Pag. 4 * ult. libello lubello . 

Pag. «4* 'f- * 7 * SyUil. Silyi- 

Pag- <7< V’. 12. Lana. Lutta . 

Pag. 28. Omero non io difpregiai fi allunga t paragonando ad 

elio il prode Ajace « IHad» XI. 

Pag. atf. V. 22. Ujciu di jperan^a &c. aggìugnit altit leggono» 
Itìjciate ogni fperanza » 

T. 6. Kcg> ^ Kegt 

8. chiamati chiamati . 


Pag, 30, 
Pag. 32. 
Pag. 40 
Pag. sa. 
Pag. 53 - 


V. 

V.. 17. guemque guemqte , 

V. 2. eoi _ col. .ex.' 

V. 24. Il picciol Cregge» aggiugni', come già fu chia- 
mato dal Salvatore, pufilius grex . 

Pag. 54. nella prima Nota aggiugni : Molto ho parlato dell Oro- 
logio lolare degli Antichi ne’ mici Xll* Apologi» 
Apoi. 7. p. 97. o* feq, 

Pag. do. V. 37. l'ifmegillo 


Pag. d2. V. 17. piecioié 
Pag. 68 . V. penult, pailàndo 
Pag. 71. V. I. £t 
Pag. eid. V. 14. inteliexernnt 
Pag. 78. V. 37. e 39. PàlefUna 
Pag. 99. V. 22. Scanotta 


Trifmegifto . 
picciole . 
palfando . 

Et 

intellexerunt 
Paleltrina . 
Scariotto . 


Pag. 100. co*l leggi il fecondo quaternario del citato Sonetto > 
Nè già mi pento del mio lungo errore , 

Perchè , Ichiavo d'Averno , il Ciel perdei \ 

Mi pento, perchè lei degno d’amore,^ 

Mio Ibmmo Keue , e perchè fei chi fei • 


Fag.tod. V. 8 . Arcana 
Pag. 108. V. 7. Dtg. 
Pag.iiS. V. 17. Cenvien 
Pag.i 19. V. 9. fodè 
Pag.i20. V 


Pag.iar. 


Arcanam 

. 

Convien 
fofle 

antepen. fi aggiunga ; S. Ambrogio adduce, per ra- 
gione di tal lìlenzio di GESÙ' , perchè Erode colla 
morte del Precurforc aveagli tolta la voce : ytcìac- 
rat tnim vecem Domini , nempe Joonnem Baptìlt^> » 
qui de Je ait : Ego vox clatnantis in deferto •. Uj^ajo 
diceret « SUeo , quia vocem meam Joannem mini eri» 

puifti . _ ir r 

V. 12. fi aggiunga: Dice il Lirano a quello palio •- 
dutus eft vefte elbiì fitut fune mdueSantur fatui • 

V. 28. Suocero 
18. quam 


Pag. 122. 

Pag. 126. 

Pag. 127. V, 2Q, Jt8UAt 


Suocero , 

J uum . 

ESUM 


Pag. 
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Pag.iiO. 

Pag.) 32. 
Fag.iòo. 
Pag. 165. 


Èrrata 

V. 30. Filacaia 
V. 23. i//a 
V. 9. trthunal 


CorreSìtnes , aiditamcnta . 

Filieaja • 
ill'e. 

tribunal . 


agriugm ut princìpio , ove dice : Cieco , ingrato Jfdro^ 
Te ! Zi non i quelli Quel Dio , che padre', e gui^ 4 
te fi oWerfe > Cosi 7 ! efbrcfle Moisb nell’tilrimo fuo 
Cantico: Popule fluite ,v infipiens , nunquid non ipje 
eli pater tuus ? &c. Dominus foiut Dux . Deuter, 
XXXII- 6. CSC 12. 

Pag. 1 71. V. IO. dietto dietro 

P.ag.i7«. V. 36. dopo la parola Coinentatorc aggiungafi t Vedafì 
Antonio Bineo de Catceis Hebreorum . 

Pag. 188. V. 24. A te piace A te piaci 

Pag. 221, V. 2<S. tradizione tradizione 

Pag.224. V. IO. alludendo alludendo 

Pag.233. V. penult. cu cui 

Pag.240. V. 38. fc ie 

\-j. geruflefìatur genufleliatur 

Pag.259. V. 2. -la gamba le gambe 

Pag.271. V. tù. rextrorfum _ dextrorfum , 

Si rimctton gli altri al benigno Lettore. 


Pag. 16. nella nota , ciocché ivi fi è detto d’ elTer tina verità 
conofcìuta anche da’ Platonici, cioè che Dio è l’anima 
c la mente di tutto il creato, s’ intenda nel vero , c 
iano l'cnfo; cioè a dire; I* immenfità di Dio, c la fila 
providenza, per cui è Ibllanzialmente prelcnte a tutte 
le cole, flcché dite S. Paolo tn ipjo vivimus ,nioremur, 
«è* jumus , é Hata riconol'ciuta da’ Platonici , ma sngu- 
rando quella verità coll’ idea di anima dell’ Univerlo . 
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